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5 
NOTIZIE STORICHE DI DANTE ALIGHIERI . 



È 



fama y che dalla famiglia de' Frangipani nobi- 
lissima in Roma, nascesse Eliseo , il quale , dopo la 
restaurazione della città fatta da Carlo Magno, ven- 
ne in Fiorenza , e tolse casa nel Sesto dì San Pie- 
ro , vicino a' Donati , /e a' Pazzi ; dal quale i suc- 
cessori , lasciato il cognome de' Frangi^ni , furono 
nominati Elisei , e fiorirono lungo tempo nella Rep- 
publica • Tra questi fu Gacciaguida , eh' ebbe per mo- 

§lie una Ferrarese della famiglia degli Aldìghieri : 
alla quale ebbe un figliuolo , a cui pose nome Al- 
dighieri . Costui per la sua eccellente virtù venne 
in tanta reputazione nella Reppublica ^ che siccome 
Eliseo mutò il nome de' Frangipani , cosi questi lo 
mutò d' Elisei in Aldìghieri : ma in successo di tem* 
pò levata la d , li dissero Alighieri • Da questi dun- 
que , e da Monna Bella nacque Durante P anno 1 265. , 
il quale poscia per vezzo fu comunemente chiamato 
Dante . Nella sua gioventù mostrò segni apertissimi 
del suo maraviglioso ingegno , e nella prima età 
s' innamorò d' una fanciulletta figliuola di Folco Por- 
tinari , chiamata Bice , la quale egli poi sempre chia- 
mò per lo suo intero , e diritto nome Beatrice . Nel- 
la sua puerizia perde i genitori ,, e rimese ere- 
de d' un bastevole patrimonio : ma per la vigilante 
cura de' suoi tutori fu esercitato- nelli studj , ed. egli 
si mostrò in essi tanto ardente , che ne' primi anni 
fece gran profitto nelle cose oratorie , ma molto mag- 
gifore nella poetica : nelle quali arti ebbe per suo 
precettore Brunetto Latini , uomo per quanto pativa 
la rozzezza di que' tempi molto eloquente . Si die- 
de poi alla dialettica , ed alle matematiche : siese^^ 



£Ìtb odbi fiLofioftn AAu ^ «morata 9 ^ Alatlo6irf DidU 
to della musica , Servii jparimenti la sua patria p <p 
nella famosa giornata di Campaldino cotanto datiRf)*- 
sa alli GidibdLwii d^ Are^o uel 17.8^. fu «lelKlale jl 
cavallo , e Beli' 4ni30 segueote .Msi^tette alla ppesft 
<lel Castello di iGaproiia , .«ssendo 4i Fioretrtim col- 
legati alli Lijcdatesi contro b Pisani. Mi^rta già Bean- 
trioe Portìnari s' indusse a proQil«r .moglie y e si cna« 
rito con MMMta jGemma di Maioetto ^ di .Ì)ofiato 
4e' DiiQjgdti , la quale &i tonto ^ittrosa .«iioJMa a tsuòi 
costmmi^ xhe dopo av^ìrae awti .al<Muni figliuoli , :fii 
£Oj£tretto >a TU^andacaiEla a casa sma • Me' governi .dioir 
lo stato iu molto aiocero ^ e «L portò <x)B'egm gran- 
ideKea d* animo , talfiiente ch« ess^mieii» età dì ti^H- 
taci<»qiie an^nt (u ctteato '«00 de' f riorì ^ /U ^juale 
era Magistraito S^fireiiie nella R<e{Md)lica'FWefltina .» 
Ma doT« egli sperava lode , « f^emio delle sue fati- 
die y fpùwì trovò la xagione nrlel suo infelicissime esl* 
gito ; perciocdifije^seBdo i Guelfi di^si in parti Biaii-» 
cke , ^e INFece ,i«d e^sench^fii :Dexite afiaticatxi in iHetter 
in :COjM9rdia le lor ditisioffl , si ievò 48*11' aaMnini- 
5 trazione deUa Repubii€« , ;ma acostretto vda' suoi pa« 
reati , fu forzato a ^rientrar .nel suo ^òffido^ JNel qua- 
le stando avvenne ,xhe «vedendo i Cajpi deV-Keri , che 
i Bianchi prevalevano , :«' adunarono nel tempio del- 
la Xamtà y ..dove dopo iunghe dispute deliberarono 
di chiedere a Bonifazio Paj>a uno di stirpe Reale ^ 
che regolasse ia vcittà . 'Dispiacque a Dante , che pri- 
vati in privato luo^o .trattassero così fatte delibera- 
zioni , onde ristretto co' suoi vCoUegfat mandò a 
confine Corso Donati , Gerì Spina , Giachinozzo 
de' Pazzi , Rosso della Tosa , ed alcuni altri de' prin- 
cipali Neri , e della parte Bianca furono confina^ 
ti Gentile , e Torrigìano de' Cerchi , Guido Cavalcali» 



^1 



^1, Baschiari della Tosa ^ e Baldinaceio Adimarì • É 
JDajate poco dopò fu mapdtto ambasciadore al Papa. 
Mentre era; in tale ambasceria ritornò Corso Donati 
nella città « e prevalse di modo cofi la Sua fazione , 
che Dante fu mandato in esilio con imIiì altri ctt* 
tadini onorati') e furono pubblicati i loro beni . Ora 
avendo egli tentato molte vie^ per placar g\i avvera 
sar) , ed essendogli riuscite tufte vane , alla fine si 
congiunse con gli altri fuorusciti , ed eletto per Ca* 
pitano Alessandro Conte di Romena « tentarono di 
ritornare per forza in Fiorenza : ma nom succedendo 
il disegno^ loro V p^s^to \ 1' Appennino , fu cortese-^ 
mente ricevuto da Alberto della Scala Signore* di Ve- 
rona • Quivi si trova , ck^ egli fu in magistrato^ pei 
alcune sentenze, che appariscono sotto il suo nome ^ 
e vi fu Tolentieri veduto ed amato , in tanto che egU 
vi lasciò lai sua diseendenata ^ la quale si chiamò non 
più degli Alighieri , ma de* Danti, prendendo il 
cognome loro da Dante loro Autore. Ora dimorando 
egli: ini Verona scrisse {m.uvc^ te a^ Fiorenza per la 
suai restifòiziòne I e in pubblico , e in privato ; ma ve** 
duto ogni sua fatica ^ esser vana v se n' andò finalmen'i- 
te a Parigi;, dove ancora che fosse molto* oppresso 
dalU povertà , diede opera alla filosofia ,. ed alla teor 
logia : e mentre che egli con le sue disputàzioni fa- 
cea stupir quello studio , passando Arrigo Imperado 
ire in : Italia , s* accese in ardentissima voglia di rir 
tornar* neEa^ patria : onde venuto in Italia, persuade 
r Imperadore a.far r impre$a« contro i Fiorentini ,. 
Ma né anco questa^ via potè rittse&ìrgli , poiché accam- 
l^tosi Arrigo a ' San Salvi pifesso^^ ad un miglio a Fio- 
renza , perduta la. spera&^a di- oiteiker quella eMk^ 
se n' andò verso Roma , e giunto a Buoncoaveatoi, 
castello de' Sanesi , s' ammalò^ e morissi nel i^i5r 
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FcFchls passato Dante a Eavenna , e 'riceruto con 
molte carezze da Guido Novello , ch$ ivi era Signo- 
re, deliberò di abitare iu quella città , nella quale es* 
sendo di età di cinquantasei anni si mori nel i52i. 
del mese di luglio , essendo ritornato ambasciadore 
da Venezia in servizio de' Signori da Polenta , i qua- 
li il suo corpo fecero porre in bella , ed onorata se<* 
pultura . Fu uomo ne' suoi costumi sommamente 
composto ) cortese , e civile , ed allorquando immer- 
gevasi neUò studio era di una singolare astrazione 
di mente. Essendosi* abbattuto in Siena a trovar nel- 
la bottega di uno speziale un libro da lui fin allora 
inutilmente cercato , appoggiato ad un banco sì po- 
se a leggerlo con tale attenzione , che da nona sino 
a vespero si stette ivi immobile , senza punto avve* 
dersi d^U' immenso strepito , che nella contigua stra-^ 
da menava un accompagnamento di nozze , che di 
colà venne a passare . Scrisse la P^ita nuos^a ^ la qua- 
le è una storia de' giovanili suoi amori con Beatri- 
ce y frammischiata a diversi componimenti , che per es« 
sa compose • Il Cons^i^io fu lasciato imperfetto , e 
dovea essere il commento di quattordici canzoni ^ 
di cui commentò tre solamente . Il libro de Mortai^ 
chia scritto in latino in difesa delli dritti Imperiali • 
I libri de f^ulgari Eloquentia anche in latino • La 
traduzione de' Salmi Penitenziali ^ del Simbolo Apo* 
stolico , dell* Orazione Domenicale . La Dis^ina Com^ 
media y distinta in tre cantiche , la quale fin dal 
principio divenne , ed è tuttora V oggetto dell' am- 
mirazione di tutti li letterati . E finalmente lasciò 
molti Sonetti , e Canzoni soavissime , e piene di 
concetti filosofici e teologici , le quali poesie sole 
hanno luogo nella presente Raccolta • 
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S O N E T T I • 
I. 



ciascuna ^alma presa , e gentil core^ 
Nel cui conspetto viene il dir presente ; 
In ciò ^ che .mi tiscìivan suo ^parvente. ^ 
Salute inlor Signor^ cioè Amore • 

Già eran quasi , che atterzate ,P ore 
Del tempo , cK ogni stella è più lucente^ 
Quando m* apparve Amor subitamente ; - 
Cui essenzia .memòrart^mi dà orrore . 

Allegro mi sembrava Amor , ^tenendo 
Mio core in mano « e nelle braccia avee^ 
Madonna involta in un drappo dormendoci 

Poi la ^svegliava ^ e d esto ,core ardendo 
JLei paventosa umilmente pascea : 
Appresso gir lo ne vedea piangendo . 

II. 

Piangete , Amanti ^ poiché piange Amore | 
<Vdendo qual eagion lui fa plorare ; 
Amor sente a pietà donne chiamare , 
Mostrando amaro duol per ^gli occhi fore : 

Perchè villana jnorte in gentil core 
Ha messo di suo crudele adoperare , 
Guastando ciò ^ *che al mondo è da lodare 
Jn gentil donna , fuora dello ^onore . 

Udite , quanto Amor le fece orranza^ 
CK io *l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente % 

E riguardava ver lo del sovente ^ 
Dove V alma gentil già locata -^ra^ 
Che donna fu di sì gaia sembianza . 
Toì. U. B 



IO 

r in. . 

Cwalcando V altrier per un cammino , 
Pensoso dello andai' ^ che mi sgradia « 
Troppi Amor nel mezzo della via , 
In abito (eggier di pellegrino s 

Nella sembianza mi paiea meschino , 
Come avesse perduto signoria \ 
E sospirando pensoso venia ^ 
Per non veder la gente , a capo chino : 

Quandoymi vide , mi chiamò per nome ^ 
E disse : io vegno di lontana parte , 
Dove era Iq tuo cor per mio volere \ 

E recolo a servir novo piacere : 
Allora presi di lui sì gran parte , 
Ch* egH. disparve , e ^ non m* accorsi come • 

IV. 

Tutti li miei pensier parian rf* Amore , 
Ed /fanno ^in lor sì gran varietate ; 
Ch' altro mi fa voler sua potestate ; 
Altro folle ragiona il suo valore ; 

Altro sperando m* apporta dolzore ; 
Altro pianger mi fa spesse fiate ; 
E sol s' accordano in chieder pietà te ^ 
Tremando di paura , eh' è nel core : 

Ond' io non so da qual materia prenda ; 
E vorrei (j[ire , e non so , che mi dica ; . 
Così mi trovo in V amorosa erranàa : 

E , se con tutti vo' fare accordanza ^ 
Convienemi chiamar la mia nemica , 
Madonna la Pietà , che mi difenda . 



Con V altre donne mia smista gabbate , 
E non pensate ^ Donna y onde si muova j^ 
Ch^ io vi rassembri si Jigura nova , 
Quando riguardo la vostra bilialé ; 

òe lo saveste ^ non ponia pietate 
Tener più contra a me /' usata prova : 
Che quando Amor sì presso a voi mi trova ^ 
Prende baldanza , e tanta sicuf*tate ; 

Che V Jiere tra' miei spirti paui'osi » 
JE quale ancide , e guai caccia di fora ; 
«Sì eh' ei solo rimane a veder vui ; 

Ond^ io mi cangio in figura d altrui ; 
Ma non sì ^ cK io non senta bene allora^ 
Gli guai de' discacciati tormentosi « 

^ VI. 

Ciò , che m* incontra nella mente , muore , 
Quando vegno a veder voi ^ bella gioja\ 
E quand io vi son presso , sento Amore ^ 
Che dice ; fuggi , se '/ perir i è noja r 

Lo viso mostra lo color del core , 
CK è tramortendo , dovunque s* appo j a : 
E per la eSrietà del gran tremore 
La pietre par ^ che gri^in \ mupja , ^muoja • 

Peccato fa chi allora mi vide , 
Se P alma sbigottita non conforta^ 
Sol dimostrando , che di me gli doglia , 

Per la pietà , che 7 vostro gabbo occide ; 
Lo qual si cria nella vista morta * 

Degli occhi , ch^ hanno di lor morte voglia • 

B a 



VH. 

Spesse fiate s^egnommi alia mente- 
ÌS oscure qualità , che Jmor mi dona v 
E viemmene pietà sì , che sovente 
Jo dico ; lasso ! asmene egli a persona ?^ 

Ch^ Amor m* assale subitanamente , 
Che là mia vita- quasi' m' abbandona : 
Campami un spirto vivo solamente ; 
JE quei rimoji^ perchè di voi ragiona : 

Poscia mi sforzo , che mi voglio atare ; : 
E così smorto , d ogni valor voto 
pregno a vedervi y credendo guarire : 

E ^ se io levo gli occhi per guardare ,• 
Nel con mi s' incomincia un ten^moto ' , 
Ch^ fa de' polsi V anima partire . 

\ Vili. 

Amore ^ e 7 cor geìvtilsono una cosa >- 
Siccome il saggio in suo dittato pone : 
E così esser f un senza P altro osa , 
Com^ almcc razionai senza ragione. 

Fagli natura , quando è amorosa , 
Amor per sire , ^ 7 cor per sua magione ; . 
Dentro alla qual doiTnendo si riposa , 
Tal volta brieve^.e tal lunga- stagione . 

Biltate appare in* saggia donna> pui , 
Che piace agli occhi ^ sì che deniix> al core^' 
Nasce un- desio della cosa piacente : 

E tanto dura talora in costui > 
Che fa svegliai*- Iq spirito d^ Amore : 
E simil face in donna uomo valente. ^ 



- tx. 

NegH occhi porta la mia- Donna jimùre\ 
Perchè si fa^ gentil ciò , cK ella mira : 
0\^e ella passa , ogni uom {^er lev si gira\ 
E cui saluta- fa tremar lo core ; 

Sì che bussando il viso tutto smuore i 
Ed ogni suo difetto allor sospira : 
Fugge dinanzi a lei superbia , ed ira . 
jéjutatemi^ donne ^ a farle onore . 

Ogììi dolcezza , ogni penserò umile- 
Nasce nel core a chi parlar la sente j 
Onde è laudato chi prima- la s^ide . 

Quel , cK ella - par , quando un poco sorride , 
Non si può dicer^ né tenere a mente ; 
Si è nuovo miracolo^ e gentile \ 

P^oi ^ che^ portate là sembianza umile y^ 
Cogli occhi bassi mostrando dolore^ 
Onde venite , cìie *l i^ostro colore 
Pàr^ divenuto di pietica simile ? 

KedìRSte voi nostra Donna gentile 
Bckgnar nel viso suo db pianto Amore ?^ 
Dìtelmi , donne^^ ofte mei dice il core ; 
Perche io vi veggio andar senza atto vile : 

E ^ se venite da tanta pietate , 
Piacciavi^ deh ^ ristar qui meco alquanto y 
E che che sia di lei noi mi celate . 

Io veggio gli oechi vostri^ ch^ hanno pianto ^ 
E veggiovi venir sì ^ sftgataie \ 
Che l cor mi trema di vederne tanto . 



\ 
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XL 

Se\tu collii , ck hai trattato movente 
Vi nostra Donna ^ sol parlando a nui? 
Tu risomigli alla \foce ben lui \ 
Ma la Jìgura ne par d altra gente . 

Deh ! perchè piangi tu sì coralmente , 
Che fai di te pietà venire altrui ? 
Vedestìi pianger lei^ che tu non pui 
Fumo celar la dolorosa mente ? 

Lascia piangere a noi , e triste andare ^ 
( E fa peccato chi mai ne conforta ) 
Che nel suo pianto l' udimmo parlare . 

Ella ha nel viso la pietà sì scorta ; 
Che qual V avesse volutu mirare ^ 
Saria dinanzi a lei caduta morta • 

XII. 

Io mi sentV svegliar dentro dal core 
Un spirito amoroso , che dormia \ 
E poi vidi venir da lunge Amore , 
Allegrx) sì , ch^ appena il conoscia ; 

Dicendo ; or pensa pur di farmi onore ; 
E 'n ciascuna parola sua ridia : 
E poco stando meco 7 mio signore ^ 
Guardando in quella parte , onde ei venia ; 

Io vidi Mona Vanna , e Mona Bice 
Venire in ver lo loco , là sf io era , 
V una appresso delV altra maraviglia : 

E ,. siccome la mente mi ridice , 
Amor mi disse , questa è Primavera ; 
E quella ha nome Amor ; sì mi somiglia . . 



XIII. 

Tanto gentile ^ e tanto onesta pare 
La Donna mia , quand ella altrui saluta ^ 
eh' ogni lingua divien , tremando , muta , 
E gli occhi non ardiscon di guardare . 

Ella sen va ^ sentendosi laudare , 
Benignamente d umiltà vestuta : 
E par , che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra , a miracol mostrare . 

Mostrasi sì piacente a chi la mira ; 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core « 
Che *ntender non la può , chi non la prova : 

E pary che dalle sua labbia si mova 
Un spirito soave y e pien d amore ; 
Che va dicendo air anima \ sospira . 

XIV. 

Vede perfettamente ogni salute ^ 
Chi la mia Donna tra le dorine vede : 
Quelle , che vanno con lei , son tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede : 

E sua biltate è di tanta vertute , 
Che nulla invidia ali* altre ne procede j 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza , flP amore , e di fede . 

La vista sua face ogni cosa umile ^ 
E non fa sola se parer piacente ; 
Ma ciascuna per lei ricèsre onore : 

Ed è negli atti suoi tanto gentile , 
Che nessun la si può recare a mente , 
Che non sospiri in dolcezza d amore • 
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XV. 

fienile a intender gli sospiri miei ^ 
O cor gentili , chfi pietà il desia ; 
Li quali sconsolati vanno via ; 
E se non Josser , di dolor morrei : 

Però che gli occhi mi sarebbe r rei 
Molte fiate più , qìC io non vorria , 
JjOSso ! di pianger sì la Donna mia ; 
eh* qffògherieno il cor , piangendo lei.: 

Voi udirete lor chiamar sovente 
La mia Donna gentil, ^ che se n^ è gita 
A s^col degno della sua ^vertute ; 

t2 dispregiare talor questa vita 
In persona dell' anima dolente , 
Abbandonata jdalld sua salute .• 

XVL 

Era venuta nella mente mia 
La gentil Donna ; che per suo valore 
Fu posta dall' altissimo ìSignore 
Nel oiel dell' umiliate ^^ov' è Maria ; . 

Amor , che nella mente la sentia ., 
S' era svegliato nel distrutto core j 
E diceva a' sospiri , andat-e fore : 
Perchè ciascun dolente sen partia : 

Piangemmo uscivan Juoìi del mio^petU) ^ 
Con una voce ^ che sovente mena • 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi : 

Ma quelli^ che n* uscian con maggior pena ^ 
f^enien dicendo : o nobile intelletto .<^ 
Oggi fa V anno.^ che nel del salisti^ 



XVTL 

Videro gli occhi miei quanta pietat^ 
Era apparita in la vostra ^gura^ ^ 

Quando guardaste ^li atti ^ e la statar» ^ 
CK io faccio per dolor molte JiMe : 

Allor ni accorsi , che Poi pensatale 
La qualità della mia vita oscura : 
Sicché mi giunse nello cor patata 
Di dimostrar negli occhi mia imitiate : 

E tolsimi dinanzi a poi ^ sentendo ^ 
*CAe si mos^ean le lagrime dai 4)ore , ** 
Ch eran sommosse dalla sfostra vista • 

Io dicea poscia nelT anima arista z 
JBen è con quella Donna quello A more ^ 
Lo qual mi face andar così piangendo « 

XVIH. 

Color ^ amore y e di pietà sembianti 
Non preser mai cosi mirabilmente 
f^iso di donna > per veder sovente 
4^cchi gentili , e dolorosi pianti ; 

Come lo vostro , qualora davanti 
J^edetevi la mia labbia dolente : 
Sicché per voi mi vien cosa alla menie ^ 
CK io temo forte non lo cor si schianti . 

Io non pos^o tener gli occhi distrutti^ 
Che non nguardin wi molte fate ^ 
Per desiderio di pianger , 'ch egli hanno. i 

E voi crescete sì lor volontate^ 
Che della coglia si consuman tutti ; 
Ma lagrimar dinanzi xi vài non, satino . 

Voi . U. C 
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XIX. 

V amaro lacrimar ^ che ifoi faceste-^. 
Occhi miei , così lunga stagione , 
Facea maravigliar V altre persone 
l)ella pietate , come 90i wdeste : 

Ora mi par.^ che voi l obblieresie , 
S^ io fosse dal mio lato sì fellone , 
Ch* V non sfen disturbassi ogni cagione-^. 
Membrando9Ì colei , cui shh piangeste • 

La vostra, vanità mi fa pensare , 
E spaventami sì , ch\ io temo forte 
Del viso . d* ana Donna. , cJie vi mira . 

p^oi non dovreste mai y se non per morte \ 
La nostra . Donna y eh' è morta ^ obbliare * 
Così dice U mio . core , e poi sospira • . 

XX. 

Gentil pensiero ^ che parla di vui \ . 
Sen viene a dimorar- meco sovente y. 
E ragiona d^Amoi sì dolcemente^ 
Che face consentir lo core in lui . 

V anima dice ai cor : chi è costui:^ 
Che viene a consolar la nostra mente^ ; 
Ed. è la sua verta . tanto possente , 

Ch'^ altro >pensier non lascia star con nui? * 
Ei le risponde : o €mìma pensosa*^ 

Questi èunspiritel nuovo J£ Amore ^ 

Che reca innanzi a me li suoi desiri ; 
E la sua vita^ e tutto il suo valore- 

Mosso è dagli occhi di quella pietos4i .^ ^ 

Che si turbava de' nostri martiri .. 



Lasso ! per forza de' molti sosfiirC^ 
'^Che nascon di pensier^ che son nel eore.^ 
M/i occhi son vinti y e non -hanno valore 
<Di riguardar persona ^ che gli. miri r 

E fatti son , .che»pajon due désiri 
Di lagrimare , e èli ^mostrar dolore i 
£ spesse volte .piangon sì ^ eh* Amore 
^ Gli cerchia di corona di martiri • 

Quesfi pensieri , e gli sospir^ eh io gitte^ 
J)ivenfan dentro al cor sì angosciosi ^ 
'Ch Amor vi tramortisce , sì glien duole i 

Perocché gliJumno in se gli dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto,^ 
^ della morie sua molte .parole • y 



'Dèh 7 pellegrini , éhe pensosi 
iForse di cosa , che non V è presente , 
.Venite voi di sì lontana gente , 
Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Che non piangete , quando voi passate 
iPer lo suo mezzo la città dolente ? 
'Come quelle persone , che neente 
Par^ che*ntendesser la sua gràifitate i 

Se voi restate per ^volerlo udire y 
Certo lo core né sospir mi dice , 
Che lagrimando n'uscireste pui . 

Ella ha perduta la sua Beatiice .: 
JE le parole , eh uom di lei può dire y- 
Manno verta di far piangere altrui . 

C a 



XXHI. 

Oltre la spera > che più larga gira , 
P asseti *i sospiro , eh* esce del mio core : 
Intelligenzia nova , che P Amore 
Piangendo mette in Iw^ pur su lo tirai 

Quando egli è giunto là , ove 7 desira-^ 
Vede una D^nnu ^che riceve *onore^ 
E luce sì ^'che^ per lo, suo^ splendore 
Lo pellegrino spirito la mira^.. 

Vfdela tal , che quando il mi ridice > 
Io non lo intendo , sì parla sottile 
j4l cor :dolente' ^ elicalo fa parlare-. 

So io ,v che V parla ai quella^ gentile ^ 
Perocché .spesso ricorda Beatrice : 
Sì eh' io lo 'ntendo ben ^ D.onne mie care • 

XXIV. 

Parole •mie ^^ che per lo mondo siete- y 
Voi , che Rinasceste , poi ch^ io cominciai 
A dir per quella. Donna^ , in cui' errai ; 
Voi , che intèndendo y il terzo Ciel movete ;: 

Andatevene a lei , che la, sapete , 
Piangendo sì-^ cK ella oda i nostri guai :. 
Ditele : noi sem vostre ; dunque ornai 
Più , che^ noi semo , non ci vederete . 

Con lei non state ^ che non ve Amore;: 
Ma gite attorno in abito dolente^ 
A guisa delle vostre antiche suore i 
' Quando trovate donne di valore ^ 
Gittatevile cC piedi umilemente , 
Dicendo; a^ voi dovem noi, fare onore.. 



ai 

O dolci rime , che parlando- andate ; 

Della Donna gentil , che /' altre onora ; 
^ voi sverrà , ^e no/^ è giunto ancora ^ 
JLTh , che direte ; questi è nostro frate : 

/o vi scongiura , cAe non lo ascoltiate , 
Per ^we/ Signor , cAe /e donne innamora y. 
Che nella sua sentenza non dimora / 
Cosa ) die amica sia di ventate . 

E , se voi foste per le sue parole 
Mosse a venire inver la Donna vostra r 
Non vi arrestale ; ma venite a lei ; 

Dite ; Madonna , la stenuta nostra 
È per raccomandare un , che si duole j 
Dicendo ; ove^ è H desio^ degli occhi miei f^ > 

xxvr. 

Questa Donna i cK andar mi fa pensósa y 
Pòrta nel viso la virtù d* ^ more ; 
La qual risveglia dentro nella core 
Lo spirito gentil , che v* era ascoso : v 

Ella vai ha fatto^ tanto pauroso \ 
Poscia eh io vidi il mio dolce Signore 
Negli occhi suoi con tutto il suo vaiore ^ 
€H io le vo presso , e riguardar non V oso t 

E quandch avviene , che questi occhi miri y. 
Io veggio in quella parte la salute ; 
Cha V intelletto mio- non vi può> gire : 

AUorsi strugge sì la mia vertute ^ 
Che r anima ^ che muove gli sospiri y. 
S* acconcia per vol^ jda lei partire . 



XXVH. 

jChi guarderà già .mai senza pawn 
Negli occììi d* està bella pargoletta^ 
Che m' hanno concio, sà , che non s' aspetta 
Per me y se non la morie , che m' è dura f 

yedete quanto i forte mia ,\^ntura ; 
Che fa tra F. altre la mia vita eletta ^ 
Per dare esempio altrui , cK uom non si metta 
A rischio di mirar la sua Jigura , 

destinata ^mi fu questa finita ; 
Da cK'Un uom .convenia esser .disfatto \ . 
PercK altri fosse di pericol tratto : 

£ però , lasso ! fu* io così ratto 
In trarre a me *l contrario della ^ita,} 
Come verta di stella , margherita .^ 

numi. 

Dagli occhi della mia Donna si muove 
Un lume sì gentil , ohe .dove .appaile , 
Si veggion cose , cV uom non può Htraf^ 
Per loro alte:^a , e per loro esser nove • 

E ddC suoi raggi sopra H mio cor piów 
Tanta paura » che mi fa tt^mare ; 
£! dico ; qui non voglio mai tornare : 
Ma poscia perdo tutte le mie prave .: • 

E Xomomi rcolày dov' io son vinto ^ 
Riconfortando gli occhi paurosi ^ 
Che sentir prima questo gran valore i 
• Quando son gitmto ( lasso ) ed ei son chiusi ^ 
E l desio , che gli mena i qui è 'stinto : 
Però prodeggia del mio stato Amore . 
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XXIX. 

Lo fin -piacer di quello adorno taso 
Compose il dardo , che gli occhi lanciaro 
Dentro dallo nUo cor\ quando giraro 
Ker me , che sua biltà^ guardasHi fiso : 

Allor senti* lo spirito diviso -^ 
Da quelle meìnbra , che se ne turbaro^^ 
E quei sospiri , che di fiore andarv , 
Dicean piangendo , che 7 core era anciso^. 

Là u di poi ìhi pianse ogni pensiero 
Nella mente dogliosa , che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore ; 

Ivi uh di loro in questo modo al core 
Dice : pietà non é la^ verta nostra , 
Che tu la iruovi ; e però mi dispero • 



B" non è legno di sì fiorii nocchi ^ 
Né anco tanto dura alcuna pietra; - 
Ch'estacrudely che mia morte perpetra^ 
Non vi mettesse amor co* suoi begli occhi • 

OrduMque , s* ella incontra uom^ che V adocchi'^ 
Ben gli de' V cor passar , se non s* arretra ; 
Onde 7 convien morir ; che mai no* impetra 
Mercè , cA« 7 suo dever par si spannocchi . 

Deh ! perchè tanta vertù. data fiue 
jégli occhi d* una Donna così acerba , 
Che suo fiedel nessuno in vita serba? 

Ed è conir^ a pietà tanto sturba , 
Ohe y s* altri muor per lei , noi mira piue ^. 
Anzi gli asconde, le bellezze sue?. 



XXXI. 

Ben dico cerio ^ che non è riparo ^ 
Che ritenesse de* suo* occhi il colpo : 
E questo ^ran valore io non incolpo ; 
Ma V duro core d ogni mercè avaro , < 

Che mi nasconde il suo bel viso chiaro ; 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo ^ 
Lo qual niente lagrimando scolpo , 
Né muovo punto col lamento amaro • 

Così è tutta via bella , e crudele ^ 
JD' amor sahaggia , e di pietà nemica; 
Ma più ni incresce ^ che convien , eh* to 7 dica ^ 

Per forza del dolor y che m' ajffatica ; 
Non percK io oont^ a lei porti alcun fele : 
Che vie pià^ che me T amo^ e san- fedele ; 

XXXIl. 

Io son sì jvdgò della bella luce 
Degli occhi traditor , che m' hanno occiso ; 
Che là y dov^ io son morto , e son deriso » 
La gran vaghezza pur mi riconduce : 

E quel che pare , e quel che mi traluce ^ 
M' abbaglia tanto l* uno , e V altro viso , 
Che da ragione , e da verta diviso 
Seguo solo il disio , com* ei m' è duce : 

Lo qual mi mena pien tutto di fede . 
j4 dolce morte sotto dolce inganno , 
Cile conosciuto solo è dopo il danno : 

E mi duol forte del gabbato affanno ; 
Ma più, m[ incresee ( lasso ) che si vede 
Meco pietà tradita da mercede . 



XXXIII. 

Io mal adico il dì .^ eh* io vidi in pria 
La luce de* vostri occhi traditori , 
E 'l punto , che veniste in sii la cima 
Del core , a trarne V anima di Jori : 

E maladico V amorosa lima , 
CV ha pulito i miei motti , e' he* colori ., 
Ch! io ho per voi trovati , e messi in jima ,^ 
JPer far ^ che 7 mondo mai sempre .v\pnori : 

E maladico la mia mente dura , 
^Che ferma è di tener quel , che m! uccide ; 
Cioè la bella \ e rea vostra figura ; 

Per cui Amor sovente si spergiura ; 
Sicché ciascun di lui , e di. me ride ; 
Che credo tor la ruota alla ventura ,. 

XXXIV. 

Nelle man vostre ^ o dolce JDx>nna mia ,^ 
Raccomando lo pirite , che muore ^ 
E se ne va sì dolente , che dimore 
Lo mira con pietà , che V manda via . 

Voi lo legaste alla sua signoria ; 
.Sicché non ebbe poi alcun valore 4 

Di poterlo chiamar , se .non signore , 
{Qualunque vuoi di me , quel vo* ^ che sia • 

Io so , che a voi ogni, torto dispiace .; 
Però la morte , che non ho servita , 
Molto più m^ entra nello core amara : 

Gentil Madonna ^ mentre Mo della vita ^ 
JPer tal ch* io mora consolato in pace ^ 
J^i piaccia agli occhi miei ntn esser cara . 

Voi. II. D 



iS 



XXXV. 

Non if* accorgete sfói cC un , che si smuoi^ ^ 
E Sfa piangendo , sì si disconforta ? 
r prego voi ( se non ven siete accorta ) 
Che {foi 7 miriate per lo vostro onore ; 

Ei sen va sbigottito in un colore , 
Che ^l fa parere una persoti a morta ; 
Con una doglia , cite negli occhi porta , 
Che di levargli già non ha valore : 

E quando alcun pietosamente il mira , 
// caor di pianger tutto si distrugge , 
E r anima ne dtcol , sì che ne stride : 

E se non fosse , ch^ egli allor si frigge ; 
Sì alto chiama a voi , poiché sospira , 
Ch* altri direbbe ; or sappiam , chi V uccide • 

XXXVI, 

Se vedi gU occhi miei di pianser vagki^ 
Per novella pietà , che 7 cor mi strugge ; 
Per lei ti priego , che da te non fugge , 
Signor , che tu di tal piacere isvaghi 

Con la tua dritta man ; cioè , cfte paghi 
Chi làr giustizia uccide , e poi rifugge 
Al gran tiranno , del cui tosco sugg^ , 
Ch* égli ha già sparto , e vuol che 7 moitdcy al- 

E messo ha di paura tanto gielo ( laghi ; 

Nel cuor de* tuoi fedei ^ che ciascun tace : 
Ma tu , fuoco d^ arnor , lurne del cielo , 

Questa verta , che nuda e fredda giace , 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Che senza lei non è in terra pace . 



xxxvn. 

Molti volendo dir , che fusse Amore ^ 
Disser parole assai \ ma non poterò 
Dir di lui in parie , eh* assembrasse il ^ro ^ 
Xfè diffihir quaì fosse il suo valorp : 

Ed alcun fu , che disse , eh era ardore 
Di mente imaginato per pensiero : 
Ed altri disser , cK era desidero 
Di voler , nato per piacer del core : 

Ma lo dico , eh* Amor non ha sostanza «> • 
JSè è cosa eorporal ^ eh' abbia ^gura i 
Anzi è una passione in disianza ; 

Piacer di forma dato per natura 9 
Sicché 7 voler del core ogni altro avanza ; 
E questo basta finché Hy piacer dura • i 

XXXVIII. 

Per quella via ) che la bellezza corre ^ 
Quando a destare Amor va nella mente , 
Passa una donna baldanzosamente , 
Come colei , che mi si crede torre : 

Quand ella è giunta a pie di quella torre , 
Che tace , quando V animo acamsente ^ 
Ode una boce dir subitamente : 
Levati , bella donna , e non ti porre ; 

Che quella donna , che di sopra siede ^ 
Quando di signoria chiese la verga , 
Come ella i^olse , Amor tosto la diede : 

E quando quella accomiatar si vede 
Di quella parte , dove Amore alberga , 
Tutta dipinta di vergogna riede . .. 
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Siti 

XXXIX : 

Dagli occhi beili di questa mia Dama 
Esce una verta d Amor sì pina , 
Chi ogni persona , che la ve' \ s- inchina 
A veder lei'\ e mai altro non^ brama . 

B illate ^ e cortesia sua Dea la * chiama : 
E fanno ben ,• chi ella è cosa sì fina , 
Ch* ella non pare umana , anzi divina ; 
J? sempre sèmpre monta la sua fama . 

Chip ama/ y come può esser contento , 
Guardando le verth , che *n lei son tante ; 
E's' tu mi dici : come U sai ? che V sento : 

Ma se tu mi domandi , e dici ; quante ?' 
Non.f il so dire ; che non son pur cento , 
Anzi pili d infinite , e d* altrettante . 

Xli. 

Da quella luce , che 4 1 suo corso gira 
Sempre al volere dell' empi ree sarte , 
E stando regge tra Saturno , e Marte ; 
Secondo che lo Astìx>logo ne spira ; 

Quella , che in me col suo piacer ne aspira , 
/y essa ritragge signorevol* arte ; 
E quei , che dal del quarto non si parte , 
V Le dà V effètto della mia desira ; 

Ancor- quel bel pianeta di Mércuro 
Di sua vertude sua • loquela tinge \ 
E *l primo dèi di' se già non l' è duro : 

Colei ^ che 7 fórzo del di se costringe^ 
Il cor le fa d* ogni eloquenza puro ; 
Così , di tutti i sette si dipinge . . 
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XLI. 

t 

j^i lasso ! eh* io credea trovar pietaté^ ^ 
Quando si fosse la mia Dònna accorta 
Della gran pena\ che lo mio cor porta : 
Ed io'truovo disdegno , e crudeltate , 

Ed ira forte in • luogo d' umiliate ; 
Sì cK io vfi accuso già persona morta ; 
Ch' io s^eggio , che mi sfida , e mi sconforta" 
'Ciò , che dar mi dovrebbe sicuttate . 

Però parla un pensier , che mi rampogna » 
Com* io più vivo , n& sperando mai ^ 
Che tra lei , e pietà pace si pogna : 

Onde morir pur mi conviene omai ; 
E posso dir , che mal vidi Bologna ; 
E queliti bella Donna , eh' io gtiardai \ 

XLII. 

Madonne , dèh ! vedeste voi t altrieri 
Quella gentil figura , che rrC ancide ? 
Jo dico ^ che quandi ellct un po' sorride ,*• 
Ella distrugge tutti i miei pensieri : 

Sì che giugne nel cuor colpi sì fieri , 
Che della morte par , chì^ mi disfide ; 
Però , Madonne , qualunque la vide , 
•S'è V encontraie per via ne* sentieri \ 

Restatevi con lei per pìetate ; 
E umilmente la facete accorta , 
Che la mia vita per lei morte porta i 

E , s' ella vuol , che sua mercè conforta^ 
X* anima min piena di gravitate ; 
^ dirlo a me lontano là mandate \ 
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XLIII. 

Voi donne , che pietoso atto mostrate , 
Chi è està donna , che giace sì vinta ? 
Saie* mai quella , cA* è nel mio cor pinta ? 
Deh ì 5' ella è dessa , piii non mei celate • 

Ben ha le sue sembianze sì cambiate , 
E la figura sua mi par sì spenta , 
CK al mio parere ella noti rappresenta 
Quella , che fa parer V altre beate . 

Se nastra JJonna conoscer non puoi ^ 
Ch è sì conquisa , non mi par gran fatto ; 
Perocché quel medesmo avs^ene a noi : 

Ma , se tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi suoi , cognoscerala poi : 
Non pianger più , tu s,ei già tutto sfatto . 

xuv. 

• * * 

Onde venite voi così pensose ? 
Ditemelo , / a voi piace , in cortesia : 
Ch' io ho dottanza , che la Donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliose . 

Deh ! gentil donne , non siate sdegnose » 
Né di ristare alquanto in questa via , 
E dire al doloroso , che disia 
Udir della sua Donna , alcune cose ; 

jivvegnaché gravoso w' è V udire : 
Sì m' ha . in tutto Amor da se scacciato , 
Cli ogni suo atto mi trae a ferire : 

Guardate bene , s* io san consumato , 
Ch' ogni mio spirto comincia a fuggire ^ 
Se da voi , donne , non son confortato • 
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XLV. 

O Madre di {vertute , iuce eierna , 
Che partoriste quel Frutto benegtio , 
Che V aspra morie sostenne sul legno 
Per scampai* noi dall' oscura caverna . 

Tu del del , Donna , e del mondo , Superna ^ 
Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno > 
Che mi conduca al suo celeste regno 
Per quel valor , che sempre ci governa . 

Tu sai chente fu sempre la mia spehé : 
Tu sai chente fu sempre il mio diporto , 
Or mi soccorri , o infinito Bene # 

Or mi soccorri , cU io son giunto al porto ^ 
Il qual passar per forza mi conviene ; 
Deh , non m* abbandonar ^ sommo Conforto . 

Che se mai feci al mondo alcun delito , 
X' alma ne piange , e *l cor ne vien contrito • 

XLVI. 

Di donne io vidi una gentile schiera 
Ques£ Ognissanti prossimo passato ; 
£d una ne venia quasi primiera , 
Seco menando Amor dal destro lato . 

Dagli occhi suoi gittava, una lumiera 9 
La qual pareva un spirito infiammato ; 
JEd V ebbi tanto ardir , che la sua cera 
Guardando , vidi un Angiol figurato . 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana ^ 
Empiendo il core d ciascun di virtute . 

Credo , che in del nascesse està soprana y 
E venne in terra per nostra salute ; 
Dunque beata chi V è prossimana . 
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XLVII. 

Un di si seenne a me melanconia ., 
E disse : voglio un poco stare teco ; 
E pare a me , che si menasse seco 
Dolor , ed ira per sua compagnia • 

Ed. io le dissi ; partiti , s^a via ; 
Ed ellfi mi rispose , come un greco .; 
E ragionando a grand^ agio meco . 
Guardai , e vidi Amore , che venia . 

prestito di novo di un drappo nero > 
E nel suo capo portava un cappello ., 
E cèrto lacrimava pur da vero : 

Ed io gli dissi : che hai , cattivello ? 
Ed ei rispose : io ho guai , e penserò ^ 
Qhe UQStra Donna muor , dolce fratello .. 

XLVIIL 

A M. BRUNETTO LATINI . 

Messer Brunetto , questa puhelletta 
Con esso voi si vien la pasqua a fare ; 
J^on intendete pasqua da mangiare , 
Ch* ella non mangia , anii vuol esser letta . 

La sua sentenza non richiede fretta ^ 
Né luogo di rpmor , né da giullare ; 
j4nzi si vuol più volte lusingare , 
Prima che in intelletto altrui si metta . 

Se voi non la intendete in questa guisa , 
In vostra gente ha molti frati Jlberti , 
D* intender ciò , che porto loro . in mang .. 

Colar , V me stringete senza risa 9 
E se gli altri de* Aubbj non son^ certi , 
Ricorrete alla fine 41 Messer Giano . 



XLIX, 

A M' CINO DA PISTOIA . 

Io mi credea del tutto esser partita 
,^Da queste {mostre rime , Messer Cino ^ 
Che si conviene ornai, altro cammino 
Alla mia nave più lunge dal lito ; 

Ma perch' io ho di voi più volte àdito ^ 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino . ; 
Piacciavi di prestare un pocoUno 
A questa penna lo stancato dito « 

Chi ^ innamora '^ siccome voi fate ^ 
Ed ad ogni piacer si lega ^ e scioglie^ 
M ostia , eh' Amor leggermente il saetti i 

Se 7 vostro cuor si piega in tante voglie , 
Per Dio vi priego , che . voi 7 correggiate ; 
Sicché s\accordi i fatti a! dolci detti . 

L. 

A GUIJ>0 CAyALCANTt . 

Guido , vorrei^ che tu ^ e Lappo ^ ed i^ 
Fossimo ^ presi per incantamento , 
E messi ad un vassel , cK ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro , e mio i 

Sicché fortuna , od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento : 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
Di stare insieme ' crescesse 'l disio . 

E Monna f^anna ^ e Monna Bice, poi ^ 
'Con quella su il numer delle trenta , 
Con noi.ponesse il buono incantatore i 

E quivi ragionar sempre d* Amore : 
E ciascuna di lor fosse contenta ^ 
/Siccome io credo ^ che sariamo noi . 
Voi. IL E 
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A DANTE DA MAJANO • 

Qual , che 9oi siate , amico , mostro manto 
Di scienza. parmi tal , che non è gioco ; 
Sicché per non saver cf . ira mi coco , 
Non che laudatvi ^ soddisfarvi tanto i 
. Sacciate'ben , eh! io mi conosco alquanto » 
Che di saver ver voi ho men cP un moco ; 
Né per via saggia , come voi ^ non voco ; 
Così parete saggio in ciascun canto i 

Poi piacevi saver lo meo coraggio , 
Ed io V vi mostro di menzogna fore , 
Siccome quei , eh' ha saggio el suo parlare - . . 

Certanamente a mia coscienza pare , 
Chi non é amato ^ s* elli é amadore , 
Che 'n cor porti dolor senza paraggio . 

Ul. 

AL: MEDESIMO • 

Non conoscendo , amico 9 vostro nomo , 
Donde che muova , chi con meco parla , 
Conosco ben , e A' é scienza di- gran nomo >: ^ 
Sicché di quanti succio , nessun parla : 

Che si può ben canoscere d' un uomo y . 
Ragionando , se a senno , che ben parlai 
Conven , poi voi laudar sarà for nomo , 
E forte a lingua mia di ciò com\ parla . 

Amico ^, certo sonne a ciò , cK amato ^ 
Per amore aggio ^^ saccio ben chi ama , 
jSe no* è amato lo maggior duol porta i 

Che tal. dolor tien sotto suo carnato 
Tutti altri j e capo di ciascun si chiama ; . 
Da ciò vien quanta, pena jé more porta . 



'SS 

Ah MSDJSSIMO . 

S avere , e cortesia ^ ingegno ^ ed arte « 
Nobilitate , bellezza , e riccore , 
Fortezza ^^e umiliate ^ e largo core ^ 
Prodezza , ed eccellenz-a ^ giunte e sporteci 

E ''ste grazie , e vertuti in ogni parie 
Con lo piacer di lor vincono jimore i 
Una più eh* altra bene ha più valore 
Inverso lui ^ ma ciascuna n* ha parie ; 

Onde se vuoli amico » che ti vaglia 
Vertute naturale ^ od accidente ^ 
Con lealtà in piacere Jmor V adovra\ 

E non a contrastar sua gra&osa ovra.^ 
Che nulla *cosa gli è incontro possente^ 
Volendo premiere uom con lui battaglia.» 

LIV. 

AL MEDESIMO • 

S avete giudicar vostra ragione . ^ 
' O uom , che pregio di saver portate ; 
.Perchè ^ vitando aver con voi quistione , 
Com* so ^rispondo alle parole ornate • 

Disio verace , </ rado fin si pone , 
Che mosse di valore ^ o di beliate , 
ìE ^mmagina V amica openione ^ 
Significasse il don , che pria narrate * 
Lo vestimento , aggiate vera spene ^ 
Che fia da lei , cui disiate , Amore j 
E *n ciò provvide vostro spirto bene . 

Dico pensando P ovra sua d* ali ore , 
fLa figura , » che già morta sorvene , 
:E la fermez>za ., .eh* averà nel core . 

£ a 
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jI ilf . BOSONE RAFFAELLI DI AGOSTO a 

Tu , che stampi lo colle ombroso , e fresco y 
Oh* è con lo fiume , che non è torrente ; 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome -Italiano , e non Tedesco : 

Ponti sera e mattin contento al desco ^ 
Poiché del car figliuol vedi presente 
Il frutto ^ che sperassi , e sì repente 
S* avaccia^nello stiV Greco ^ e Francesco . • 

Poiché cima <V ingegno no' s* astalla - 
In quella^ Italia di "dolor ostello , 
Di cui. si speri già cotanto fruto : 

Gas^azzi pur il primo Raffaello , 
Che tra*' dotti vedralló esser veduto ^ 
Come sopr^ acqua si sostien la galla • 
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I. 



O s^oi y che per la s^ia et Amor -passate , 
Attendete , e guardate \ 

S^ eglP è dolore alcun , quanto 7 mio grave ' : 
JE prego Sol , eh* a udir mi sostate ; ^ 
JS poi immaginate y 
S* io son d* ogni dolabre ostello , e chiasme '• 

Amor y non già per mia poca bontate , 
Ma per sua nohiltate , 
Mi puose in^ vita sì- dolce , e soave ; 
Oh' io mi sentia dir dietro spesse fiate : 
Deh l per qual degnitate 
Così leggiadro questi lo core ave ? 

Ora ho perdula tutta mia baldanza ^ 
Che si movea d amoroso tesoro ; 
Ond" io pover dimoro 
In guisa , che di dir mi vien dottanza : 

Sicché , volendo far come coloro , 
Che per vergogna celan lor mancanza '\ 
Di fuor mostro allegranza , 
K denttx) dallo cor mi struggo ^ e ploro ^ 

H. 

Morte villana , e di pietà nemica \ 
Di dolor madre antica , 
Qiudlcio incontastabile gravoso ; 
Poi eh hai dato muterà al cor doglioso , 
Ond' io vado pensoso ; 
Di te biasimar la lingua s' affatica : 

£ j se di grazia ti vo' far mendica , 
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Con^enesi , che io dica 

Lo tuo fallir £ ogni torto tortoso ; 

Non però che alle genti sia nascoso , 

Ma per Jame cruccioso 

Chi d Amor per innanzi si nodrica . 

Dal secol hai partita cortesia ^ 
E ciò che in donna è da pregiar , vertute : 
In gaja gios^entute 
Distrutta hai f amorosa leggiadria • 

Più non vo* discovrir qual donna sia ^ 
Che per le proprietà sue conosciute ^ 
Chi non merta salute , 
No^ speri mai d aver sua compagnia . 
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BALLATE \ 



1. 



Ballata io vo' , che tu riirovi Amore ^ 
E con lui vadi a Madonna das^anti , 
Sicché la scusa mia , la qual tu canti , 
Ragioni poi con lei lo mio signore . 

Tu vai , ballata , si cortesemente , 
Che senza compagnia 
Do\fresti avere in tutte parti ardire : 
Ma , se tu vuogli andar sicuramente ^ 
Ritrova V Amor pria ^■ 
Che forse non è buon senza lui gire : 
Però che quella , che ti deve odire , 
*S' e ( Come io credo ) in ver di me adirata ^ 
Se tu di lui non fossi accompagnata ^ 
Leggieramente ti farla disnore . 

Con dolce suono , quando s^ con lui > 
Comincia este parole , 
Appresso chi averai chesta pietate : 
Madonna , quegli , cJte mi manda a voi y 
Quando vi piaccia ^ vuole , 
Sed egli ha scusa , che la m* intentate • 
Amore è qui , che per vostra biltate 
Lo face , come vuol ' , vista cangiare , 
Dunque , perchè gli fece altra guardare ^ 
Pensatel voi , da chef non mutò V core. 

Dille : Madonna , lo suo core è stato 
Con SI f cimata fede , 

CH a voi servir gli ha pronto ogni pensiero ; 
Tosto fu vostro , e mai non s* è smagato . 
Sed ella non ti crede , 
Di- , che domandi Amor , sed egli è vero : 
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Ed atta Jfne fotte uiAil pregerò ; 

( Lo perdonare se te fosse a noja ) 

Che mi comandi per messo , cfC io muoja i 

E sfcdrassi ubbidir buon servidore . 

E di' a colui , eh* è,d' ogni pietà chiave .^ 
j4 vanti che sdonnei ^ 
Che le saprà contar ^mia ragion buona ^ 
Per grazia della mia nota soave : 
Riman tu qui con lei » 
E del tuo servo ciò , che vuoi , ragiona ; 
E , s' ella per tuo priego gli perdona , 
Fa , che gli annunzj un bel sembiante pace . 
Gentil ballata mia , quando ti piace , 
Muovi in (fjuel punto ^ che tu.n' ^ggl onore • 

II. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 
Di guardare a Madonna il suo bel viso .-, 
Mireroì tanto fiso , 
Cha io diventò beato , lei guardando : 

J guisa tìP Angel , che di sua natura . , 
Stando sii in altura ., 
Divien beato sol vedendo Iddio .; 
Così , essendo umana, e ria tura , 
^Guardando la figura 

Di questa Donna , che tiene il *cor mio > 
Porrla beato divenir qui io ; 
Tan€ è la sua verta , che spande , e porge.: 
Avvegna non la scorge , 
Se non chi lei onora desiando . 



m. 

lo mi son pargolétta 'bella , e no^a ^ 
ìE son venuta per mostrarmi a vai 
Delle bellezze , e loco , dond io fui . 

Io fui del cielo , e tomerosfvi ancora ^ 
Per dar della mia luce altrui diletto ; 
E chi mi vede , e non se ne innamora ,j 
/>' Amor non aiterà mai intelletto : 
'Che non gli fu in piacere alcun disdetto , 
Quando natura mi chiese a colui , 
'Che volle , donne , accompagnarmi a vui . 

Ciascuna stella negli occhi mi piove 
Della sua luce , 'e della sua vertude : 
Xjc mie bellezze sono al mondo nove ; 
Perocché 'di lassù mi son venute , 
Le qudi non possofi esser conosciute"; 
^Se non per conoscenza d* uomo , in cut 
Amor si inetta per -giacere altrui . 

Queste parole si leggon nel viso 
D' una Jngioletta , che ^i è apparita : 
Ond^ io , che per campar la mirai fiso , 
JVè sono a rischio di perder la -vita ; 
Però eh* io rìcevetti tot ferita 
Da un , eh* io vidi dentro agli occhi sui ^ 
Oh* do vo piangendo , e non m* acquetai pai 

IV, 

Deh J nuvoletta , che 'n ombra d Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti ; 
Abbi pietà del cor , che tu feristi , 
*Che spera in te , e desiando muore . 

Tu nuvoletta , in forma più che umtfna ♦ 
Voi. II. F 
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Foco mettesti dentro alla mia mente 

Gol tuo parlar , eh' ancide ; 

Poi con atto di spirilo cocente 

Criasti speme , che *n parte mi è sana ^ 

Là dove tu mi ride ; 

Deh ! non guardare , percliè a. lei mi fide , 

Ma drizza gli occhi al gran disio , che m* arde \ 

Che mille donne già per esse^ iarde ^ 

Sentito han pena dell' altrui dolore • 

. Y. 

Io non domanda ^ Amore ^ 
Fuor che potere U tuo piacer gradire ; 
Cosìi t' amo seg^ir^ 
In ciascun tempo » dolce il mio Signore . 

E sono in dascim tempo ugual d* amare' 
Quella Donna gentile , 
Che mi mostrasti , Amor ^ ^ubiiameMe 
TJn gìx)rno , che m* entrò sì nella mente 
La sua. sembianza umile , 
JTeggendò te ne' suoi begli òcchi stare ; , 
Che dilettare il com 
Da poi non s' è voluto in altra cosa^ 
Fuor che '/i quella amorosa 
Polita , eh' io {fidi y rimembrar tuUore . 

Questa membranza , Amor , tanto mi piace » 
^ sì l* ho immaginata , 

Ch io veggio sempre quel , cK io vidi allora ;. 
Ma dir non lo porrla , tanto m* acooru ; 
Che sol mi s* è posata 
Entro alla mente , pe^x^ mi do pace \. 
Che 7 verace colore 
Chiarir mon si porrla per mie parole : 



4^ 

Amor ( come si i^òle ) 

Di/ tu per me , ià (^* io san serpitùfS • 

Ben àffggio sempre , Amore ^ 
Kendere 'rt'c/e onor ; poiché desire 
Mi desti ad ubidire 
A quella Donna , cK è di tal SH$kfm . 

VI. 

Donne ^ io non so , di che ^m ptteghi jfmww : 
Ched ei ni ancide , e la morte m è dura 9 
JE di sentirlo meno ho più paura . 

Nel mezzo della mia mente risplende 
Un lume da' begli occhi , ond' io son vago ^ 
'Che V anima contenia : _ 

J^ero è y cK ad or ad or €P i^n discende 
'Una saetta , che m asciuga un lago 
Dal cor , pria che sia spenta :* 
*Ciò face Amor , qual volta mi ramm^entm 
La dolce mano , e quella fede pura ^ 
-Che devria la mia vita far sicura • 

vn. 

yoi , che sapete ragionar rf' Amore -, 
Udite la Ballata mia pietosa , 
Cile parla d una Donna disdegnosa , 
La qual nC ha tolto il cor per suo valore • 

Tanto disdegna qualunifue la mira ^ 
Cile fa chinare gli occhi per paura ; 
Che d! intorno dd suoi sempre si gira 
D* ogni crudelitate una pintura ; 
Ma dentro portan la dolce figura , 
CK air anima gentil fa dir : mercede ; 

F a 
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oì veriuosa , che quando si s^de , • 
J'rae li sospiri altrui fora del core . 

Par , eli ella dica ; io non sarò umile 
Verso d' alcun. , che negli occhi mi guardi ; 
eli io ci porto entro quel Sig(ior gentile , 
Che m' ha/fitto sentir degli suoi dardi : 
JS certo io credo , che così gli guardi , 
Per vedergli per se , quando le piace : 
A quella guisa donna retta face , 
Quando, si mira per volere onore . 

Io no\ sparo , che mai per la pie tate 
Degnasse di guardare un poco altrui ; 
Così è fera. Donna in sua biltate 
Questa, , che sente Amor negli occhi sui u 
Ma quanto vuol nasconda , e guardi lui , 
Ch^ io non veggia. tal or tanta, salute ; 
Perocché i, miei desiri avran vertute 
Contra.^l disdegno, y^che mi dà. Amore . 

VIIL 

» 

Quaiutò il consiglio degli augei si tenne ^. 
Di nicistà convenne , 
Che ciascun comparisse a tal novella ; : 
E la cornaccjUa maliziosa ,^ e f iella y.. 
Pensò mutar gonnella , 
E da molti altri aug^ accattò. penne : 

E fidomossi^ e nel consiglio venne. ;. 
Ma poco ^ si sostenne , 
Perchè pareva sopra gli altri bella : 
Alcun domandò .V altro : chi è quella ?' 
Sicché Jinalmenl^.ella 
Fu conosciuta : or odi , che v! avvenne- . 

Che tutti, gli altri augei le^fuv d!, intorno. ,, 



Sicché senza soggiorno' 

La pelar s\ , cK ella rimase ignuda : 

Eé un dicea : or vedi bella druda • 

Dicea r altro : ella muda ; 

E COSI la lasciaro in grande scorno • 

Similemente addivien tutto giorno 
V uomo , che si fa adorno 
Di fama^ ^.o di virtìt ^ cK altrui dischiuda : 
Che spesse volte suda 

Dell altìiii caldo , talché poi agghiaccia ;- 
Dunque beato chi per se procacciti • 
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SESTINA. 

Al poco giorno , ed aJ gran cerchio (t ombra 
Son giunto ( lasso ) ed at bianchir rfe* colli ^^ 
Quando si perde lo color nelP erba : 
E V mio disio però non cangia il s^erde ; 
Sì è barbato nelln^ dura pietra ^ 
Che parla , e sefèi& , come /u^se donna • 

Similemente questa nos^a Donna 
Si sta gelata , come ne\^ all' ombra ; 
Che non la mo9e , se non come pietra 
Il dolce tempo , che riscalda i colli , 
E che gli fa tornar di bianco in verde , 
Perchè gli copre di fioretti , e d^ erba . 

Quando ella ha in testa una ghirlanda d erba^ 
Trae della mente nostra ogni altra donna ; 
Perchè si mischia il crespo giallo , e '/ verde 
Sì bel , eh' Amor vi viene a stare -alV ombra ; 
Cìxe m ha serrato tra piccioli colli 
Pili forte assai , €he la calcina pietra . 

Le sue bellezze han piti vertii , cìie pietra ; 
E 7 colpo suo non può sanar per erba ; 
Ch' io son fuggito per piani , e per colli 
Per potere scampar da cotal Donna ; 
Onde al suo lume non mi può fare ombra 
Poggio , né muro mai , né fronda verde . 

Io /' ho veduta già vestita a verde 
Sì fatta , eh' ella avrebbe messo in pietra 
V amor , <^K io porto pure alla sua ombra ; 
Ond io V ho chiesta in un bel prato d erba 
Innamoiata , come aneo fu donna , 
E chiusa intomo d' altissimi colli • 

Ma ben ritornemnno i fiumi a' colli 
Prima , che questo legno molle , e verde 



S'' infiammi , come suol far bella donna % 
Di me , che mi torrei dormire in pietra 
Tutto V mio tempo , e gir pascendo V erba ^ 
Sol per vedere » u* suoi panni fanno ombra • 
Quandunque i colli fanno più nera ombra 
Sotto un bel s^erde la gio^jene Donna 
Gli fa sparir ^ come pietra S'Otto erba . 
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<3ANZ0NI. 
I. 

« 

Donne , ch^ as^te inéeiletio (t Amore ^ 
Io vo* con s^oi della mia Donna dire ; 
Non perch' io creda sua lapide finire , 
Ma ragionar per isfogar la mente : 
Io dico , che pensando al suo valore ^ 
Amor SI dolce m,i si fa sentire ; 
Che , s" io allora non perdessi ardire ^ 
Farei parlando innamorar la gente : 
Ed io non s^cf paiiar sì altamente , 
CK io divennissi per temenza vile : 
Ma tratterò del suo stato gentile , 
A rispetto di lei leggieramente , 
Donne , e Donzelle antorose , con mi i 
Che non è cosa da parlarne altrui • 

Angelo chiama il Divino Intelletto ^ 
E dice : Sire , nel mondo si vede 
Maraviglia ne IP atto , che procede 
D* una anima , che fin quassù risplende n 
Lo cielo , che non ave altro difetto , 
Che if aver lei , al suo Signor la chiede : 
E ciascun Santo ne grida mercede ; 
Sola pietà nostra parte difende : 
Che parla Iddio , che di Madonna intende : 
Diletti miei , or sofferite in pace , 
Che vostra speme sia , quanto mi piace , 
Là ove è alcun , che perder lei s* attende 5 
E che dirà nello inferno a" mal nati : 
Io vidi la speranza de* Beati . 

Madonna è desiata in V alto cielo % 
Or vo' di sua verta farvi sapere : 
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Dico ; (juàl vuol gentil donna parere ^ 
e f^ada con lei i che quando va per via , 
Gitta ne^ cor villani Amore un gielo ; 
J^erch' ogni lor penderò agghiaccia , e pere y 
E qual soffrisse ' di starla a vedere 
.Diverria nobil cosa , e si morria : 
E quando trcjva alcun , che degno sia 
Di veder lei ^ quei prova' sua vinate : 
Che gli addivien ciò , che gli dà salute ^ 
E sì V umilia , cK ogni offésa ohhlia : 
^ Ancor V ha Dio per maggior grazia dato .^ 
Che non può mal jinir chi V ha parlato . 

Dice di lei Amor : cosa mortale 
'Cornee esser puote sì adorna , e pura ? 
.Poi la riguarda , e fra se stesso giura ^ 
Che Dio ne ^ntende di far cosa nova . 
Color di perla quasi informa , quale 
Convene a donna aver , non fuor misura • 
Ella è quanto di ben può far natura : 
Per essempio di^Jtei bilia si prova : 
Degli occhi suoi , come eh ella gli mova » 
Escono spirti d Amore infiammati , 
Che feron gli occhi a qual ^ che alior gli guati \ 
E passan sì , che '/ cor ciascun rittwa : 
f^oi le vedete Amor pinto nel viso , 
Là u' non puote alcun mirarla fiso . 

Canzone io so , che tu girai parlando 
.A donne assai , quando t? avrò avanzata*. 
Or t^ ammonisco , perch* io f ho allevata 
Per figliuola d^ Amor gio vene , e piana i 
iChe dove giugni , tu dichi pregando ; 
Insegnatemi gir , eh* io son mandata 
A quella ^ di cui loda io sono ornata ': 
E se non vuogU andar , siccome vana ♦ 
yol. II. G 



JVb/i ristare , o^e sìa. gente s^illana : 
Ingegnati , se puoi ^ et esser palese 
Solo con donna ^ o con uomo cortese '^ 
Che ti merr anno per la via^ tostana : 
Tu' tronferai jémor con esso lei ; 
Raccomandami a lui , come tu dei .. 

Donna pietósa « e di nos^ella etate ,. 
Adorna, assai di gentilezze umane , 
Era tà , ^' io cluamava spesso morte : 
pTeggendo gli occhi miei pien di pietate 
Ed ascoltando le. parole vane , 
Si mosse con paura a pianger forte : 
ET altre, donne , che si furo accorte 
Di me per quella , che meco ^ p cangia » . 
Eecer lei pai tir via ; 
Ed appressarsi per farmi sentire.. . 
Qual dice , . non dormire ; . , 
E qual dice , perchè sì ti sconforte ?' 
jillor lassai la nova fantasia ^ 
Chiamando il nome della Donna mia . . 

Era , là voce mia sì dolorosa ^ 
E rotta sì dalV angoscia , e ,dal pianto 
Cìi. io solo intesi U nome nel mio core 
E con tutta la vista vergognosa , 
Ch^ era nel viso mio giunta cotanto , 
Mi fece verso lor volgere Amoi'e : . 
Egli era tale a veder mio colore , 
Che facea ragionar di morte altrui : 
Deh ! confortiam costui , 
{Pregava V una {^ altra umilemente ). 
E dicevan sovente^ ; 
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Che vedesth y éhe tu non hai valore^ 
E quando Un poco confortato fui ^ 
Io dissi \ donne , die erollo a vui . 
Mentre io pensava la mia frale vita ; 

? vedea il suo durar come e leggiero ; 
Piansemi Amor nel core , ove dimora : 
Perchè V anima mia fu si smarrita ^ 
Che , sospirando , dicea nef pensiero : 
Ben converrà , che la mia Donna mora . 
Io presi tanto smarrimento allora y 

eh' io chiusi gli occhi vilmente gravati ; 
i? furo si smagati ~ 

Gli spirti miei , che ciascun giva erroiufo 

E poscia immaginando , 

Di conoscenza , e di inerita fora , 

p^isi di. donne m' apparver crucciati y 
iChe mi dicien pur ; morràti : morrdti . 

Poi vidi cose dubitose molte 
.Nel vano immaginata y ov^ io entrai : 

Ed esser mi par^a non so in guai loco y 
.E veder donne andar per via disciolte ; 

Qual lagìimando , e qual traendo guai y 

Che di tristizia saettavan foco : 

Poi mi parve vedere a poco , a poco 

Turbar lo sole , ed apparir la stella y 

E pianger egli , ed ella : 

Cader gli augelli volando per T a' re .; 

E la terra tremaj'e .: 

E uom m^ apparve scolorito y e foco y 

Dicendomi : che fai ? non sai novella ? 

Mort' è la Donna tua , cK era sì bella . 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti 

E ve de a , che parean pioggia di manna 

idi Angeli' y che toni av un* suso in cielo ; 

G 2 
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ì^d una nuvoletta én^ean davunih ^ 

Dopo la qual gridavan tutti ; Osanna ; 

E ^ s' altrv avesser detto ^ a voi dire' lo . 

AUor diceva Amor : piìi non ti celo ; 

Vieni a veder nostra Donna , che giace . 

V immaginar fallace 

Mi condusse a veder Madonna morta ; 

E , quando V as^ea scorta , 

Vedea , che donne la covrian cT un velo ; 

Ed avea seco una umiltà verace , 

Che parca , che dicesse, : io sono in pace • - 

Io diveniva nel dolor sì umile , 
leggendo in lei tanta umiltà formata ; 
Ch" io dicea : morte assai dolce ti tegne j . 
Tu dei ornai esser cosa gentile ^ ; 
Poiché tu se' ridila mia .Donna stata , 
E dèi aver pietate , e non disdegno : 
Vedi , che sì desideroso vegno 
D' esser de' tuoi , eh'- io ti somigliò in f^de ; ; 
Vieni , die 7 cor ti chiede . 
Poi mi parUa consumato, ogni duolo ; 
E quandi io era solo 
Dicea , guardando verso V alto regno : . 
Beato , Ànima bella , chi ti vede . 
Voi- mi chiamaste allor ^ vostra m^ercede 
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Sì lungamente .m^ ha tenuto A more^ , 
Er costumato alla sua signoria \ . 
Che così , come .H m\ era forte in .pria y 
Così mi sta soave ora.jiel core : 
Però 'quando mi. tollt sì V valore , 
Che gli spiriti par ^ <he fuggan via ^ . 



jélìor sente la frale anima mia 

1 anta dolcezza , che 7 viso ne smuore i* 

Iroi prende Amore in me tanta vertute ^ . 

Che fa gli spirti miei andar parlando ; 

hd escon fuor chiamando 

La Donna mia , per darmi più salute: 

Questo ni avviene , ovunque ella mi vede : 

E SI è cosa umil , che non si crede » 

IV. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lacrimar soneria pena ^ 
Sicché per vinti son rimasi omai : 
Ora y s' io voglio sfogare il dolore , 
Oh' a poco a poco alla morte mi mena f 
Convienmi di parlar ^ traendo guai : 
JS perchè 7 mi ricorda ) eh* io parlai 
Della mia Donna \^ mentre che vivia ^ 
Donne gentili ^ volentier con vui ; - 
Non vo' parlaì'e altrui , 
Se non a cor gentil , che *n-donna sia l 
E dicerò di lei piangendo pui , 
Che se n* è ita* in del subitamente ; 
Ed. ha lasciato Amor meco -dolente . 

lia Al' è Beatrice in /' ulto cielo , 
JVe/ reathe , ove gli Angeli hanno pace , 
E sia con loro ; e voi , donne , ha lasciate 
Noti la- ci tolse cjualità di gielo , 
Né di calar y siccome V altre face ; 
Ma sola fu sua gran benigxtitate , 
Cile luce dalla sua wnilitate . 
Passò li cieli con tanta vertute ,- 
Chejè maravigliar lo eterno Sire ; 
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Sicché dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
E fella di quaggiuso a se svenire ; 
Perchè vedea , eh' està s^ita nojosa 
Non era degna di sì gentil cosa . 

Partissi della sua bella persona ^ 
Piena di grazia , f anima gentile , 
Ed essi gloriosa in loco degno . 
Chi non la piange , quando ne ragiona .^ 
Core ha di pietra sì mali^agio ., e vile , 
Che entrare non vi può spirto benegno .: 
. Non è di cor villan sì alto ingegno , 
Che possa immaginar di lei alquanto ; 
E peix> non gli vien di pianger voglia : 
Ma vien tristizia , e -doglia 
Vi sospirare , e di morir di pianto , 
E d' ogni consolar V anima spoglia , 
Chi vede nel pensiero alcuna volta , 
Quale ella Ju , e come ella n' è tolta . 

Donanmi angoscia li sospiri forte , 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella , che ni ha il cor diviso :: 
E spesse fiate pensando alla morte , 
Me ne viene un desio tanto soave , 
Che mi tramuta lo color nel viso : 

^uando V immaginar mi vien ben fiso ^ 

iugnemi tanta pena rf* ogni parte ^ 
CK io mi riscuoto per dolor \ cH io sento > 
E sì fatto divento , 
Che dalle genti vergogna mi parte i 
Poscia , piangendo sol nel mio lamentò ^ 
Chiamo Beatrice , e dico ; or sei tu morta ? 
E mentre eh* io la chiamo , mi conforta . 

Pianger di ^doglia , e sospirar di angoscia 
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Mi strugge il ^ core ^ ovunque sol mi trovo ; 

Sicché ne increscerebbe a chi V vedesse ; 

E quale è stata la mia vita poscia , 

Che la mia Donna andò nel secol nuovo ^ 

Lingua non è , che dicer lo sapesse ; 

E però , donne mie , percK io volesse , 

Non vi saprei ben dicef" quel , eli io sono ; 

Sì mi fa travagliar V acerba vita ; 

La quale è sì invilita , 

Che ogn* uom par mi dica : io f abbandono ; 

f^edendo la mia labbia tramortita . 

Ma qual , cU io sia , la mia Donna se 7 vede \ 

Ed io ne spero ancor da lei mercede • 

Pietosa mia canzone , or va piangendo ^ 
E ritrova le donne , e le donzelle , 
j4 cui le tue sorelle 
Éran usate di portar letizia ; 
E tu ^ che sei [figliuola di tristizia , 
Kattene sconsolala a star con elle • 

V. 

Quantùnque volte ( lasso ) mi rimembra ) 
CK io non debbo giammai 
feeder la Donna , o/wf io vo sì dolente ; 
Tanto dolore intorno al cor ni assembra 
La dolorosa mente ^ 

CK io dico : anima mia y che non ten Vdi ? 
Che li tormenti , che tu porterai 
JVe/ secol , che i è già tanto nojoso 
Mi fan pensoso di paura forte ; 
Ond io chiamo la morte , 
Come soave , e dolce mio riposo : 
E dico : vieni a me con tanto amore | 
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Ch! iù sono astioso di chiunche muore .^ 

E si raceoglie negli miei sospiri 
Un suono di piatale , ' 
Che ^A ehiamando morie tutta via \i 
A lei si volser tutti i miti desiri , 
Quando la Donna fnia 
Fu giunta dalla sua crudelitate : 
Perchè V piacere della sua biltate » 
Partendo se dalla nostra veduta , 
Divenne spiritai bellezza grande ;. 
Che per lo cielo spande 
Luce d Amor , dhe gli Angeli saluta ; : 
E lo ""ntelletto loro alto , e sottile 
Face . maravigliar , fanto è gentile ^. 

Voi ^ • che 'intendendo il terzo del movete \\ 
Udite il ragionar \ eh* è nel mio core , 
Che noi so dire altrui , sì mi par novo . 
// del , che . segue lo vostro valore ^ 
Gentili criature , che voi sete , 
Mi tragge nello stato , ov* io mi trovo : 
Onde l parlar della vita^^ eh* io provo .^ 
Par , che si drizzi degnamente a vui ; 
Però vi prego , che lo ni intendiate : 
Jo vi dirò del cor la novitate , 
Come V anima trista piange in lui .; 
E come un spirto contra lei favella , 
Che vien pé* raggi della vostra stella .. 

Suol* esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier , che se ne già 
Spesse fiate a pie del vostro Sire : 
Ove una Donna gloriar vedia , 



Vi cui parlava a me si dólcemente ^ 

Che P anima dicea : io men vo* gire . 

Ora apparisce chi lo fa fuggire ^ 

E signoreggia me di tal vertute , 

Che H cor ne trema sì , che fuori appare . 

Questi mi face una Donna guardare : 

È dice : chi veder vuol la salute , 

Faccia , che gli occhi d està Donna miri ; 

Sed ei non teme angoscia di sospiri . 

Trova contraro tal , c^ie lo distrugge ^ 
U umil pensiero , che parlar mi suole 
J9' una Angiola , che *n cielo è coronata : 
L' anima piange , sì ancor le ^n duole ; 
E dice : oulassa me ! come si fugge 
Questo pietoso , che m' ha consolata : 
Degli occhi miei dice questa affannata ^ 
Qual ora fu , che tal Donna gli vide ? 
E perchè non crede ano a me di lei ? 
Io dicea ben .: negli occhi di costei 
De"" star colui , che li miei pari occide : 
E non mi valse , eh* io ne fossi accorta ^ 
Che noi mirasser , tal eh! io ne son morta • 

Tu non sé morta , m,a sé sbigottita -, 
Anima nostra , che si ti lamenti : 
Dice uno spirìtel d* Amor gentile : 
Che questa bella Donna , che tu senti ^ 
Ha trasmutata in tanto la tua vita , 
Che n* hai paura ^ sì è fatta vile ; 
Mira quanto ella è pietosa , ed umile ^ 
Cortese , ^ saggia nel^a sua grandezza ; 
E pensa di chiamarla Donna ornai : 
Che , se tu non f inganni ^ ancor vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza , 
Che tu dirai 4 Amor , signor verace 9 
YoL IL H 
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jEcco T ancella tua <^ fa*\ che ti yiacB • 

Canzone io credo , che saranno radi 
Color , che tua ragione intendan bene , 
Tanto lor parli faticoso , e fone : 
Ma , . se per as^s^entum egli addis^iene , 
Che tu dinanzi da persone vadi , 
Che non ti. paj(in d essa bene accorte , 
AlloP- ti prego , cJie tu ti conforte , 
£ dichi lor , diletta mia novella : 
Ponete niente almen , vom' io son bella. i> 

VII.. 

Amor ^ òhe "ne Ha mente mi ragi(}nai 
Della mia 'Donna disìos amente , 
Muove eose di lei meco sovente ,. 
Che lo 'ntelleito so^r^ esse disvia : 
Lo suo parlar sì dolcemente suona , 
Che V anima , ch^ ascolta , e che lo sente j 
Dice : '&hin^ lassa /; eh* io non son possente 
Di dir quél oh' odo della Dònna mia . 
£ -certo e' mi convien lassare in pria , 
S' io ve* cuntar di quel , eh* odo di lei ^ 
Ciò , che lo mio intelletto non comprende ; ; 
E di quel , che s* intende ^^ 
Gran parte , perchè dirlo non saprei \ 
Dunque se de mie rime avnan difetto , 
Che *ntrerrcen n^lla loda di costei \ 
Di ciò si biasmi il debile intelletto , 
E *l parlar nostro , che non ha valóre^ 
Di ritrar tutto ciò , x>he parla Amore . 

Non vede il sol , che tutto il mondo-^gira^ 
Cosa tanto gentil , quanto in quell* ora , 
Che luce nella parte , ove dimora. 
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Xa Donna ^ di cài dire Amor nu faee . 
Ogni intelletto di lassù la mira : 
E quella gente , che quX s^ innamora , 
iVe' lor pensieri la trovano ancora , 
Quando Amor fa sentir della sua pace : 
Suo esser tanto a quel , che gliel die , piace,^ 
(Che sempre infonde in lei la sua vertute y 
Olire al dimando di nostra natura : 
Xa sua anima pura , 
'Che riceve da lui tanta salute , 
Lo manifesta in quel , chi ella conduce ^ 
die sue bellezze son cose vedute \ 
Che gli occhi di coloro , ove ella luce , 
Ne mandan messi al cor pien di desiri , 
Che prendono aere , e diventan sospiri • 

In lei discende la verta divina , 
Sì come face in Angelo , che U vede : 
E qual donna gentil questo non crede , 
f^ada con lei , e miri gli atti sui . 
Quivi r dove ella parla , si dichina 
-Un Angiolo dal del , che reca fede ^ 
Come V alto valor , clC ella possiede , 
Fj oltre a quel , che si conviene a nui : 
Gli atti soavi , ch^ ella mostra altrui , 
f^anno chiamando Amor ciascuno a prova 
In quella voce , che lo fa sentire ; 
Di costei si può dire ; 

'Gentile è in donna ciò , che in lei si traoda : 
E bello è tanto , quanto lei simiglia . 
E puossi dire , che V suo aspetto giova 
A consentir ^ciò , che par maraviglia ., 
Onde la nostra fede è a fatata ; 
Però fu tal da eterno ordinata . 

Cose appariscon nello suo aspetto > 

li » 
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Che mos Iran dé^ piacer di paradiso ; 
J)ico negli occhi , e nei suo dolce rÌ9o , 
Che le vi reca Amor , come a suo loco . 
Elle soverchian lo nostro intelletto , 
Come raggio di sole un fragil s^iso : 
E^perch' io non la posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dirne poco : 
Sua biltà piove fiammelle di fuoco , 
Animate d un spirito gentile , 
CK è criatoì^ d' ogni pensier buono ; 
E rompon , come tuono ^ , 
GP innati vizj , che fanno altrui vile : 
Però qual donna sente sua biltate 
Biasmar , per non parer queta , ed umile ,^ 
Miri costei , eh* essempio è d umiliate : 
Questa è colei , eh umilia ogni perverso : 
Costei pensò chi mosse V universo . 

Canzone , e' par , che tu parli contrarrò 
Al dir d una sorella , che tu hai : 
Che questa Donna , che tanto umil fai , 
Quella la , chiama fiera , e disdegnosa . 
Vico , che 7 del sempre è lucente , e chiaro , 
E quanto in se non si turba giammai ; 
Ma gli nosiii ocelli per cagioni assai 
Chiamati la stella talor tenebrosa : 
E così quando la chiamo orgogliosa^ 
Non considero lei secondo il vero , 
Ma pur secondo quel , eh ella purea : 
Che /' anima temea , 
E teme ancora sì , che mi par fiero , 
Quandunque io vengo , dov ella mi senta . 
Così ti scusa , se ti fa mestiero ; 
E quando puoi > a lei ti rappresenta ; 
E di \ Madonna. ^ s^ 7. v' è a grato. ^ 
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Io parlerò di s^oi in ogni lato . 

vm. 

Le dolci rime d Amor , eh* io solia 
Cercar ne* miei pensieri ^ 

Con^ien ^ cK io lassi ; non perch* io non speri 
Ad esse ritornare ; 

Ma perchè gli aiti disdegnosi , e fieri y 
Che nella Donna mia 
Sono appariti , iti' luin clùusa la via 
Deir usato parlare : 
E poiché tempo mi par tf aspettare , 
Diporrò giuso il mio soave stile ^ 
eh* io ho tenuto nel trattar d* Amore : 

E dirò del valore , ì 

Per lo qual veramente è l* uom gentile , 
Con rima aspra , e sottile , 
Riprovando il giudicio falso , e vile 
Di quei , che voglion , che di gentilezza 
Sia principio ricchezza : 
E cominciando chiamo quel Signore , 
Ch* alla mia Donna negli occhi dimora ; 
Perch* ella di se stessa s* innamora . 

2^ale imperò , che gentilezza volse ^ 
Secondo *l suo parere , 
Clw fosse antica possession d* avere , 
Con re-ggimenti begli : 
Ed aliri fu di più lieve savere ^ 
Che tal detto rivolse ; 
E V ultima particola ne tolse ^ 
Che non V avea forse egli • 
Diretro da costor van tutti quegli ^ 
Che fan gentile per ischi atta altrui , 



Che lungamente in gran ricchezza è stata :: 
Ed è tanto durata 

§ 

La così falsa openion tra nui , i 

Che V uom chiama colui ! 

Uomo geniil , il qual può dire ; io fui 

JSipote , o figlio di colai valente , 

JSenchè sia da niente : | 

Ma svilissimo sembra a chi V ver guata ; 

Cui è scorto il camnuno ., e posci'a /' erra ; 

E tocca a tal , eh' è morto , e va per terra ^ 

Chi dijjfinisee V uom legno animato , 
Prima dice non i^ero ) 
Poi dopo 'Ifdlso pàyia non intero .: 
Ma forse piìc non vede ; / 
Similemente fu , chi tenne impero , 
In diffinire errato : ^ 

Che prima pùne il falso , e rf* altro late 
Con difetto procede : 
Che le disfizie , siccome si crede ,, 
Non posson gentilezza dar , né torre , 
Perocché vili son di lor natura : 
Poi chi pin gè figura ,' 

Se non può esser lei , non la può porre .; 
Né la diritta torre 

Fa piegar rivo ^ che da lungi corre : 
E che sien vili appare , ed imperfette .; 
Che , quantunque collette , 
Non ppsson quietar , ma don piti cura : 
Onde V animo y cK è dritto , e verace y 
Per loro scorrimento non si sface . 

Né voglion , che vile uom gentil divegna ^ 
Né di vii padre scenda 

Nazion , che per gentil già mai s' intenda x 
Questo è da lor confesso : 
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Onde la lor ragion par » che s* offenda ^ 

Intanto quanto assegna ^ 

Che tempo a gentilezza si condegna ^ 

Dìjffinendo con esso : 

Ancor segue di ciò , cK astanti ho messo ; 

Che tutti Siam gentili , o s^er villani ^ 

O che non fosse ad uom cominciamento : 

Ma ciò io non consento , 

Né eglino altresì , se son cristiani ; 

CA' agli intelletti sani 

È manifesto i lor detti esser vani ; 

Ed io così per f aia gli ripruovo , 

E da ciò mi rimuovo : 

E voglio dire ornai , sì come io senio » 

Che cosa è gentilezza , e donde viene ; 

E dirò i segni » cJie gentile uom tiene » 

Dico y eh' ogni verta principalmente 
Vien da una radice ; 
Vertute intendo , che fa t uom felice 
In sua operazione • 
Questa è , secondo che V etica dice , 
Un abito eligente , 
// qual dimora in mezzo solamente : 
E tai jmix>le pone . 
Dico , che nobiltate in sua ragione 
Imporla sempre ben del suo suggetto ^ 
Come viltate impor*ta sempi^ male \ 
M vèrtute cotale 

Dà sempre altrui di -se buono intelletto : 
Perchè in medesmo detto 

Convengono ambedue > eh* en d uno effetto : 
Dunque con vien , che r una 
fregna daJl' altra ^ o d' un terzo ciascuna ; 
Ma ^ se r una vai ciò , che P altra vale > 
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Ed ancor piti ,dà hi sverrà pia tosto : 

E ciò eh' io ho detto , qui sia presupposto .• 

E gentilezza dos^unque è vertute ; 
Ma non vertìi , dove ella ; 
Sì come è cielo , dovunque è la stella .; 
Ma ciò non e converso : 
E noi in donne , ed in età novella 
y edemo està salute , - 
In quanto vergognose son tenute ; 
Ch* è da vertìi diverso : 
Dunque verrà , come dal nero il perso ^ 
Ciascheduna vertute da costei , 
O vero il gener lor , cK io misi avanti : 
Però nessun si vanti , 
Dicendo : per ischiatta io son con liei : 
Che e* son quasi Dei 

Quei , eh' han tal grazia fuor di tutti i rei i 
Che solo Iddio alt anima la dona , 
Che vede in sua persona 
Perfettamente star , sì eli ad alquanti 
Lo seme di felicità si accosta , 
Messo da Dio neir anima ben posta . 

V anima , oui adorna està bontate y 
Non la si tiene ascosa ; 
Che dal principio , eh* al corpo si sposa ^ 
La mostra injin la morte , 
Ubidente , soave , e vergognosa ; 
E nella prima etate 
La sua persona adoma di bittate 
Con le sue parati accorte : 
In giovinezza temperata , e forte ,- 
Piena d' amore , e di cortese lode , 
E solo in lealtà far si diletta : 
Poi nella •sua senetta 
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Poi nella sunsenetta 
Prudente , e giusta larghezza sen" ode \ 
In se medesma gode 
Udire , e ragionar lìelV altrui prode .: 
Po' nella quarta parte .della vita 
A Dio si rimarita , 

Contemplando la Jine , cK ella aspetia .^ 
E benedice gli tempi passati : 
Vedete ornai quanti son gì* ingannati ! 

Con tra gli erranti ^ Mia,y tu te ne andrai ,: 
,E quando tu sarai 

Jn luogo , dove sia la Danna nostra ^ 
Non le tenere il tuo mestier coperto : 
Potrà le dir per certo ; 
Io s^o parlando della Amica vostra ,# 

IX. 

Fresca rosa novella ., 
Piacente primavera , 
Per prata , e per rivera 
iGajamente cantando , 
Prostro fin presio mando alla verdura ,. 

Lo vostro presio fino 
Jn gio* si rinnovelli 
Da grandi , e da zitelli 
Per ciascuno cammino :; 
£ cantine -gli augelli 
Ciascuno in suo latino 
Da sera ^ e da mattino 
Sulli verdi arhuscelli : 
Tutto lo mondo canti .^ 
Po' che lo tempo viene ,, 
.Siccome si 4:onviene , 
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Vostra altezza prestata ; 
Che sete angelicata criatara • 

Angelica sembranza 
In voi , Donna , riposa : 
Dio ! quanto avventurosa 
Fu la mia disianza : 
Vostra cera giojosa , 
Poiché passa , e avanza 
Natura , e costumanza , 
Bette è mirabil cosa : 
Fra lor le donne Dea 
Vi chiaman , come sete y 
Tanto adorna- peirete ^ 
Ch io non s accio contare ; 
E chi porria pensare olir a natura ?' 

Oltra natura umana 
Vostra ^na piacenza 
Fece Dio per essenza , 
Che voi foste sovrana ; 
Perchè vostra parvenza 
Ver me non sia lontana- ; 
Or non mia sia villana 
La dolce^ provvedenza : 
E se vi pare oltraggio , 
Ch^ ad amarvi sia dato , 
Non sia da voi biasmato ; 
Che solo Amor mi sfoi'za , 
Contra cui non vai forza ^ né misura . 

^orte , poi eh' io non, truovo u cm mLdogli^y 
Né cui pietà per me muova sospiri , 
Ove eh' io miri , o 'n quaì parte , cU io sia ',• 
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E perchè tu sé' quella > che mi spoglia 
D* ogni baldanza « e vesti di martirì ^ 
JE per me giri ogni fortuna ria : 
Perchè tu , morie , puoi la vita mia 
Povera , e ricca Jur ^ come a te piace ; 
ji te convien , cn io drizzi la mia face 
Dipinta in guisa di persona morta . 
Io vegno a te , come a persona pia ^ 
Piangendo , morie , quella dolce pace ^ 
Che 7 colpo tuo mi tolte , se disface 
La Donna , che con seco il mio cor porta \ 
Quella , cK è d- ogni ben la vera porta . 

Morte , qual sia la pace , che mi tolli ^ 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno ^ 
Qui non V assegno : che veder lo puoi , 
Se guardi agli occhi miei di pianto mòlli ; 
Se guardi alla pietà ^ eh* ivi entro legno ; 
Se guardi al segno , cK io porto de* tuoi *• 
Deh ! se paura già co" colpi suoi 
M* ha così concio , che farà 7 tormento f 
S' io veggio il lume de* begli occhi spento ^ 
Che suole essere a* miei sì dolce guida ? 
Ben veggio , che 7 mio fin consensi , e vuoi : 
Sentirai dolce sotto il mio lamento ; 
Ch* io temo forte già , per quel eh' io sento ^ 
Che per aver di minor doglia strida ^ 
Vorrò morire , e non fia chi nC occida . 

Morte , se tu questa gentile occidi ^ 
Lo cui sommo valore ali* intelletto 
Mostra perfetto ciò , che *n lei si vede ; 
Tu discacci verta ; tu la disfidi ; 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto ; 
Tu l* alto effetto spegni di mercede ; 
Tu disfai la bilia , di' ella possiede ; 

I % 



<>8 

La qual fanto di ben , più eh' aliva luce ^ 
Quanto convien , cìie cosa , che n* adduce 
Lume di cielo in e ri atura degna ; 
Tu P'jmpi , e parli tanta buona fede 
Di quel s^eraee Amor , die la conduce : 
Se chiudi , morte , la sua bella luce , 
Amor potrà ben dire , ovunqne r^gna : 
Io ho perduto la mia bella insegna . 

Morte , adunque di tanto mal £ incresca , 
Quanto seguiterà , se costei muore ; 
Che Jia V maggior , che si sentisse mai : 
Distendi V aì*co tuo sì ^ che non esca 
Pinta per corda la saetta j ore , 
Che per passare il cor già messa 9 hai : 
Deh ! qui mercè per Dio ; guarda , che fai ; 
Haffrena un poco il disfrenato ardii*e , 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa ^ in cui Dio mise grazia tanta : 
Morte ( deh ) non tardar mercè , se V hai : 
Che mi par già K>eder lo cielo aprire , 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire ^ 
Per volerne portar V anima santa 
Di questa , in cui onor lassù si canta . 

Canzon , tu vedi ben , come è sottile 
Quel fio , a cui s^ attien la mia speranza \ . 
È quel , die sanza questa Donna io posso : 
Però con tua ragion piana ^ e- umile 
Muovi ^, nocella mia , non far tardanza ;. 
Ch' a tua fidwiza s' è mio pi'ego mosso : 
E con. quella urnillà\ che tieni a dosso ^^ 
Fata , pietosa mia , dinanzi a morte \ 
Sì eh' a crudelità rcmpà le porte , 
E giungili alla mercè del jruHo bono : 
E. ^ s' egli avvien. , xlie per te sia rimosso . 
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Lo suo mortai svoler ^ fa che ne porle 
li oselle a nostra Donna , e la conforte ; 
Sì dì ancor faccia al mondo di se dono 
Questa anima gentil , di cui io sono . 

XI. 

Ahi faiilx ris per qe irai haves 
Oculos meos ? et quid tibi feci , 
Che fatto ni hai cos\ spietata fraude ? 
Jam audisse nt verba men G ree ci : 
Sai omn auJres dames , e s^ous sa^es , 
Che 'ngannator non è degno di laude : 
Tu sai ben , come gaude 
Miserum ejus cor , qui pirestolatur : 
Eu vai sperant , e par de mi non cure ; 
Ahi Deu qjantes mature , 
Atque fortuna ruinosa datar 
A colui , eli aspettando il tempo perde \ 
iVè già mai tocca di foretto verde . 

Conqueror , cor suave , de te primo , 
Che per un matto guardamento d occhi 
Vos non do^vis haver perdu la loi : 
Ma e' mi piace , eli al dar delli stocchi , 
Semper insurgunt contra me de limo ; 
Don eu soi mort ^ e per la fed quem troi 
Fort mi desplax ; ahi pover moi , 
CK io son^ punito , ed aggio colpa nulla j 
JSéc dicit ipsa malum est de isto , 
linde querelam Sisto \ 

Ella sa ben , che se ^l mio cor si crulla 
A plaser d' nutre , qe de le amor le set , 
Il faulx cor grans pen en porteret . 

Ben avrà questa Donna il cuor di ghiaccio , 



E tan daspres , ye per ma fed e sttìrs , 

fiisi pietatem habuerit servo , 

Ben sai i' amors ( seu ie non hai socors ) 

Che per lei dolorosa morte faccio ; 

Ncque plus, s^itam sperando conservo . 

J^eh ornai meo nervo , 

Sella non fai qe per son sen verni 

lo ve gnu a riveder sua faccia allegra : 

Jhi Dio , quanto è integra ; 

Mas eu men dopi ^ si g^un dolor en hcd : 

Amorem versus me non tantum curai , 

Quantum spes in me de ipsd durai • 

Canson , 4^s pog&es ir per tot le mond ; 
Namque locutus sum in lingua trina , 
Ut gravis mea spina 

Si s accia per lo -mondo ; ogn* uofno il senta : 
Forse pietà n' avrà chi mi tormenta » 

Così nel mio parlar voglio esser Aspro ^ 
Come è negU atti questa òella pietra , 
La quale ognora impetra 
Maggior durezza , e piit natura cruda ^ 
E veste sua persona d un diaspro ; 
Talché per lui , o perch* .eUa si arretra , 
Non esce di faretra 

Saetta , che giammai la ct^lga ignuda : 
Ed ella ancide , e non vai eh' uom si chiuda ^ 
Ne si dilunghi da' colpi mortali ; 
Che , come avessero ali , 
Giungono altrui , e spezzan ciascuna arme : 
Percn io non so da lei , né posso aitarme . 

Non trovo scudo , eh' ella non mi spezzi 9 



Né luogo f che dal suo viso tìì asconda : 

Ma cóme Jior di fronda , 

Così della mia mente tien la cima : 

Cotanto d^l mio mal par , che si prezzi % 

Quanto legno di mar , che non liesfa onda : 

Lo pisso y che m* affonda , 

È tal , che noi potrebbe adeguar rima, r 

Jhi angosciosa , e dispietata lima , 

Che sordamente la mia snta scemi ; 

Perchè non ti ritemi 

Rodermi così il core a scorza a scorza : 

Com* io di dire altrui , citi ti dà forza ? 

Che più mi trema il cor , qualora io penso 
Di lei in parte , oi*e altri gli occhi induca ^ 
Per tema non traluca 
Lo mio penser di fuor , sì che si scopra ; 
Ch^ io non fo della morie , che ogni senso 
Colli denti d Amor già si manduca 
Ciò , che nel pensier bi^ca 
Tua mia f^eHu , sì che vi! allenta V opra : 
El ni ha percosso in terra > e stammi sopra 
Con quella spada , ond* egli uccise Dido ^ 
Amoie ; a cui io grido y 
Mercè chiamando , ed umilmente il priego : 
E quei d ogni m^reè par messo al niego . 

Égli alza ad or ad or la mano , e sfida 
La debole mia vita esto perverso ^ 
Che disteso , e riverso 
Mi tiene in terra d ogni guizzo stanco : 
Allor mi surgon nella mente strida ; 
E 7 sat^gae , che è per le veìf^ disperso 9 
Fuggendo^ ^ corre verso ' 

Lo^ cor , che V chiama ; ond io rimango bianco • 
Egli mi fiere : souo il braccio mmco 
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òì forf^ , che V dolor nel cor rimbalza :Z 

Allor click* io ; s* egli alza 

Un* altra volta , mone ni as^rà chiuso y 

Prima -che V colpo sia discei^o giuso . 

Così s^edess* io lui fender per mezzo 
Lo core alla crtidele , che 7 mio scjuatru ;. 
Poi non mi sarebbe atra 
La morte , ov* io per sua bellezza corro : 
Che tanto dà nel sol , ijuamo nel rezzo 
Questa scherana micidiale , e latixi : 
Ohimè ! porcile non latra 
Per me , com* io per lei nel caldo borro ? 
Che tosto griderei , io s^i soccorro : ' 
E faì'eH volentier ; siccome quelli ^ 
Che ne* biondi capelli , 

rCh* Amor per consumarmi increspa , ^ dor-a ., 
Metterei mano , e saziere'mi allora . 

S* io avessi le bionde treccie prese , 
Che fatte son per me scudiscio , ,e ferza ; 
Pigliandole anzi terza , 
Con esse passorrei vespro , e le- squille : 
JE non sarei pietoso , né cortese ; 
Anzi farei come orso ^quando scherzai 
E s^ Amor me ne sferza , 
Jo mi vendicherei di più di mille '. 
E* suoi begli occhi , onde escon le faville ., 
Che m* infiammano il cor , o/i io porto ancis^ ^ 
Guardarci presso , e fiso 
Per vendicar lo fuggir , che mi face ; 
E poi le renderei con amor pace . 

Canzon , vattene dritto a quella Donna , 
Che ni ha ferito il core , e <:he ni involi^ 
Quello , ond* io ho più gola ; 
E dalle per lo ^or d* una saetta : 
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Che hello onor s' aaquista in far vendetta ^ 

XIII. 

Amor , 'che muovi hca vertìt dal cielo ^ 
'Come 7 sol lo splendore , 
Che là si apprende più lo suo ualore ^ 
JPove più nobiltà suo raggio trova ; 
E come el fuga oscuritate , e gielo ^ 
Così , alto Signore , 
Tu scacci la viltate altrui del core ; 
JNè ir)a contra te fa lunga prava : 
Da te con¥Ìen , che ciascun ben si movor ^ 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto : 
Senza te è distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare ; 
Come pintura in tenebrosa parte , 
■Che non si può mostrare ^ 
Né dar diletto di color , né d arte . 

Feremi il core sempre la tua luce , 
-Come V raggio la stella , 
Poiché V ànima mia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente : 
4)nde héi vita un pensier , che mi conduce ^ 
Con sua dolce faivella , 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con pili diletto , quanto è più piacente • 
Per xjuesto mio guaidar m* é nella mente 
Una giovene entrata , che m* ha preso ; 
Ed hammi infoco acceso , 
Come acqua per chiarezza foco accende ; 
Perché nel suo venir li raggi tuoi , 
Condì quai mi risplende , 
Saliron tutti su negli occhi suoi * 

YoL U. K 
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Quanto è rie II' esser* suo bella , e gemile 

Negli atii , ed amorosa ; 

Tanto lo immaginar , che non si posa , 

L' adorna nella mente , oi^* io la porto : 

JSon che da se medesmo sia sottile 

A coòì alta cosa ; 

Ma dalla tua s^erttUe ha cjuel , eh' egli osa ^ 

Oltra il poder , che natura ci ha porta : 

È sua biltà del tuo valor conforto , 

In quanto giudicar si puote ejffttto \ 

Sos^ra degno sug getto ; 

In guisa che è il sol segna di foco , 

Lo qual non dà a lui , né to' s^ertuie ; 

Ma fallo in altix> loca 

JVelf effètto parer di più salute .. ^ 

Dunque , Signor di sì gentil natura. ;, 
Che questa nobiltate , 

Che vien quaggiusa , e tutta altra bontaie 
Lieva principio della tua altezza y 
Guarda la sfita mia y - quanto ella è dura ', 
E prendine pietate : 
Che lo tuo ardor per la costei biltate 
Mi fa sentire al cor -troppa grassezza : 
Falle sentire , Amor , per tua dolcezza 
Il gran desio , cN io ho di {feder lei : 
Non scfjfiir , che costei 
Per giosiinezza mi conduca a morte ; 
Che non s* accorge ancor , co/»* ella piace ; 
Né come io V amo forte \ 
Né ch^ negli occhi porta la mia pace .. 

Onor ti sarà grande , se nC ajuti , 
Ed a me ricco dona ; 

Tanto ^ quanto conosco ben , eh* io sono 
Là ov' ia non posso difender mia vita : 
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mhé gli spiriti miei son combaduU 

Da tal , e fi io non ragiono 

( Se per tua sfolontà non han perdono ) 

i^he possan guari star senzajiniia : 

Ed uncor tua potenza Jia sentila 

Jn questa bella JJonna , che n' è degna ; 

Che par ^ che si cons^e^na 

Di darle ^' ogni àen gran compagnia ; 

Come a colei , che ju nel mondo nata , 

Per aver signoria 

JSovra la mente d' ogni uom , che la guntn « 

To senio sì d* Amor la ^gran possanza j 
Ch* io non posso durare 
Lungamente a soffrire ; ond* io mi doglia ; 
Perocché V suo valor sì pure xivanza , 
E U mio :sento w^ancare ^ 

.Sì cH io son meno ognora y eh io non soglio . 
Non dico , eh Amorjaccia più eh* io veglio ; 
Che , se facesse quanto il vol^r chiede , 
Quella verta , che natura mi mede ^ 
Noi sojffèrria , però eh ella èjìnita :. 
E questo è quello , ofwaf' io prendo cordoglio , 
Ch* alla voglia il podtr non terrà fede ; 
Ma ( se di buon voler nasce metcede ) 
Io la dimaìhdo ^ per aver piìi vita , 
À quei be^li occhi , il cui dolce splendere 
Porta conforto , ovunque io sento Amore • 

Entrano i raggi di questi occhi ielle 
Ne' miei innamorati ^ 

E portan dolce , ovunque io sento amara : 
E fanno lor ùammin , siccome quelli , 



die già s^i son passali » 

E sanno il loco , dove Amor lasciavo^ 

Quando per gli occhi miei dentro il menarx> : 

perchè mercè , volgendosi , a me fanno , 

E di colei , cui son ^ procacci an danno , 

Celandosi da me , poi tanto l* amo ; 

Che sol per lei servir mi tengo caro ; 

E' miei pensier , che pur d* Amor si fanno , 

Come a lor segno , al suo servigio vanno : 

Perchè V adoperar si forte bramo , 

Che (^ s* io V credessi far ^figgendo lei ) 

Lieve saria ; ma so , eh* io ne morrei . 

Bene è verace Amor quel , che mi ha preso 
E ben mi stringe forte , 

Quand\ io farei' quel , eh* io iiico , per lui ^ 
Che nullo Amore è di cotanto peso^ , 
Guanto è quel\ che la morte 
F(ice piacer , per ben servii^ altrui : 
Ed in cotal voler fermato fui 
Sì tosto , come il gran desio , eh* io seniO' y 
Fu nato per vertìi del piacimento , 
Che del bel viso d' ogni bel s' accoglie . 
Io san servente , e quando penso a cui , 
Quel che ella sia , di tutto son contento ; 
Che V uom può ben servir contra talento : 
E , se metH:è gioinnezza mi toglie , 
Aspetto t^mpo , che piic ragion prenda : 
Purché la vita tanto si difenda . 

Quand* io penso un gentil desio , eh* è nuio^ 
Del gran desio , cU io porto , 
Ch* a ben far tira tutto 7 mio potere ; 
Parmi esser di mercede oltra pagato ; 
Ed anche più , eh* a torto 
Mi par di servidor no?ne tenere '. 
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Così dinanzi agii occhi del piacere 

Si fa 7 servir mercè d* altrui bontate j 

Ma poi chU io mi ristringo a {meritate , 

Convien , che tal desio servigio conti : 

Perocché , s* io procaccio di valere , 

NoTìA^penso tanto a mia proprietate , 

Quanto a colei , che ni ha in sua podestate ;. 

Che 'l fo , perchè sua cosa in pregio monti : 

Ed io son tutto suo , così mi tegno : 

Ch* Amor di tanto onor w* ha fatto degna . 

Altri cìù Amor non mi potea far tale ^ 
Ch* io fossi degnamente 
Cosa di quella , che non s* innamora ; 
Ma stassi come donna , a cui non cale 
Della amorosa mente ^ 
Che senza lei non può passare un' ora ; 
Io non la v^idi tante volte ancora , 
CK io non trovassi in lei nova bellezza j 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto , quanto 7 piacer novo s' ^gg^ttgne ; 
Perieli egli avvien , che tanto fo dimora 
In uno stato , e tanto Amor m' avvezza 
Con un martiro » e con una dolcezza ; 
Quanto è quel terripo , che spesso mi pugne ;- 
Che dura , da cK io perdo la sua vista 
In sino al tempo , cÌì! ella si racquista • 

Canzon mia bella , se tu mi somigli , 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto , quanto alla tua bontà si avviene ;^ 
Ond^ io ti prego , che tu ti assottigli , 
Dolce mia amorosa ^ 

In pr^ender modo e via , che ti stea bene . 
Se Cavalier € invita , o ti ritiene ^ 
Innanzt che nel suo piacer ti metta ^ 
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Cipia y se far lo puoi della Uia setta ^ 

h se non puo^'i tosto l* abbandona ; 

Che il buon col buon sempre camera tiene * 

Ma egli a^fyien ^ che spesso altri si getta 

Jn compagnia , che non ha che disdetta 

Pi mala J ama -, eh* alili di luì suona . 

Con rei non star , ne ad irtgegno , né ad arte ^ 

Che non fu mai saver tener lor parie . 

Canzone , a' irv men rei di nostra terra 
Ten' andrai anzi che tu vadi altrove : 
Li due saluta \e'l altro fa che prove 
JJi trarlo fuor di mala setta in pria : 
Pigli , che V buon col buon non prende guerra 
Prima , che^ co malvagi vincer prove : 
Pigli ) eh' è fqlle , chi non si rimove 
Per tema di vergogna da follia ; 
Che quegli teme , eh* ha del mal paura ; 
Perchè Juggendo P un .^ l' aitro si €ura ^ 

iP jtC incresce di me sì malamente , 
CA' altrettanta di doglia 
Mi reca la pietà , quanto V martiro i 
Lasso ! però ^he dolorosamenée 
Sento conlra mia voglia 
Raccoglier /' aer del sezzd sospit^o 
Entro quel cor , che* begli occhi ferirò , 
Quando gli aperse Amor con le sue mani , 
Per conducermi al tempo , che mi sface : 
Ohimè ! quanto piani ^ 
Soavi , e dolci ver me si levavo 9 
Quando egli inconìinciaro 
La morte niia , ch^ or tanto mi dispiace , 
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Dicendo \ il nostro lum9 porta pace » 

Noi darem pace al core , a s^oi diletto j 
Dicieno agli occhi miei 
Quei della bella Donna alcuna volta : 
Ma poi che seppcr di loro intelletto y 
Che per forza di lei 
M* era la mente già ben tutta tolta ; 
Con le insegne d Amor dieder la volta i 
Sicché la lor vitto? iosa vista 
Non si rivide poi una fiata i 
Onde è rimasa trista 

U anima mia ^ che rT attendea conforto ; 
Ed ora quasi morto 
Vede lo core , a cui era sposata ; 
K partir le conviene innamorata . 

Innamorata se ne va piangendo ., 
Fuora di questa vita 
La sconsolata ^ che la caccia Amore i 
Ella si muove quinci sì dolendo , 
Ch^ anzi la sua partita 
JJ ascolta con pietate il suo Fattore i 
Ristretta s' è entro il mezzo del core , 
Con quella vita , che rimane spenta 
Solo in quel punto y eh* ella- sen va via ^ 
E quivi si lamenta 

jy Amor , che fuor d esto mondo la Qoccia x 
E spesse volte abbraccia 
Gli spiriti , che piangon tutta via ^ 
Però che perdon la lor compagnia . 

L* imagine di questa Donna siede 
Su nella mante ancora , 
Ove la puose Amor , cU era sua guida \ 
E non le pesa del mal , ch'.fsUa vede l 
Anzi è vie più bella ora ^ 
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Che mai , e 9ie pia lieta par che rida i 

Ed alza gli occhi micidiali , e grida 

Sopra colei , che piange il suo partire : 

Vatten misera Juor ^ vattene om^ai : 

Questo gridò il desire , 

Che mi combatte così come suole ; 

j4v\^egnachè men dole , 

Però che 7 mio sentire è meno assai ; 

Ed è più presso al terminar de' guai . 

Lo giorno , che castei nel mondo s^nne ^ 
Secondo che si trova 
JSel libro della mente , che vien meno , 
La mia persona pargola sostenne 
Una passì'on uovu , 
Tal eh! io rimassi di paura pieno ; 
CK a tutte mie \^ertìt fu posto tin freni> 
Subitamente sì , cK io caddi in terra 
Per una s^oce , che nel cor percosse : 
E ( se^ 'l libro non erra ) 
/^ spirito maggior tremò sì forte ^ 
Che parve ben , che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse : 
Ora ne incresce a quei , cìie questo mosse ^ 

Quando /»' appars^e poi la gran biltate , 
Che sì mi fa dolere , 
Donne gentili , a cui io ho parlato ; 
Quella verta , che ha piti nobiltate , 
Mirando nel piacere , 

S" accorse ben , che 7 suo male era nato ; 
E conobbe il desio ^ eh* era cHato 
Per lo mirare intento , eh* ella fece ; 
Sicché piangendo disse alF altre poi : 
Qui giugnerà in vece 
D' una , eh' io vidi ^ la bella fgur/z ^ 



Che già mi fa paura ^ 

E sarà Donna sopra tutte nói ^ 

Tosto che fia piacer degli occhi suoi . 

Io ho parlato a voi , .gioveni donne ^ 
Ch as^ete gli occhi di bellef^ze ornati , 
JE la mente d Amor scinta , e pensosa ; 
Perchè raccomandati 
sVi siàn gli detti miei , dovunque^ sonQ t 
E innanzi a s^oi perdono 
La morte mia a quella bella cosa , 
^he men^ ha colpa , e non fu mai pietosa * 

XVI. 

La dispietata mente , che pur mira 
Di dietro al tempo , che se n' è andato | 
Dall' un de' lati mi combatte il core ; 
E V disio amoroso , che mi tira 
P^erso V dolce paese , eh' ho lasciato , 
Dall' altra parte è con forza d' Amore ; 
JVè dentro a lui seni io tanto calore ^ 
Che possa lungamente far difesa , 
Gentil Madonna , se da voi non igiene z 
Però ( se a voi consnene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa ) 
Piacciavi di mandar nostra salute , 
Che sia conforto della sua vertute - 

Piacciavi , Donna mia , non venir meno 
A questo punto al cor , che tanto v* ama ; 
Poi sol da voi lo suo soccorso 4ittende : 
Che buon signor mai non ristringe ^l freno 
Per soccorrere al servo , quando 7 chiama 
Che non pur lui , m^a V suo onor difende ; 
E certo la sua doglia più m' incende , 
Voi. II. L 
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Quantt ia mi penso b^n , D'orina , die i^iU 

Per man d* Amor là entro pinta sete ; 

Così e voi devete 

Vie maggiormente aver cura di lui ; 

Che quel , da cui convien , che 7 ben s* appari ; 

Per r immagine sua ne tien più cari ; 

Se dir voleste , dolce mia speranza , 
Di dare indugio a quel , cK io vi domando ; 
Succiale , che t attender più non posso ; 
CK io sono a Jìn0 della mia possanza : 
E ciò conoscer voi devete , quando 
V ultima speme a cercar mi son mosso : 
Che tutti i carchi sostenere a dosso 
DelV uomo injino al peso , cK è mortale ; 
Prima , che 7 suo maggiore amico provi ; 
Che non sa , qual sei trovi ; 
E s* egli avs^ien , che gli risponda male , 
Cosa non è , cìie tanto costi cara : 
Che morte n' ha più tosta , e più amara . 

E voi pur sete quella , ch^ io più amo \. 
E che far mi potete maggior dono ; 
E *n cui la mia spetxinza più riposa : 
Che sol per voi servir la vita bramo ; 
E quelle cose , cU a voi onor sono ^ 
Dimando , e voglio ; ogni altra ni è nojosa ; 
Darmi potete ciò , eh* altri non osa ; 
Che 7 sì , e- 7 no tututto in vostra mano 
Ha posto Amore y end io grande mi iegno . 
La fede , eh' io v* assegno , 
Muove dal vostro portamento umano ; 
Che ciascun , die v« mira , in veritate 
Di Juor conosce , che dentro è pietade . 

Dunque vostra salute omai si mova , 
E vegna dentro al cor , cii€ lei aspetta , 
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Gentil Madonna , cùme apete inte^ •; 

Ma sappi , cK allo entrar di lui si troica 

Serrato forte di quella saetta , 

Ch* Amor lanciò lo giorno , cK io fu! preso .; 

Perchè lo entrare a tutti altri è conteso , 

Fuor eh* a* messi d Amor , cH aprir lo sanno ^ 

Per volontà della venie ^ che 7 ser:ì:a : 

Onde nella mia guerra 

La sua venuta mi sarebbe -danno ; 

S" ella venisse senza compagnia 

De* messi del Signor ^ che ìv! ha in balia .* 

Canzone , // tuo andar vuol esser corto j 

Che tu sai ben , che picciol tempo ornai 

Puote aver luogo quel ^ perchè tu vai . 

XVIL 

Amor , da che convien pur^ eh* io mi doglia^ 
Perchè la gente nC oda , 
E mostri me d" ogni vertute s^pento ; 
Dammi savere a pianger , come voglia i 
Sì che V duol y che si snoda , 
Porti le mie par-ole , com* io 7 senio : 
Tu vuoi , eh' io ^nuoja , ^d io ne son contenio .z 
Ma chi mi scuserà , s' io non, so dire 
Ciò , che mi fai sentire ? 
Chi crederà , eh* io sia ornai sì colto ? 
Ma se mi dai parlar , quanto tormento > 
Fa , Signor mio , che innanzi al mio morire^ 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Che , se intendesse ciò , eh* io dentilo usi^òlto , 
Pietà faria men bello il suo bel volto . 

Io non posso fuggir , eh* ella non vegna 
Neil* immagine mia ^ 

L 2 



Se non come il pensier , c/te la vi mena' • 

X' animu folle , eh* al suo mal s* indegna y 

Come ella è bella- , e ria , 

Così dipinge , e forma la- sua pena : 

Poi la riguarda , e quando ella è ben pienu 

Del gran desio- , che dagli occhi le tira , 

Incontra a se s* adira , 

eh' ha fatto il foco , ove ella trista incende , 

Quale argomento di ragion raffi'ena , 

Ove tanta tempesta m me si gira ? 

V ahgoscia , die non cape dentro , spira 

Fuor della bocca sì , cìi ella s* intende ; 

Ed anche agli occhi lor merito rende ,^ 

La nemica figura , che rimane 
Vittoriosa , e fera , 
E signoreggia la vertù^ che vuole ; 
Vaga di se medesma andar mi fané 
,Colà , dóve ella è <^era , 
Come simile a simil coìTer suole : 
Ben conosc' io , che ^ìu la neve al sole *;. 
Ma più non posso ", fo come colui , 
Che nel podere altrui 

Va co' suoi pie colà » dove egli è morto : 
'Quando son presso^ parmi odir parole 
Dicer : vie via ; vedrai morir costui . 
Allor mi volgo per vedere a cui 
Mi raccomandi : a tanto sono scorto 
Dagli occhi , che m' /incidono a gran torto * 

QUat io divegna sì feruto y Amore , 
Sai contar tu , non io , 
Che rimani a veder me senza vita v 
E y se V unima toma poscia al core ^ 
Ignoranza , ed obblio 
Stato è con. lei , mentre cK ella è partita \ 
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Quando rìsurgo , e miro la ferita , 

Che mi disfece , quando io fui percossa » 

Confortar non mi posso , 

Sì eh' io non tremi tutto di paura : 

E mostra poi la faccia scolorita , 

Qual fu quel tono , che mi giunse a dosso ;: 

Che , se con dolce riso è stato mossa y 

Lunga fiata poi limane oscura ; 

Perchè le spirto non si rassicura . 

Così ni hai concio \ Amore , in mezzo V aipt^ 
Nella valle del fiume , 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte • 
Qui nsH> e morto , come s^uoi , mi palpi ^ 
Mercè del fiero lume y 
Che folgorando fa s^ia alla morte . 
Lasso ! non donne qui , non genti accorte 
J^eggio io , a cui incresca del mio male : 
S' a costèi non ne cale , 
JVo' spero mai d' tUtrui as^er soccorso : 
E questa sbandeggiata di tua corte , 
Signor , non cura colpo di tuo strale, ; 
Fatto ha d^ orgoglio al petto schermo tale , 
Ch'' ogni saetta lì spunta suo corso ; 
Perchè l" armato cuor da- nulla è morso .- 

O montanina mia canzon , tu vai : 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra , 
Che fuor di se mi serra 
Vota- d} amore , e nuda dr pleiade . 
Se dentro v^ entri , va dicendo : ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra ; 
Là ond' io vegno una catana il serra } 
Talché , se* piega vostra crudeltate , 
Non ha di ritornar qui libertate . 
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XVIII. 

Io son venuto al •punto della rota ^ 
Che V orizonte , quando 7 sol si corca » 
a partorisce il geminalo cielo : 
E la stella d* Amor ci sta ri moia 
Per lo raggio lucente , che la 'nforca 
Sì di trasverso , che le si fa velo : 
E quel pianeta , die conforta il gielo , 
Si mostra tutto a noi per lo grande arco ; 
Nel qual ciascun de' sette fa poca ombra : 
E però non disgombra 

Un sol pensier ìt Amore , ond' io son carco ^ 
La mente mia , eh' è più dura , che pietra « 
In tener forte immagine di pietra . 

Levasi della rena d' Etiopia 
Lo vento pellegrin , che V aer turba , 
Per la spera del sol , cU ora lo scalda. ^ 
E passa il mare ; onde conduce copia 
Di nebbia tal , che se altro non la turba « 
Questo emispero chiude , e tutto salda ^ 
E poi si solve ^ e cade in bianca falda 
Di fredda ne(fe , ed in nojosa pioggia ; 
Onde V aer s' attrista > e tutto piagne : 
Ed Amor , che sue ragne 
Ritira al del per lo vento , che poggia ^ 
JNon rr£ abbandona ; s\ è bella Donna 
Questa crudel , che m' è data per donna * 

Fuggito è ogni augel , che 7 caldo segue 
Del paese d Europa , che non perde 
Le sette stelle gelide unque mai : 
E gli altri han posto alle lor voci triegue ^ 
Per non sonarle infino al tempo verde ; 
•Se ciò non fosse per cagion di guai z 
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E tutti gli animali , che san gai 
Di lor natura , san d Amor disciolti ; 
Però che il freddo lor spirito ammorta : 
E H mio più d^ Amor porta : 
Che gli dolci pensier non mi, son tolti , 
Né mi son dati per volta di tempo ; 
Ma Donna gli mi dà , eh ha piccial tempo • 

Passato hanno lor termine le fronde , 
Che trasse fuor la s^ertii d' ariete 
Per adornare il mondo , e morta è V erba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s* asconde , 
Se non se in pino , in lauro , o in abete , 
O in alcun , che sua verdura serba : 
E tanto è la stagion forte , ed acerba , • 
Ch' ammorta gli foretti per le piagge ; 
Gli quai non posson tollerar la brina : 
E V amorosa spina , 
Amor però di cor non la mi tragge ; 
PercH io san fermo di portarla sempre , 
Ch* io sarò in vita , s* io vivessi sempre . 

f^ersan le vene le fumifere acque 
Per li vapor > che la terra ha nel ventre ^ 
Che d abbisso gli tira suso in alto , 
Onde cammino al bel giorno mi piacque ; 
Che ora è fatto rivo , e sarà mentre 
Che durerà del verno il grande assalto ; 
La terra fa un suol , che par di smalto ; 
E V acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura , che di fuor la serra : 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato un passo addietro : 
Né vo' tornar ; che , se V martiro è dolce , 
La morie de' passare ogni altro dolce . 

Canzone y or che sarà di me neW altro 



Y€mpo no^^eììo , e dolce , quando piova 

Amore in ten^a da tutti li cieli ? 

Quando per questi gieli 

Amore è solo in me , e non altrove ? 

Saranne quello , cK è d* un uomdi marmo \ 

Se in pargoletta Jià per cuore un marmo . 

XIX. 

Amor , tu vedi ben , che questa Donna 
La tua verta non cura in alcun tempo , 
Che suol dell* altre belle farsi Donna ; 
E poi s^ accorse y eh' ella era mia Donna y 
Per do tuo raggio , eh' al volto mi luce . 
/?' ogni crudelità si fece Donna ; 
Sicché non par , eh* ella abbia cuor di donna j 
Ma di qual fiera V ha d* amor più freddo : 
Che per lo caldo tempo , e per lo freddo 
Mi fa sembianti pur come una donna , . 
Che fosse fatta ìT una bella pietra 
Per man di quel , che m* intagliasse in pietra « 

Ed io ., che son constante piic che pietra 
In ubbidirti per biltà di Donna , 
Porto nascoso il colpo della pietra , 
Con la qual mi feristi , eome pietra , 
Che f avesse fiojato lungo tempo ; 
Talché mi, siunse al core , ov* io son pietra J 
E mai non si, scoperse alcuna pietra , 
O da verta di sole ^ o da sua luce , 
Che tanta avesse né verta > né luce ^ 
Che mi potesse atar da questa pietra ; 
Sicch' ella non mi meni col suo freddo 
Colà , dov* io sarò di morte freado . 

Signor 9 tu sai , che per algente freddo 
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iIJ acqua diventa cristallina pietra 
.Là sotto tìamont<tna , ove è il gran freddo : 
E V aer sempre in elemento jr^ddo 
Vi si converte sì , che f acqua è donnu 
Jn queUa parte per cagion -del freddo : 
Così dinanzi dal sembiante jreddo 
:Mi ghiaccia il sangue sempre d' ogni tempo ; 
E ijuel pensier , che pili m* accorcia il tempo ^ 
Mi si converte tutto in CGipo freddo ; 
*K^he m' esce poi per mezzo della luce ^ 
Là onde entfò la dispietata luce . 

In lei s'* accoglie d ogni biltà luce ; 
Così di tutta, crudeltate il freddo 
Le coire al core , ove non è tua luce ; v 
Perchè negli occhi sì beila mi luce , 
Quando la. miro ^-ch io la veggio in pietra , 
'. O in altra parte , ch^ io volga mia luce : 
.Dagli occhi suoi mi vien la dolce luce , 
Che mi fa non caler d' ogni altra donnu ; 
Così foss' ella pili pietosa donna 
Ver me , che chiamo di notte e di luce ^ 
.Solo per .lei servire , e hwgo , e tempo ; 
Né per altro desio viver gran tempo . 

Però verta , che sei prima , che tempo , 
Prima , che moto , o che s^nsibil luce \ 
Jncrescati di me , eh' ho sì mal tempo ; 
Entrale in cx^re ornai , che n* è ben tempo . 
Sicché per te se »' esca fuora il freddo , 
Che non mi lascia aver , coni* altri , tempo • 
Che , se mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale stato ^ questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levaimi , se non dopo il tempo -^ 
^Quando vedrò , se mai fu bella d^nna 
Voi. ^. 51 



jSel inondo y come questa acerba Donn^ . 

Canzone , io porto nella mefite Donna 
Tal , che con tutto eh' ella mi sia pietra , 
Mi dà baldanza y ov' ogni uoni mi par freddo 
Sì eh' io ardisco a far per questo freddo 
La novità , che per tua forma luce ; 
Che mai non fu pensata in alcun tempo • 

Poscia eh' Amor del tutto m* ha. lasciaio ^ 
Non per mio grato , 
Che stato non avea tanto giojoso ; 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio care , 
Che' non sofferse d' ascoltar suo pianto : 
Io canterò così disamoraio 
Contr' al peccato , 

Ch' è nato in noi di chiamare a ritrosa 
Tal , eh' è vile , e nojoso. ^ 
Per nome di ^alorrc ; 
Cioè di leggiadiia , eh è bella tanto , 
Che fa degno di manto 
Imperiai- colui y. do've ella regna . 
Eli' è verace insegna ^ 
Za guai dimostra , u' la verta dimova : 
Perchè son certo , se ben la difendo 
Nel dir ^ com' io la 'ntendo ^ 
Ch! Amor di se nù farà gra&ia ancora . 

Sono , /?/i« per gittar via loro avere y 
Credbn capere 

Valere là , dove gii buoni stanno ; 
Che dopo morte fanno 
Riparo nella mente 
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id (fuei cotanti , ch^ hanno eonoscenza : 

Ma lor messione a buon non può piacere ; 

perchè l tenere 

S avere fora » e fuggirieno il danno , 

Che s* aggiunge allo ^nganno 

Di loro , e delln gente , 

Ch^ hanno falso giudizio in lor sentenza . 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo , ed a lussuria intender ? 

Ornarsi , come vend&e 

Si volesse^ al mercnto ^e* non stiggi ? 

Che H savio non pregia uom per vestimenta 

Perchè sono ornamenta ; 

J\hi pregia il senno , e gli gentil coraggi . 

Ed altri son , ctie per esser ridami , 
/)' intendimenti 

Correnti vogliono esser giudicati 
Da quei , che so* ingannanti 9 
Veggendo Hdet cosa , 
Che lo intelletto ancora non la vede t 
E parlan con vocaboli eccellenti : 
Vanno spiacenti , 

Contenti , che dal volgo sien lodati : 
Non sono innamorati 
Mai di donna amorosa : 
iVe' parlamenti lor tengono scede ; 
Non moverieno il piede , 
Per dffnneare a guisa di leggiadro ; 
Ma come al furto il ladro , 
Così vanno a pigliar villan diletto ; 
Non però , che in donne è cosi spento 
Leggiadro portamento ; 
Che pajono animai senza inteiletto • 

Non è pura vertù tu disviata ; 

M % 



9 



N 



PoicK è bìasmatà > ^ 

Negata , dos^e è più v^riL richiesta ; . 

Cioè in gente onesta 

Di vita spiritale « 

O (f abito y che di. scienza tiene . 

Dunque , s' elt è in cayalier lodata ^ . 

Sarà causata , v 

MiscìUata di più cose : perchè questa ^ 

Convien , che di se vesta 

JU un bene ^ e V altro male ? 

Mu verta pura in ciascuno sta bene : . 

Sollazzo è , che conviene 

Con essa Jmore , e V opera peifetta : 

Da questo terzo retta 

È: leggiadria , ed in suo ess^r dura ; 

Siccome il sole , al cui esser s* adduce 

Lo caloj^ , e la, luce , , 

Con la perfetta sua bella figura . 

Ancor che del con cielo in punto sia ^ 
Che leggiadria^ 

Disvia cotanto , fi più quanf io ne conto 
Ed io ; che le son conto , 
Merzè <P una gentile ^ 
Che la mostrava in tutti gli atti suoi ; ^ 
Non tacerò di lei ^ che villania 
Far mi pania 

Sì ria , ch^ a suoi nemici sarei giunto : 
Perchè da questo punto , . 
Cori rima più, sottile y 
Tratterò il. ver di lei , ma non so a 4:ui . 
Io giuro per colui ., - 

Ch^- Amor si chiama y ed-èpien di salute 
Che sema oymr vertale 
Nessun puote acquistar verace loda i 
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Dunque \ se questa mia ntatera è buona ; 

Conte ciascun ragiona , 

Sarà i^ertà > e con s^erth s* annoda . 

jàl gran pianeta"^ è tutta simigliante ^ 
Che da levante 

Avante , infino a tanto che ^ asconde , - 
Con li bei raggi infonde 
Vita > e vertìi quaggiuso 
Nella materia sì , com** è -disposta : 
È questa disdegnosa di cotante 
Persone , quante' 

Sembiante portan flP- uomo ^ e non risponde 
Il lor frutto alle fronde , 
Per lo mal , eU hanno in uso : 
Simili beni al cor gentile accosta ; 
Che 'n' donar vita è éosta 
Col bet sollazzo , è co* begli atti nuoyi'^ ^ 
CU ognora par , die tr*uovi ; 
E verta per esempio ha citi lui piglia • 
O falsi cavalier , malvagi , e rei , - 
Nemici di costei , 
Ch' al prenze delle stelle s* assimiglia'^ . 

Dona , e riceve V uom , cui questa vuole \ 
Mai non sen duole ; 
Né V sole per donar luce alle stelle , • 
Né per preìider da elle 

Nel suo ^effètto ajuto ; ? 

Ma r uno , e V altro in ciò diletto iragge^'i 
Cria non s^ induce ad im per parole ; 
Ma quelle soie • 

Ri e ole , che son buone ; e sue novelle -^ 
Tutte quante son belle \ 
Few se è e ar tenuto » - 
E desiato da parsone sagge. ; - 



che deir x^Ure seìs^agge 

Cotanto lode , (juanio biasmo prezza : 

Per nessuna grandezza 

Monta in orgog/io ^ ma quando gì" incontra , 

Che sua franchezza gli convien mostrare ; 

Quivi si Ja liwdare . 

Color , che vivon , famko tutti amtra . 

Doglia mi reca nello core ardine 
A voler .y cK è di veritnte amico , 
Però , donne , s^ io dico 
Parole quasi contra.a tu^ta gente ^ 
JSon W maravigliate ., 
Ma conoscete il vii vostro ^lesive : 
Che la biità ^ ah' Anàùre m voi consente ^ 
A virtù solamente -. 
Formata fu dal suo decreto tmtico , 
Contra lo qual fatiate \ 
Io dico a ,voi , che siete innamorale : 
Che , se filate a voi 
Fu daéa ^ ^ verta a noi , 
Ed a costui di due potere un fare ^ 
Voi non dorreste xmuxre , 
Ma coprir quanto di biltà v" è dato ; 
Poiché non è verta , cK era suo segHo . 
Lasg4> ! a ^e dicer vegnfo ? 
Dico ; che èel disdegno 
Sarebbe in donna di ragion lodato 
Partir €hi se èihà per suo còmmio . 

Uomo da se verta fatta ha lontana ; 
Uomo non^già , ma bestia , ch^ uom simiglia ^ 
O Dio ! qual memviglia > 



J^oler cadere in servo di signore ? 
O ver di vita in morie ? 
Vertute al suo f attor sempre sottana 
Lui obbedisce ^ a lui acquista onoì'e , 
Donne , tanto eh* Jmove 
La segna d eccellente sua famiglia 
iNella beata corte : 

Lietamente esce dalle belle porte j •* 

Alla sua donna toma ; 
Lieta s^a , e soggiorna ; 
Lietamente ovra suo gran vassallaggio ; 
Per lo corto viaggio 

Conserva , adorna , accresce ciò , che trwa J 
Morte repugna sì y che lei non cura . 
O cara ancella , e pura 
Coli^ hai nel del misura ; 
Tu sola fai signore : e ifuesto prova , 
Che tu se' possession , che sempre gia^a • 
Servo , non di signor , ma di vii serv0 
Si fa , chi da coiai Signor si scosta : 
Udite quanto costa ^ 
Se ragionate V uno ^ e l* altro danno y 
A ehi da lei disvia \* 

Questo servo , signor , quanto è protervo ? 
Clie gli occhi y eh' aUa mente iume fanno i 
Chiusi per lui si stanno , 
Sicché gir ne conviene aW €Utrui posta ; 
di'" adocchia pur foUia : 
E però che *l mio dire wtil vi i9ia' y 
Discenderò del tutto 
Jn parte , ed in costrutto 
Pili lieve , perchè men gj^ve ^ intenda j 
Che rado saito benda , 
Parola oscura giugne aUo' 'nieUetto j 



perchè parlar con voi si vuole aperto ; 

E questo s^o* per merlo ^ ' 

Per voi , non per me certg , 

Ch* aggiate a. vii ciascuna y ed.a dispetto \ 

Ch\assimiglianza Ja nascer diletto . 

Chi è servo , è come quel , cK è seguace 
Batto a signore , e non sa dove vada 
Per dolorosa stradai \ 
Come ,r avaro seguitando avere , 
Ch' a tutti signoreggia : 
Corre V : avaro ^ ma più fugge pace 
( O mente cieca , che non puoi vedere 
I^otfio folle volere ) 
Col numero ^xh* ognora passar bada ^ 
Che *nfinito vaneggia . 
Ecco giunti a colei , che ne pareggia ; 
Dimmi ; che hai tu fatto ^ 
Cieco y avaro ^ disfatto ? 
Rispondimi 9 se puoi : altro c/te nulla .: 
Maledetta tua culla , 
Che lusingò cotanti sonni invano : 
Maledetto lo tuo ^perduto pane , ' 

Che non si perde al cane % 
Che ila sera , e da mane 
Hai xagimato ^ e stretto ad ambe mano 
Ciò , che sì tosto si Jarà lontano . 
Come con dismisura si raguna ^ 
- Così con dismisura si distringe .: 
Quest^ è y che molti pinge 
In suo servaggio ; e s^ alcun si difende , 
Non è senza gran briga . 
Morte che fai ? Che fai buona fortuna ? 
.Che non solvete quel , che non si spende ? 
Se 'ifate ; a. cui si rende ? 



Noi rsò ; poscia che tal cerchio ne cinge 

Chi di lassa ne riga ; 

Colpa della ragion , che noi gastiga : 

Se vuol dire : io son presa ; 

^h ! corìH poca difesa 

Mostra signore , a cui servo sormonta . 

Qui si raddoppia V onta , 

Se ben si guarda là , dov io addito : 

Falsi animali a voi , ed altrui crudi , 

Che vedete gir nudi 

Per colli , e per paludi , 

Uomini , innanzi a cui vizio è fuggito i 

E voi tenete vii fango vestito . 

Fassi dinanzi dallo avaro volto 
Veriìi , che^ suoi nemici a pace invita y 
Con muterà pulita , 
jPer allettarlo a se ; ma poco vale ^ 
Che sempre fugge f esca : 
Poiché girato F ha , chiamando molto ^ 
Citta V pasto ver lui , tanto glien cale j 
Ma quei non v' apre V ale .\ 
E se pur viene , quando s* è partita : 
Tanto par , .che gV incresca , 
Come ciò possa dar , sì che non esca 
Del beneficio loda . 
Io va' , che ciascun nC oda -: 
/^ual con tardare , e qual con vana vista ; 
Qual con sembianza trista 
Volge il donare in vender tanto -caro •, 
Quanto sa sol , chi tal compera paga : 
Volete udir , se piaga 
Tanto chi prende smaga ? 
Che 7 negar poscia non gli pare amaro : 
Così altrui ) se se concia l* avaro . 

Voi. li. N 
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Disvelato v* /pò , Donne , in alcuna memoro 
La viltà della gente , c/^e ii^ m/ra , 
Perchè gli aggiate in ira ; 
Ma troppo è più ancor quel ,. che s* asconde 
Perchè a dire è lado :. 
Jn ciascuno^ e ciascuno vizio^ assembro ;: 
Perchè' amistà nel mondo^ si confonde ;, 
Che V amorosa fronde 
Di radice di bene altro ben tira ^, 
Poi SUO: simile: in grado : 
Udite come conchiudendo vado ;. 
Cile non: de- creder quella , 
Cui par ben esser beila ,, 
Essere amata dà questi, cotale :« 
Cfie se bilia, fra nudi 
J^ogliamo annoverar , creder s-i puone-^. 
Chiamando Amore appetito di fera - 
O cotaJ donna pera- , 
Che sua bilia dischiera. 
Da naturai bontà per tal cagione , 
E. credè Amor fuor d* orto di ragione^.. 

XXH,. 

Tre dònne intorno al cor mi^ san venute^ ,, 
E seggionsi di fore , 
Che dentro siede Amore , 
Lo quale è in signoria della' mia vitOr :: 
Tanto soH' belle , e di' tanta' vertute: ,, 
Che 7 possente Signof^: ,. 
Dico quel , ch^ è nel core .f. 
A pena di parlar di lor s^ aita :: 
Ciascuna- par ' dolènte e sbigottita », 
Come persona discacciata e stanca ,, 
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^ui tutta genie manca % 

E cui vertute e nabiltà non ^vale \ 

Tempo fu già , nel eguale > 

.Secondo H lor parlar , Juron dilette ; 

Or sono a tutù in ira , ed in non cale . 

Queste così solette , 

Venute son , come a casa d amico ; 

Che sanno ben ., che dentro -è quel ,ch* io -dico \ 

Dolesi V una con parole molto ; 
E 'n Su la .man si posa ^ 
Come succisa rosa .; 
// nudo braccio di dolor -colonna 
Sente lo raggio , che cade dal volto ; 
V altra man tiene ascosa 
La faccia lagrimosa .; 

Discinta e scalza , e sol di se par donna .» 
Come Amor prima per la i^tta gonna 
La ' vide in parte , che H tacere è bello ; 
Ei pietoso , e fello , 
Di lèi , e del dolor fece dimanda « 
O di rpojchi vivan da 

( Rispuose in voce con sospiri mista ) 
ffostra natura qui a te ci manda ; 
Io y che son la più trista , 
Son suora alla tua madre , e son Drittura \ 
Povera {vedi ) a^ panni ^ ed a cintura • 

Poiché fatta si fu palese , *e -conta .; 
Doglia , e vergogna -prese 
Jl mio Signore y e chiese 
Chi fosser F altre due ., -eh* eran con lei : 
E questa , eh" era sì di pianger :pronta ^ 
Tosto x:he lui intese' ^ 
Più nel dolor s' accese , 
JDicendo : or non ti duol deglvocchi miei ? 



poi cominciò \ Siccome saper déi\ 

Di fonte nasce Nilo picciol Jiume \ 

Ivi , dove 7 gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda , 

Sovra la vergin' onda 

Generai io costei , che m* è da lato , 

E che s^ asciuga con la traccia bionda^ : 

Questo mio bel portato , 

Mirando se nella chiara fontana , 

Generò questa , che m' è più lontana. 

Fenno i sospiri Amore u/i poco tardo ;, 
E poi con gli occhi molli ,. 
Che prima.juron folli , 
Salutò le germane sconsolate : 
Poscia che prese P uno ^ e l\ altro dardo , 
Disse ; : drizzate i colti ; 
Ecco V armi , cK io volli ^^ 
Per non II usar le. vedete turbate i 
Larghezza , e Temperanza , e V ahre nate* 
Del nostro sangue mendicando vanno : 
Però ^ se questo è danno , 
Pianganlo.gU òccht , e dolgasi la bocca 
Degli uomini , a cui tocca v 
Che song a* raggi di cotal del giunti ; : 
Non moi , che sema dell' eterna rocca 2 
Che , se noi siamo or punit , 
Noi pur saremo , e pur troveiTem gente , 
Che questo dardo farà star lucente . 

Ed io , cK ascolto nel parlar divino 
Consolarsi , a dolersi 
Così alti dispersi , 

D esilio , che m* è dato onor mi tegno : 
E , se giudicio ^ o forza . di destino 
p^uol pur- ^. che V mondo. yersi 
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t bianchi fiori in persi , 

Cader trcC buoni è pur di lode degnar : 

E ^ se non che degli occhi miei 7 bel segniti 

Per lontananza m* è tolto dal 9Ìso ^ 

Che ni" as^e in foco miso , 

Lieve mi conterei ciò , che to' è grasce : 

Mt€ questo f oc om^ ave 

Già consumate sì V ossa , e la polpa y 

Che morie al petto m' ha posto la chiave l 

Onde s" io ebbi colpa « 

Pià^ hme< ha scolto il sol ^poichèr fu spenta : 

Se colpa, muore , perehv V uom si penta . 

Canzone^ ai panni tuoi non ponga uom mano ^ 
Per veder quel , che bella- donna chiude : 
Bastinole -parti ignude ; 
Lo dolce pomo a tutta gente niega , 
Per cui ciascun man piega • 
E , s* egli awien , che tu mai alcun tru^vi' 
Amico di s^rtù ^ ed ei ti priega ; 
Fatti di color nuovi ; 

Poi gli ti mostra : e V fior , ch^ è bel di fuorì\ 
Ea desiar negli amorosi cuori • 

XXIIL 

Io ^ miro i crespi , e gli- biondi capegU^^ 
De" quali ha fcctta per me rete Amore 
D* un fil di perle ^ e quando d un bel fiore ^ ^ 
Per me pigiare ; e trwo , che egli adesca j 
E pi ia riguardo dentm agli occhi begli ^ 
Che passan per gli miei dentro dal core ^ - 
Con tanto vivo , e lucente splendore , 
C/iè propriamente par , che dal sol esca : 
Puerili' mostra così . , eh- in hr più- cresca i ^ 
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Ond* io , che sì leggiadri stargli veggio ^ 

Così fra me sospirando ragiono : 

Oimi ! perchè non sono 

A solo a sol con lei , osi io la chieggio ? 

Sì eh' io potessi quella treccia Monda 

Disfarla ad onda ad onda , ^ 

E far de* suoi begli occhi a* miei due specchi 5 

Che lucon sì y che non trojan parecchi • 

Poi guardo P amorosa , e bella bocca .y 
La spaziosa ffxìnte , e 7 vago piglio , 
Li bianchi diti , e 7 dritto naso , e 7 ciglio 
Polito y e brun , tal che dipinto pare z^ 
II, i^^go mio pensier allor mi tocca .^ 
Dicendo : vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro sottile y e s^ermigUo ^ 
Dove ogni dfllce , e saporoso pare : 
Deh ! odi il suo vezzoso ragionare , 

Quanto ben mostra -morbida , e pietosa % 
È come 7 suo parlar parte y e divide : 
Mira y che quando ride , . 

Passa ben di dolcezza ogrC altra cosa ^ 

Così di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona ; perchè io 

Non ho nel mondo cosa , che non desse ^ 

A tal cK un si con buon voler dicesse . 
Poi guardo la sua svelta , e bianca gola ^ 

Commessa ben dalle spalle y e dal petto \ 
• E 7 mento tondo ., fesso , e piccioietto ; 

Tal che più bel cogli occhi noi disegno : 

JE quel pensier , ^che sol per lei ni invola \ 

Mi dice : v^di allegro il bel diletto 

jiver quel collo fra le braccia stretto ; 

E fare in queUa gola un picciol segno : 

Poi ^opragiugne y e dice. : apri lo 'ngegno ; 
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Se le parti di fuor son così belle , 

L' altT'e , che den parer , eh asconde , e copre ? 

Che sol per le belle opre^ , 

Che fanno in cielo il sole , e P altre stelle , 

Dentro iti lui si crede il paradiso : 

Così , se guardi fise , 

Pensar ben dèi , ch\ ogni terren piacere 

Si tro\>a , dos^e tu non puoi vedere . 

Poi guardo i bracci suoi distesi , e grossi ; 
Za bianca^ mano morbida , e putita ; 
Guardo le lunghe , e sottilette dita , 
fraghe di quello anel , che V un tien' cinto : 
£. 7 mio pensier mi dice : or se tu fossi 
Dentro a que* bracci fra quella partita ; 
Tanto piacere • avrebbe la tua vita , 
Che dir per me non si potrebbe^ il quinto : 
f^edi , eh* ogni suo men^bro^ par depinto ^ 
Formosi , e grandi , quanto a lei s* avviene ^, 
Con> un colore^ angelico di perla : 
Graziosa: a* vedérla , 
E disdegnosa- , , dove si conviene ; 
Umile , vergognosa y e temperata <^ 
E sempre a verta grata : 
Tn tra* suoi be* costumi un atto- régna^. 
Che d* ogni riverenza la fa degna . 

Scaverà guisa va d un bel 'pavone ^. 
Diritta: sopra se^ com* una grua, : 
Vedi^ che proprìànìente - ben par sua\ 
Quanto esser puoie , onesta leggiadria t 
E ^ se ne vuoi veder viva ragione^ 
Dice il pensier \ guarda alla mente ^ tua 
Ben fis^merhieailór , cU" eltas^indua 
Con donna , òhe • leggiadra , o bella sia :• 
M* com'è ^ mov^ , par che /^^a y^a* 
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Dinanzi al sol ciascuna altra chiarezza ; 
.Così costei ogni adornezza sjace ; 
Or s>edi , s* ella piace , 
CK Amore è tanto ^ quanto sua biltate , 
E somma e gran biltà con lei si trova : 
Quel , che le piace e gioita , 
È sol d! .onesta e di gentile usanza : 
Ma solo in suo ben far prende speranza .• 
jCanzon , tu puoi ben dir 'sta meritate : 
Poscia cK al mondo bella donna nacque 4 
Nessuna mai non piacque 
Ger^eralmente , quanto fa costei ; 
Perchè si tros^a in lei 
Biltà di cjorpo ^ e d" anima bontate .; 
ffuQT che le manca un poco di pietAte • 

La bella stella , <)he 7 tempo misura , 
Sembra la Donna , che m' ha innamorato j» 
Posta nel del d^ Amore : 
E come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato i 
Così fa questa il x^ore 
Alli gentili , ed a quei eh* han calore ^ 
Col lume , che nel sfiso le dimora : 
E ciaschedun V onora ; 
Perocché yede in lei perfetta luce , 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena s^ertute^ a chi se /i' innamora : 
E questa è , che\colora 

Quel del d* un lume , cìif qgli buoni è duce ^ 
£on lo splendor , che sua bellezza adduce • 

Pa bella Do^na più , eh] ìq non diviso ^ 



Son io partito innamorato tanto ^ 

Quanto cvnpiene a lei : 

E porto pinto nella mente^l viso , 

Onde procede il doloroso pianto ^ 

Che fanno gli occhi miei . 

O bella Donna , luce eh' io vedrei , 

S* io fossi là , dov'' io mi son partito ; 

Dolente sbigottito 

Dice tra se piangendo il cor dolente : 

JPiii bella assai la porto nella mente , 

Che non sarà nel mio parlare odito ; 

PercK io non son fornito 

J)* intelletto a parlar così altamente , 

Né a contare il mio mal perfettamente . 

Da lei si. move ciascun fnio pensiero ; 
Perchè V anima ha preso qualitute 
Di sua bella personal ; 
E viemmi di vederla un desidero , 
Che mi reca il pensier di sua biltate ^ 
Che la mia voglia sprona 
Più ad amarla , e pia non w? abbandona 
Ma fallami chiamar senza riposo • 
Lasso ! morir non oso * 
E la vitOt dolente in pianto meno * 
E s^ io non posso dir mio duole a piejw ^ 
Non mei voglio però tenera ascoso \ 
Ch* io ne farò pietoso 
Ciascun , cui tiene il mio Signore a freno 
jincora eh* io ne dica alquanto meno . 

Riede alla mente mia ciascuna cosa ^ 
Che fu da lei per me già mai veduta ^ 
C^ cri io V odisse dire ; 
E fo ^ come colui , che non riposa ; 
E la cui vita a più a più si stuta 
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Jn pianto , ed in languire : 

Va lei mi vien d ogni cosa il martire : 

Che , se da lei pietà mi Jìa mostrata ^ 

Ed io V aggio lassata ; 

Tanto pia di ragion mi de' dolere : 

JE s' io la mi ricordo mcU parere 

Né* suoi sembianti verso me turbata y 

O ver disnamorata ; 

Cotal m' è or ^ quale mi fu a vedere : 

E viemmene di pianger piit volere . 

L' innamorai ìit mia vita si fugge 
Dietro al desio , cK a Madonna mi tira 
Senza niun ritegno : 

E 7 grande lagrimàr , che. mi distrugge , 
Quando mia vista bella donna mira , 
Diviene assai più pregno : 
E non saprei io dir , qual io divegno ; 
Ch^ io mi ricordo àllor , quando io vedia 
Talor la Donna mia ; 
E la figura sua , eh* io dentro porto ^ 
Surge sì forte , ch^ io^ divengo morto ; 
Ond^ io la stato mio dir non patria : 
Lasso ! eh* io non vorria 
Giammai trowir che mi desse confòrto y 
Fin eh' io sarà dal suo bel viso scorto • 

Tu non sei beilu « ma tu sei pietosa ^ 
Canzon mia nova ^ e cotal te n* andrai 
Là V dove tu sarai 
Per avventufn da Madonna oditu ; 
Parlavi riverente ^ e sbigottita , 
Pria salutando ^ e poi sì le dirai y 
Com* io no^ spero mai 
Di più vederla anzi la mia finita ; 
PercK io non credo as^er sì lunga 9ita . 
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Perchè nel tempo rio 
Dimoro tutta 9ia aspettando peggio ; 
Ifon so , com^ io mi deggio 
Mai consolare \ e non m* ajuia Iddio 
Per la morte , cK io cheggio 
A lui , che sdegna nel soccorso mio : 
Già non è giusto , e pio ; 

Ma sempre sdegna ^ com' or provo , e veggio : 
Non mi vo' lamentar di chi ciò face ; 
Perche io aspetto pace 
Da lei sui porto dello mio Jinire : 
CU io le credo servire 
Lasso ! così morendo ; 
Poi le diservo , e dispiaccio vivendo . 

Deh ! or m' avesse Amore , 
Prima che V vidi , immantenente morto ; 
Che per hiasmo del torto 
Avrebbe a lei , ed a me fatto onore : 
Tanta vergogna por(o 
Della mia vita y che testé non muore : 
£ peggio ho , che 7 dolore , 
Nel guai d* amar la gente disconforip ; 
Ch' Amor è una cosa , ^ 7a ventura ; 
Che soverchia natura , 

D un per usanza , e P altra per sua forza ; 
E me ciascuno sforza ; 
Sì cK io vo* per men male , 
Morir contra la voglia naturale . 

Questa mia voglia fera 
E tanto forte , che spesse fiate ^ 
Per t altrui podestate 
Dà al mio cor la morte più leggiera : 

Ù % 
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Ma lasso per pietate- 

Ve ir anima mia trista « che non pera ,- 

JS tomi a Dio quel eh' era^ ; 

Ch* ella non- muor .^ ma sviene in grattate i 

j^ncor eh* io non mi creda già potére 

Finalmente* tenere ; 

Ch* a eiò per soverchianza no' mi muova 

Miserieordia nos^a : 

N* avrù forse mereede 

Allor, di* me il Sigttor , che questo s^ede . 

Canzon mia ^ tu starai dunque qui meco , 
jiccioceh' io pianga teco ; 
Ch* io non ho dove possa salvo andare i 
Che doppo il mio penare , 
A ciascun* altra gioja 
Non vù* I -che vadi altrui facendo noja •- 

XXVI. 






Gioitene- Donna déntro al cor mi- siede 
JS mostra in se biltà tanto perfetta , 
Che , s* io non ho aita y 
/' non saprò dischiarar ciò , che vede 
Gli spirti innamorati , cui diletta^. 
Questa lor nuova viia : 
Per eh* ogni lor virtù ver lei • è ita ; • 
Di. che mi trovo già di lena aseiso 
Per V accidente piano y e *n parte fero . 
Dunque soccorso chero^ 

Da quel Signor^ eh! apparve nel chiar viso y 
Quando mi prese per mirar si fiso . 

Dimorasi, nel. cèntro la, gentile ^ 
Leggiadra , adorna , e quasi vergognosa ; 
E però via pHi, splende : ... 
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appresso de suoi piedi V alma umile 

Sol la contempla sì forte amorosa , 

Che a nuli* altro attende ; 

JS , poscia che nel gran piacer s^ accenda ^, 

€r/r begli occhi si lessano soasf^ , 

JPer confortar la» sua cara ancilla* j 

Onde qui ne scintillar 

L* aspra saetta , che percosso m' as^e * i 

Tosto che sopra me strinse la chiave • 

Allora cresce H sfrenato desiro ; 
E tuitor sempre , né si chiama stanco * 
Fin eh' a porto m' ha scorto ; 
Che 7 si eonverta in amaro sospiro : 
E pria che spiri , io rimango bianco , 
A simile d' uom moHo : 

E , s* egli awien , ch^ io colga alcun confortar'^ 
Imaginanda /^- angelica- pista , 
Ancor di certo ciò non w! assicura ; 
Anzi sto in paura ; 
Perchè di rado nel s^incer s' acquista ; 
Quando^ che della preda si contrista'' . 

Luce ella nobil nell* ornato seggio y- 
E signoreggia con un atto degna , 
Qual* ad essa^ conviene : 
Poi su la mente dritto lì per meggio 
Amor si gloìia nel beato ^ regno ^ 
Ched ella onora ^ e tiene : 
Sicché li pensier , eh* hanno vaga spen$^ ^ - 
Considerando sì aita conserba , 
Era lor medesmi si covigUa ^ e- strigne i 
E d indi si dipigne 

La fantasia , la qual mi spolpa , e snerba > 
Pdngendo cosa onesta esser acerba . 

Così m\ incontra insieme b^n^ ^ ^- male \ 
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Che la ragion y che 7 netto vero vuole > 

Di tal fino è conlenta : 

Ed è conversa in senso nuturaie : 

Perchè ciascun affan , chi V pruova , duole ^ 

E sempre non allenta : 

E di qualunque prifna mi rammenta , 

Mi frange lo giudizio mìo molto ; 

Né diverrà , mi credo , mcd costante ; 

Ma pur , , sì come amente , 

jippellomi soggetto al dolce volto ; 

Né mai lieto sarò ., s' ei mi fia tolta . 

trattene , mia canzon ^ eh* io te ne prego ^ 
Fra le person ^ che voientier V intenda \ 
E sì f arresta di ragionar seco : 
E dr lor ; cK io non nego > 
Né temo , che 4o palegiar m' oj^nda : 
Io porto nera vesta ^ e sattil benda • 

^ XXVII. 

Da che ti piace . , Jmore ., eh* io ritomi 
Neil* usurpato oltraggio 
Dell* orgogliosa , e iella « ijuanto sai ; 
uillumale lo cor , sì che si adorni 
Con r amoroso raggio ^ 
A non gradir , .che sempre traggia guai : 
E se prima intendrai 
La nova pace , e la mia fiamma forte « 
E lo sdegno , che mi crucciasi a torto y 
E la ragion , per cui chiedeva morte ; 
Sarai ivi in tutto accorto ; 
Poscia, y se tum' uccidi , ed haine voglia « 
Morrò sfogato ^ e fiemene men doglia . 

Tu conosci ., Signore ^ assai di certo > 



ni 

Che m* àreasti sempre atto 

A servirti • ma non era io ancor mòrso | 

Quando di sotto il del ifidi scoperto 

Lo volto , ond^ io son catto ; 

Di che gli spiritelli femo corso 

p^er Madonna a destorso ; 

Quella leggiadra , che sopra 9ertui0 y 

E vaga di biltate di se stessa ^ 

Mostra ponerli subito a salute : 

Allor fidansi ad essa ; 

E poi che furon stretti nel suo manto ^ 

La dolce pace li converse in pianto • 

Io , che pur ^entia costor dolersi ^ 
Come r affetto mena , 
Molte fiate corsi avanti lei x 
L' anima , che per ver dovea tenersi ^ 
Mi porse alquanto lena « 
Ch' io mirai Jiso gli occhi di costei ; 
Tu ricordar ten dei , 
Che mi chiamasti col viso soave ; 
Ond io sperai allento al maggior carco : 
E tosto che ver me strinse la chiave^ , 
Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi % e 'n atto sì pietoso , 
Ch' al tormento me ^nfiammo piìc giojoso • 

Per la vista gentil , chiara , e vezzosa j 
Venni fede l soggetto ; 
Ed aggradiami ciascun suo contegno ^ 
Gloriandomi servir sì gentil cosa t 
Ogni sommo diletto 

Posposi per guardar nel chiaro segno : 
Sì w! ha quel crudo sdegno ^ 
Per consumnrmi ciò , che ne Ju manco ^ 
Coperse l* umiltà del nobil viso ; 
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Onde discese lo quadrel nel fianco ,^ 

Che vivo vfC ave occiso : 

Ed ella si godea vedeimi in pene , 

Sol per provar , se da te valor viene \ 

r così lasso , innamorato , e strxicco 

Desiderava morte , 

Qufisi per campo diverso martiro ; 

Che 7 pianto m* avea già sì rotto , e fiacco , 

Oltra r umana sorte , 

CK io mi crede a ultimo ogni sospiro : 

Pur r ardente desiro 

Tanto poi mi costrinse a sofiferire ^ 

Che per V angoscia tramortiti in terra ; 

E nella fantasia odiami dire ^ 

Che di cote sta guerra ' 

JBen converrà , jeh* io ne perisse an-cora ; 

Sì cK io dottava amar per gran paura . 

Signor ) tu m* hai intesa 
JLa vita , cK io sostenni teco stando : 
Non cK io ti conti quella per difesa ; 
Anzi € obedirò nel tuo comando : 
Ma se di tale impresa 
Rimarrò morto , e che tu m* abbandoni ; 
Per Dio , ji prego almen , eh* a lei perdoni • 

XXVIII. / 
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D uom % che conosce , è degno cìi aggia ardire ^ 
E che s* arrischi ., quando P assicura , 
f^er quello , onde paura 
Può per natura ^ o per altro avvenire : 
Così ritorno i' ora , e voglio dire , 
Che non fu per ardir , ,s' io puosl cura 
A questa criatura ; 
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Ch* io vidi quel , che mi venne a ferire : 

Perchè mai non uvea veduto Amore , 

Cui non conosce il core , se noi sente : 

Che par propriamente una salute y 

Per la vertute della qual si cria : 

Poi a ferire va via con un dardo , * 

Ratto ) che si congiunge al dolce sguardo • 

Quando gli occhi riguardan la biltate i 
E trovan lo piacer destar la mente ; 
V anima ^ e H cor si sente , 
E mirsn dentro la propìetate ^ 
Stando a veder ^ senza altra volontate ; 
iS'e lo sguardo si giunge , immantenente 
Passa nel core ardente 
Amor ^ che pare uscir di claritate : 
Così fui io ferito risguardando ; 
Poi mi volsi tremando nei. sospiri : 
Né sia chi più mi risvegli giammai , 
Ancor che mai io non possa campare ; 
Che se V vo' pun pensare , tremo tutto ; 
Di tal guisa conósco il cor distrutto . 

Poi mostro ^ che la mia non fu arditanza ^ 
JVbfi di' io rischiassi il cor nella veduta : 
Posso dir y che è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza ; 
E sparto è per lo viso una sembianza y 
Che vien dal core ^ ove è sì combattuta 
La vita ) eh è perduta , 
Perchè l soccorso . suo non ha possanza : 
Questa pietà vien , come vuol natura \ 
Poi dimostra in figura lo cor tristo , 
Per farmi acquisto solo di mercede ^ 
La quaH si chiede y comò si conviene , 
Là * ve forza non viene, di signore % ^ 

yol. il. ' P 
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Che ragion tégfìa di òolut , che Mure • 

Caiìzon , od ir si può la tua ragione \ 
Ma non intender sì ^ che sin approvMa ; 
Se non da innamorata , 
JS^geniir alma , dos^e AmùP si pone : 
E però fu sai ben , con quai persona 
Dèi gir a star per esser onorala ; 
£ quando sei guardata , 
JVb' sbigottir nella tua opemone ; 
Che ragion t" assicura , e cortesia : 
Dunque ti metti in ina chiara ^ e palese ; 
D' ogni cortese , ed umile servente 
Liberamente , come s^uoi 5 t' appella ; 
E di' , che sei novella <P un ^ che vide 
Quello Signor , che chi -lo s guarda occid^ • 

lo non pensétwi , che lo cor giamméd 
^esse di sospir éormento tanta , 
Che dall' unirne nàia nascesse^ pianta , 
MosiPandiy per lo ¥is& gii occhi morte : 
Non Sentii pace mai , né risa alquanto^ , 
Poscia ch^ Amore , e Madonna trovai j 
Lo quat mi éksse : tu non campend ; 
Che trofeo é lo valor 'di costei f arie ^ 
La mia ^ifiu si partì sconsolata ^ 
Poiché lasciò la coi e 
Alla batmgKa i ove Mad&nna è sfOM ; 
La qital ^mgK occhi siWi ^ne a jfetipe 
In tal guisa ^ eh* Amore 
Muppe tutti i miei spiriti ^ fuggirei * 

Di questa l^afmu ncfPt si può ctm^aPt ; 
Che di tante òélleia^ ^adorna 4^iMé , 



Che ménte di ijuaggih non la sostenc ^ < 

Sicché la reggia la intelletto nostro ; * 
Tanto è gentil y che quando penso bene , 
X' anima sento per lo cor tremare , 
Siccome quella y che non può dui^re 
Damante al gnm dolor ^ eh' a lei dimostro i 
Per gli occhi fiere la sua clarìtate , 
Sicché qual uom mi vede y 
Dice : non guardi me questa pietate \ 
Chq post" è 'nx^ece di persona moria % 
Per dimandar mercede : 
E non se rC è Madonna ancora accorta . 

Quando mi vien pensiet\^ eh! io voglia dir^ 
j4 geniti core della sua vertute , 
Io trovo me di sì poca salute , 
Ch* io non ardisco di star nel pensiero 5 
Ch* Amore alle bellezze sue vedute 
Mi sbigottisce sì , che sofferire 
Non puote 7 cor , sentendola venire ; 
Che sospirando dice : io ti dispero ; 
Però eh' io trassi del suo dolce riso 
Una saetta acuta ^ 

Ch* ha passato il tuo core , e V mio diviso l 
jimor , tu sai allora ch^ io ti dissi ; 
Poiché V avéi veduta ; 
Per forza converrà , che tu morissi . 

Canzon , tu sai , che dei labbri d Amore 
Io ti sembrai , quando Madonna vidi ; 
Però ti piaccia , che di te mi fidi ; 
Che vaai in guisa a lei , cU ella £ ascolti t 
E prego umilemente a lei tu guidi 
Gli spiriti fuggiti del mio core , 
Che per soverchio dello suo valore 
Eran destrutti > se non fusser volti : 

P % 
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E-vunno soli senza compagnia 

Per via troppo aspra , e dura ; 

Però gli mena perjidata via : 

Poi le dV ) quando le sarai presente *, 

Questi sono injigura 

ly un , che si more sbigottitamente ^ 

XXX. 

£* alta speranza ^ che mi reca Amore 
D* una Donna gentil , eh* io ho veduta » 
L* anima mia dolcemente saluta , 
E falla rallegrare entro lo core ; 
Perchè si face » a quel chi elV era , strana i 
E conta novitate , 
Come venisse di parte lontana \ 
Che quella Donna piena d' umiltate- 
Giugne cortese ^ e umana , 
E posa nella braccia di pietate ^ 

Escon tali e' sospir d; està novella , 
CU io mi stey sola , percK altri non gli oda t 
E 'ntendo Amor , come la Donna loda y 
Che mi fa viver sotto la sua stella : 
Dice 7 dolce Signor 2 questa salute: 
V^oglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil vertute ; 
Che propiamente tutte , ella adornando » 
Sono in essa cresciute ; 
Che bona invidia si vanno adastando • 

Non può dir , né sàver quel eh* assimiglia ^ 
Se non chi sta nel del , eh* è di lassusa i 
Perch* esser non ne può già core astiuso ; 
Che non dà invidia quel , cK è meraviglia t 
Lo quale vizio regna % ove è paraggio ; 
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Ma questa è senza pare ; 

E non so esempio dar , quanto ella è maggio : 
La grazia sua , a chi la può mirare ^ 
Discende nel coraggio , 
E non n lassa alcun difetto stare • 

Tahi è la sua speriate , e la s^alenza , 
Ched ella fa meravigliar lo sole ; 
E per gradire a Dio in ciò , eh* et yole ^ 
A lei s' inchina , e falle ris^erenza : 
Adunque , se la cosa conoscente 
La ingrandisce , ed onora f 
Quanto la de* più onorar la gente ? 
Tutto ciò y cK è gentil se n* innamora j 
L* aer ne sta gaudente , 
E 7 del pio\re dolcezza , ijC la dimora • 

Io sto conti uom , eh' ascolta , e pur disia 
D' udir di lei , sospirando sovente > 
Però cK io mi riguardo entro la mente ^ 
E trovo ched ella è la Donna mia : 
Onde m* allegra Amore , e fammi umile 
DeW onor , eh* ei mi fosee : 
CK io son di quella , eh* è tiUta gentile t 
E le parole sue son vita ,. e pace ;. 
CK è sì saggia , e sottile , 
Che d ogni cosa tragge lo verace • 

Sta nella mente mia , com* io la vidi ,. 
Di dolce vista , ed umile sembianza ; 
Onde ne tràgge Amore una speranza , 
Di che 7 cor pasce , e vuol che 'n ciò si fdi t 
In questa speme è tutto *l mio diletto ; 
CK è sì nobile cosa ^ 
Che solo per veder tutto 7 suo affètto ^ 
Questa speranza palese esser osa ^ 
CK altro già non affètto ^ 
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Che veder lei , che di mia vita è posa . 

l'u mi pari ^ canzan , sì bella , e nova ^ 
Che di cìdamarti mia non aggio ardire : 
Di , che ti fece Amor , se vuoi ben dire ^ 
Nello mio cor , che sua valenza prova ; 
E vuol I che solo allo suo nome vadi 
A color , che son sui 
Perfettamente , ancor ched ei sian radi : 
Dirai ; io vegno a dimorar con vui ; 
E prego ^ che vi aggradi 
Per quel Signor , da cui mandata fui # 

XXXI. 

Oimè lasso ! éjuelle treccie bionde , 
Dalle quai rilucieno 

D* aureo color gli poggi rf* ogni *n torno t 
Oimè ! la bella cera ^ e le dolci onde , 
Che nel cor mi sedieno , 
Di quei begli occhi al ben segnato giorno ; 
Oimè ! il fresco , ed adorno ^ 
E rilucente viso : 
Oimè ! lo dolce riso , 
Per lo qual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie d* ogni tempo : 
Oimè ! senza meve , 
Morte , perchè togliesti sì per tempo ? 

Oimè I caro diporto i e bel contegno : 
Oimè ! dolce accoglienza^ 
Ed accorto intelletto , e cor pensato : 
Oimè ! bello , umile , alto disdegno 9 
Che mi crescea la ^ntenza 
D' odiar lo vile , e d! am^ar V alto Stato : 
Oimè ! lo disio nato 



Di sì bella abbondanza i 

Oimè ! quella speranza : 

CU ogn' altra mi facea veder a dietro • 9 

£ lies^e mi rende a d Amor lo peso j 

Oimè l rotto hai » qual vetro , 

Morte y che vivo ntf hai morto , ed impeso 

Oimè ! Donna 9 d ogni.vertk donna ; 
l)ea , per cui d ogni Dea 
( Siccome volse Amor ) feci rifiuto : 
Oimè ! di che pietra qual cQlonna 
In tutto V mondo avea ^ 
Che fosse degna in aere darti ofuto t 
Oime ! vasel compiuto 
Di ben sopra natura ^ 
Per volta di ventura % 
Condotto fosti suso gli aspri monti ; 
Dove f ha chiusa ( aimè ) fra duri sassi 
La morte , che due fonti 
Fat£ ha di lagrimar gii occhi miei (assi • 

Oimè ! morte , jfih che non ti scolpa ^ 
Dimmi , almen per gli trisU occhi miei i 
Se tua man non mi colpa , 
Finir non deggio di chiamar omei ? 
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QUADERNARI. 

I. 

O tu , che sprezzi la nona figura , 
E sei da men della sua antecedente , 
f^a , e raddoppia la ^ua susseguente ; 
Per altro non ti ha fatto la natura . 

II. 

Chi nella pelle d^ un monton fasciasse 
Un lupo , e fraìle pecore mettesse , 
Dimmi , ere* tu , perchè monton papesse ^ 
Ch egli però le pecore salvasse ? 

m. 

V Amor ^ che mosse già V E temo Padre 
Per figlia aver di\sua Deità trina 
Costei , che fu del\^uo Figliuol poi Madre « 
DelP uniyferso qui la fa Reina . 
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ignor ^ non mi riprender con furore ;* 
£ non svoler correggermi con ira ; 
3fa con dolcezza , e con perfetto amore • 

Io son ben certo , che ragion ti tira 
Ad esser giusto contro a' peccatori : 
Ma pur benigno sei a chi sospira • 

Jggi pietaie de' miei gravi errori : 
Però cK io sono debile , ed infermo : 
Ed ho perduti tutti i miei K>igori • 

Dijendimi , o Signor « dallo gran s^ermo ; . 
E sanami : imperò eh' io non ho osso , 
Che conturbato possa ornai star fermo . 

E per lo cargo grande , e grasce , e grosso ^ 
L' ttnima mia è tanto conturbata , 
Che seihza il 4uo ajìito io più non posso .< 

jijutami , o Signor , t Uta fiata : 
Convertimi al ben fare presto prestò : 
Cavami V alma fuor dille peccata . 

Non esser contra me così molesto : 
Ma salvami per iua misericoì^dia , 
Che sempre allegra il tristo core ^ e mesto . 
Perchè , se meco qui non fai concordia , 
Chi è colui , che di te si ricorde , 
In morte , dove è loco di discordia ? 

Le tue orecchie , io prego\ non sien sorde 
jilli sospiri del mio cor , che geme ; 
E per dolore se medesmo morde . 

Se tu discarghi il cargo , che mi preme , 
Io laverò con lagrime lo letto , 
E lo mio interno « notte e giorno insieme • 
Voi. II. Q 



Ma . (fuand/a io considero P' aspetto 
Della tua ira contì'^ a miei peccati \ 
Mi si turbano gli occhi \ e T intelletto . 

Però ' che i falli miei sonsi invecchiati 
Pili , cK^ gli errori ck^ nemici miei , , 
E piu.y che le peccata: de* dannati . 

Parti t€s>i da me-^ spiriti rei , 
Che allò nuil fare già me conducesti ; , 
Onde io vado sospirando • , omei ! 

Però . che il Rer dei Spiriti celeri 
Ha esaudito lo pregare , d 7 pianto 
Degli occhi nostri lagrimosi-^ e mesti .. 

Ed olire a questo lo suo' amore è tanto ^ 
Che y. ricevendo la mia orazione , 
Hammi coperto col suo sacro manto . 

Onde non temo piìi P ojffèhsìone - 
De^i inimici miei y die óon vergogna 
Cojivien y che vadan,^ è confusione : 

Però eh- io son mondato d* ogni rogrtdi • . 

IR. 

Beati quelli , à òhi són perdonati 
Li granai falli ^ e- tè malizie loro \ . 
E sonò ricoperti i lòr peccati . 

Taiti beati ancora son coloro .^ 
Che senza iniquità^ si troveranno 
Innanzi al trono dèi celeste Coro * 

E quei iuiti beati an^or Rifanno , 
Ai quali Dio , & gli Jngeli di^l eieió ' 
Alcun peccuto non i^utermPi& • 

Ma i<y avendo incanti agii oóchiil vélo - 
DeW ignoranza ; e ciò^ nOìP conoscendo , 
Ilo fatto ùoMe quei , che^ teiriè il gel& • 



^ 'Che stanno stretti ^ e nulla mai dicendo^ 
.'Ed aspettando , >che il calar gli tocchi , 
E qua e là si vanno riifolgendo . 

M poi eh' io ebbi in tutto cfiiusi gli occhi ; 
Z' ossa mie , e i miei nervi s* invecchi aro , 
iridando io sempì e , come fat^ gli sciocchi • 
E benché giorno e maite , o Signor caro j^ 
La tua man giusta mi grattasse molto ; 
:Pur nondimen mai ti -conobbi chiaro . 

Ma ora ^ che del^viso tu m^ hai ìqIì^ 
Jl velo oscuro , tenebroso , e fosco , 
-Che vfi ascondeva il 4uo 'benigno ì^olto : 

Come colui , che , andando per lo bosco % 
Da spino punto ^-a quel si \H>tge ^ e guafxla j^ 
Cesi converso a te , ti riconosco . 

La penitenza mia è, pigra , e tarda ; 
Ma nondimen , dicendo il mio peccato , 
Z^ mm paróla non sarà bugiarda . 

Ma sai , Signor ^ che £ 4ì,o manifestaci^ 
Già V ingiustizia mia , e V mio delitio » 
E lo mio errore non ti ho celato • 

E molte volte a me medesmo -ho ditto : 
jil mio Signore voglio confessare 
Ogni ingiustizia del mio core^qffJiito • 

E tu , Signore , .udendo il mio parlare , 
Benignamente , e subito ogni mzio 
Ti degnati volermi perdonare • 

Ed imperò nel tempo del Giudizio 
Ti pregheranno insieme tutti i Santi , 
Che tu ti degni allora esser propizio 

Ma gli orrori degli uomini spn tanti , 
Che nello gran diluvio di molf acque 
Nelle fatiche non saran costanti • 
Non / .approssimeranno a quel ., che giacque 

Q a 
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iVe//' aspero presepio , allora quando 

Per noi discese al mondo , e Uomo nacque \ 

Io a ie ^ Signor , ricorro lagriniando , 
Per la tentazìon de* miei nemici , 
Che sempre mai mi v^an perseguitando . 

O Gloria dell' alme peccatrici , 
Che cons^ertonsi a te per penitenza , 
Difendimi dai spiriti infelici • 

Non consentir , Signor , che la potenza 
Degli a^ersarj miei più mi cohsummi ; 
JS smorza in me ogni concupiscenza . 

Dal mio Signore allora ditto fammi : 
Sì ., che io ti darò , Uomo , intelletto ; 
P^F cui conoscerai li beni summi . 

Poi ti dimostrerò V cammin perfetto » 
Per cui tu possi pers^enirfs al regno , 
Dove si vis^ senza alcun difetto . 

Degli occhi miei ancor ti farò degno ; 
Ma non svoler , come il o avallo , e 7 multa , 
Far te medesmo d* intelletto indegno . 

O Signor mio , o singoiar trastullo , 
Chi è colui , che sta sotto le stelle , 
Eccetto il stolto , e '/ picciolo fanciullo , 

Che non seguendo te , ma lo suo velie ^ 
Non meriti , che lo tuo morso , e *l frem^ 
Per forza gli costringa le mascelle ? 

Ma io son certo ^ ed informato a pieno ^ 
Che li flagelli dello peccatore 
Saranno assai , e non verran mai meno • 

E che quelli , che speran nel Signore , 
Da lui saranno tutti circondati 
Di grazia , di pietade , e somnto onore . 

Ed imperò voi , Uomini beati , 
O Giusti ) € voi y cìie il core avete monda « 
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Ringraziate quel , che f/ ha salvati ; 
E state ormai con P animo giocondo • 

III. 

O tu 9 che il Cielo , e 7 Mondo puoi compren- 
Io prego , che non scoglia con furore , dere , 
Ovi^er con ira il tuo sers^o riprendei'e • 

Perchè le tue saette nel mio core 
Son fitte , ed hai sopra di me fermata 
La tua man dritta , o singoiar Signore r 

La carne mia sempr* è stata piivata 
Vi sanitade , da poi cK io compresi ^ 
Che mi sguardavi con la faccia irata . 

E similmente son pia giorni , e mesi , 
Ch' entro nelP ossa mie non fu mai pace ; 
Pensando , eh* io son carco di gran pesi é 

Però eh' io vedo , che 7 mio capo giace 
Sotto V iniquitade , e 7 greve cargo ^^ 
Lo qual quando più guardo , piìc mi spiace « 

Aimè ì che 7 nostro putrido letargo , 
Lo quale io già pensava esser sanato ^ 
Per mia mattezza rompe , e fassi largo • 

Misero fatto sono , ed incurvato 
Sino allo fine estremo : e tutto il giorn^o 
Vado dolente , tristo , e conturbato • 

Perchè i miei lumbi son pieni di scorno ^ 
E di tentazione scellerate , 
Di spirti , che mi stanno a tomo a tomo- . 

La carne mia è senza semitate : 
To sono afflitto ^ e molto umiliato ^ 
Sol per la grande mia iniquitate . 

E tanto è lo mio cor disconsolato , 
Ch* io gemo , e raggio , come fa il leone , 



Quando e* si sente preso ^ Oi^ver legato .. 

O Signor mio y la mia orazione ^ 
E V gemer mio , ed ogni desiderio , 
Nei tuo cospetto sempre mai si pone . 

Lo core in me non tros^a refrigerio , 
Perchè C ho persa la virtù degli occhi ; 
E di me stesso ho perso il min isteria . 

E quei , eh' ip non credei^a esser Jlnoccki .j 
Ma y^eri amici , e prossimi , già sono 
frenati , cantra me ^on lasicie , e stocchi . 

E quegli ^ eh' ^ra appresso a me più buono ,^ 
f^edendo la ro v ina, darmi add^Bs so \ 
Fru al Juggire più , che gli altri , proìio . 

Laonde il mio nemico a stuolo grosso > 
prendendomi soletto , s' afforzava 
Del mio castello trapassare U fosso ; 

Ma pur vedendo , i)he non gli giovava 
A far usMdti , ess^fido U muro forte ; 
Con vii parole isillorff, m* ingiuriava . 

^ nondimen ^ per darmi alla fin morte , 
Con tradimenti , e con ocadii ingoimi 
Pensava tutt9 'l M dC yCiUrar le porte . 

Ma da poi eh* io mi vidi in iunti affanafd ^ 
Subito feci come il sordo , e il multo , 
// qudl non può dolersi de' suoi danni . 

Però chfi in te ^ Signor , che vedi tutto ^» 
r aye^a già fermata la spenmza ^ 
Da chi per certo io sperala il frutto . 

'E cert^ i' JiQ in .te tonda « e tal fidanza ,t 
Che pia cascare non mi lascerai ; 
Cavando mq d' .ogni perversa usanza : 

ji ciò che gl^ Inimici . miei già mai 
Non possan infamarmi , ovver diletto ^ 
Ed allegrezza prender de' im^i guai • 
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Non però , che mi senta sì perfetto ' ^ 
Ched io non mi comjsca peccatone ^ 
Ed air uman erixyre esser suggetto . 

Ed imperò san eerto , che il furore 
Delli JlageUi tuoi ho meritato \^ 
Ed ogni pena , ed ogni gran dolora . 

A* quali tutti -sono apparecchiato , 
E scoglio sostener con gran pazienza : 
JPur che di te y Signor \ non sia primato . 

Sempre mi mmxte la min eonscienza 
Per li peccati grandi ^cìi i ho commessi : 
Onde io voglio far la penitenza . 

Ma ciò vedendo gF inimici stessi , 
Sòn confermati sopra me più forrti ; 
E san moltiplicati , e fatti spessi • 

E quegli , eh* ai benef attor fan torti ^ 
Mi scanno diffamando ,. ,$^ perche io 
Mo seguitato allora i tuoi conforti . 

Dèh ! non mi abbàndónéirè ^ o Signor mio : • 
Degnati y V prego , starmi in adjutoria 
Contra li miei nemici , o alto Dio : 

Perchè non ho migliore diversorio • 

O 'Signor TTHO , o Padre di concordia , - 
J6 prego te per la tua gran pietade ^ 
Ti degni aver di me misericordia'. 

E pur per la infinita tua bontade 
Prego , Signor , che tu du me discacci 
Ogni peccato , ed ogni initjuitade . 

Io prego ancora , che mondo rhé facci 
Dà o^ni colpa mia , ed ingmstiùa ; 
E che mi guardi daglit oiff culti lacci • 
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Poiché conosco ben la mia malizia : 
E sempre il mio peccalo Iio nella mente , 
Lo qual con me s' è fin djcilla puerizia . 

In te ho io peccato solamente : 
Ed ho commesso il male in tuo cospetto ; 
Perchè io so , che V tuo p urlar non mente . 

Io nelle iniquitadi son concetto ; 
E da mia madre partorito fui , 
Essendo pieno deW uman difetto . 

Ecco , Signor ( pejvhè tu se' colui ^ 
Ch' ami il vero ) eh' io non ti ho celato 
Quello , eh' V ho commesso in te ^ e 'n altrui ; 

O quanto mi rincresce aver peccato ^ 
Pensando , che della tua sapienza 
V incerto , e V oscar m' hai manifestato : 

Io son disposto a far la penitenza : 
E spero farmi bianco più , che neve , 
Se tu mi lavi la mia conscien^fi . 

O quanto gran piacer V uomo riceve , 
Quand egli sente , e vede , che tu sei 
Al perdonare tanto dolce , e lieve ! 

Se mai io intendo quello , cK io vorrei 
Aver udito neir etade pazza ^ 
S* allegreranno gli umili ossi miei . 

O Signor mìo , volgi la tua fazza 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo , 
Ed ogni iniquità da me discazza • 

Rinnova lo mio core , e mondo fallo : 
E poi infondi lo spirito dritto 
Ne' miei interior senza intervallo . 

Non mi voler lasciare così afflitto , 
Di mi nasconder lo tuo santo volto : 
Maja y che con gli eletti io sia ascritto • 

Non consentir , Signor ^ che mi sia tolto ^ 



Lo iuo spìrito santo -^ e 'V amicizia 
Della tua Maestà , che già m* ha scolto .. 
Deh ! rendimi ^ Signor » quella letizia,^ 
La qual fa V uomo degno di salute .: ' 
E -non voler guardar a mia ingiustizia . 

E col tuo spirto pieno di viriate 
.Fa , che confermi lo mio .cor leggiero ,, 
Sì che dai tuo servir .m^i non si mute . 

Signor ) se tu fai questo , come spera ^ 
Io mostrerò aW umana nequizia 
■La via di convenirsi a te y Dio vera . 

Libera me dalla carnai malizia ; 
ji ciò che la mia lingua degnamente 
l^ossa magnificar la tua giustizia * 

jipri , Signor , le labbra della mente 4 
A ciò che la mia bocca la tua laude 
Fossa manifestare a tutta gente . 

Egli mi parria fare una gran fraude 
A dar la pecorella per lo vizio , 
Della qual so , cAe H .mio Signor non gaude • . 

Lo spirto tribolato ^ al mio giudizio ^ 
E 7 cor contrito « e bene .umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio.. 

Signor y fa,y che Sion sia ben .guardato ^ - 
A ciò che il muro di Gerusaleme 
Sicuramente sia edificato . 

Allora accetterai le offèrte inseme 
Con le vitelle , che sopra V altare 
Offeriratti quei , che molto teme 
Al tuo conMJidamentQ contrastale . 
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Signor^ eséiudi la^ mlit^ wtaioné , 
La cfual gridando' popgi>^ al tuo eospeifo i 
£ itogli aver di me compassione . 

Non mi pris^ar , Signore , dei t&o aspetto : 
Ma ogni giamo > eh* iosonpien à^ affanni ,. 
Gli orecchi tuoi ne inchina at mio affetto . 

Perai che li miei giorni , e li. mier €uati » 
Come lo fumo , presto- san mancanti : 
E gli ossi miei son secchi , e pién di' danni • 

Percosso io sono- , come il jien^ né pratì, ; , 
Ed è già seoeo iuito lo mio core ;; 
Perchè li cibi miei non ho* memgMéi .. 

E tanto è staio grave il mio dolore ^ 
Che longamenu sospirando invano 
Ho quasi perso- U^ HMureU vigore . 

Simile faUo sono^ al peilieano^ , 
Ch' essendo bianco eome il^ bitmeO'^gigliO'yt 
Dagli abitati l^cki^ sta tofU^mo^ . 

É sono ièssomigtii^to al vespefPiigfio' 
Che solamente nella hoUe- vola y 
E V gioìTìo giace con iufòato cigUo^ . 

P no vegUéUo* senmof dir parola, i 
Ho fatto come il passer solUatio^ ^ ^ 
Che stando sotto il tetto- si eonsota:: ^ 

Ciascuno m* è netmco- y ed A9Wf^6Wio^i '- 
Tutto lo giórno mi: vit^tperitva v 
JE diffamava cojp pm^/are uowV •^ 

ET quei , cho nel'' passato mi' loJn^n^ 
Con sue pa>^le e con lusinghe tenere « 
Di lor ciascuno contra me giurava : 

PeìvH io mangiava come il pan la cenere ; 
E 7 mio ber mescolava con il pianto ^ 
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JPer contrastar alla focosa Venere . 

CK io temo V ira del tuo volto santo » 

Qualora io. penso , che son Jaito lasso , 

Da poi'che rme tu n* *e saliasti tanta .. 

Òr come tV ombru , quando il sole é sbasso ^ 

Si^fa maggiore .^ e poi subiio .manca , 

Quando il sole ritorna al primo pas^o : 

Così la srita mia ardita e franca 

'Ora è mancata ; ^ come il secco feno 

.È arsa , consumuta ,, e tiista , e Htmca . 

Ma tu , Signor 9 che mai non>\neni menù ^ 

JLo cui memoriale sempre *dur'€i , 

.Dimostrami lo tuo volto sereno • 

Tu sei , Signor , la luce clkiarA e pura ^ 

La qual , levando su sen^a dimora ^ 

Farà la Jlocca di Sion sicura • 

rPerò cK egli è s^nuto il tempo e i* «m 

Di ajujtar quella gentil ^cittade » 

^Ch' ogni suo ^^dUadino sen^rv -onora . 

Ed è ragion , ^he tu l' abbi pieiade ìl 

JPerò che le sue sanie 'mura ipiacque, 

jilli tuoi servi pieni di bontade i 

Li quali udendo li sospéri^e T aetfue » 

E li lamenti , e i guai ^i quella terra > 

j4 perdonarle mm lor non dispiàc^fue • 

S' tu li cavi 9 Signor , -da quella guerra V 

Tutte genti , Signor , te J^meranno , • 

E il santo nome tuo » che il ^Ctei disserra * 

E tutti li Signori esaUermmo 

La tua potenza grande , e la tua,^Jaria 1 . 

E tutti i Me ti magni/icJ^ranno . 

Però che Dio in eterna memoria 

La santa Sion.voUe edificare ; ♦. * 

JH lì sarà, ceduto in. la sua glorìa • 

R a 



E perchè guariti aW umile parlare 
De* suoi eletti ser^i ; e non disprezza ^ 

Li pieghi loro ^ né *l lx>r domandare . 

Ma pur perchè la perfida dufvzza \ 

I)i alcuni ingrati il mio parlar non stima , ' 

ji lor non lo scriv'^ io , ma a chi lo apprezza • ' 

Un popolo miglior ^ die tjuel di prima ^ \ 

Sarà creato ; e questo degnamente \ 

Lauderà Dio in basso y ed anche in cima ♦ 

Però che^dal luogo alto , ed eminente 
Il Signor nostro ha riguardato in terra ; 
E dal Ciel sceso è fra V umana gente , 

Per liberare dair eterna guerra 
Quelli^ vh* eran ligati , injfermi , e morti , 
£d obbligati a quel , che il mondo atterra^ 

A ciò che liberati , e fatti fo^rtv ^ 
Potessóno lodare il nome santo 
Nel regno degli Eletti , e suoi Consorti : 

Dove la gente , e */ popol tutto quanto 
Saranno- insieme con li Re pietosi*: 
E lì gli serviran con dolce canto ^^ 

In questo mondo , come virtuosi > 
Risponderan essi aW eterno Dio v 
E poi saranno sempre gloriosi . 

Ora ti prego , o dolce Signor- mio ^ •. 
Che: tu ' ti degni di manifestarmi 
V estremo fin del bre^e vis^er mio * 

Deh !non s^ler a terra ri^ocurmi 
Nel mezzo de' miei ^omi : mn più tòsta- 
Aspetta il tempo , e V ora di saharmi • 

Tu sai ben , eh' io di terra *son compostoci-. 
E non , come tu sei , ia sono etemo ; 
Ma sono ad ogni male sottoposto • 

Tu solo sei ^ che regna * in» sempiterna ^^ 
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E che formasti i Cieli rielV inizio .^ 
E poi da Terra col profondo Inferno . 

E quando sarà il giorno del Giudizio y 
Tu nondimeno immobile starni ; 
Jìenchè sHidarto r Cieli in precipizio . 
. Tuita r umana gente , che tu sai* 
Ora ins^ecchidrsi , come il vestimento ^ 
Delli suoi corpi allora vestirai . 

Li quai subitamente in un momento 
Risorgeranno al suonò dèlia tromba , 
Per rendere ìxigion del lor talento . 

Or fa , Signore , c/ce della mia tomba' 
Io esca fuora , non oscuro e greve ; 
Ma puro , come semplibe colomba . 

A ciò eh* io essendo allora chiaro e lieve % 
Possa venire ad" abitaP quél locò y 
Che li timi figli e servitor riteve : 

Do^ è diletto ^ sempiterno giuoco . 

^- 

D allo profondo chiamò a fé ^ ^Signofe ; 
E pregoti , che ti degni esaudire' 
La voce afflitta dello mio clamóre • 

Apri <i ^Signore y il tuo benigno udire' 
Alla dolente \^oce sconsolata \ 
E non voler guapdare ai mio fallire' . 

Ben so^ , che se tu> guardi alle peccutu ^ 
Ed alla quotidiana iniquit ade ; 
Già mai persona non sarà salvata . 

Ma- perchè so , che sei pien dt pietadc^ 
E di misericordia infinita , 
Però n* aspetto la tua volontadè . 

E perchè sei V Autore della vitar ^ 
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// qual non {>uoi 9 che il peccatore muova ;; 

In te la mia speranza, ho stabilita • 

jé dunque dal principio dell* awvra 
Si de' sperare nell* eterno Iddio 
Fin alla notte ^ e in ogni tempo ed ora • 

Però ,ch* egli è il Signor sì dolce e pio ^ 
E fa sì lai'ga la redenzione .; 
Ch' ei può più perdonar , che peccar io .. 

Onde spedendo la contrizione 
Del popol (£ Israel ^ son più che certo ^ 
Cha egli averà di hd compassione ; 

E lasceragli ogni perverso .merto - 

Signor ^ esaudì la mia orazione ,, 
La qual ti porgo : e 7 tuo benigno .udlm 
jipri alla mia umile os^setxraskione. • 

Deh ! piacciati ^ Signore , .d ,esaudi^ 
Il servo tuo ,nella tua veritade , 
Che senza la giustizia ^non può ire • 

Non mi A^oler -con la s^ine^itiide 
Del tuo giudizio giusto giudieó^re ; 
Ma con Ja commetu twi bontade . 

Perchè ^ ,se pur tu .mi voirai -dannaste ^ 
JS^on è alcun , ,che yiv^ , il qual si possa. 
Nel tuo cospetto mai igimtijk^re . 

yedi .^ cm T alma mia in Jugek è mossa 
Per li nemici miei .acerbi e duri .; 
Sì eh* io ho perse con la carne V ^ossa • 

Costor m' han posto nielli luQghi oscuri y 
Come s' io fossi quasi di que* morti , 
Clie par , che debèwi viver non sicuri • 

Onde i miei spirti son rimasi smorti 4 
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Ed' il mio eorè è rmhù cònUirÒatd ^ 
P^edendosi giac&t C0n idi tfonst>tH . 

Ma pur quandi io ho ben àoHsiderat^' 
Tutta la legge con P ttiìtica intana ; 
E quel y che tu fnU fatto nel ptxs^tttxi \ 

Io ho trovato , che ma'ggkfr metnoìitt 
Si fa di tua pietà- , cKe di ^iMtizin : 
JSenctiè pmeedn tutta di tua gioria . 

Onde dolente- ^ e [Hen& di tristizia , 
A te porgo le man ; peróhè H<m' posso 
Con la mia lingua esprimer mia malizia . 

Lo mio intelletto si è cotanto gròsso ^ 
Che come terra secca non fa frutto , 
Se non gli spargi la tu* acqua addosso m 

Ohde ti priego , che'm' ajuti al tutto : 
E presto presto esaudimi^ Signore ; 
Perchè il mio spirto è quasi al fin ' condutto ^ 

Deh ! non asconder al tuo servidóre 
La^ faccia tua ; a ciò che io non sia 
Dijquei , che al lago - discendendo muore . 

Fa sV , eh*' io • senta quella cortesia ^ 
Che fai alP uomo , pur eh* ei si converta : 
Però che spera in te f anima mia. 

Tassai > che V alma io ti ho già offerta :■ 
Ma pur \ Signor ^ a te non so svenire ; 
Se là tua strada non mi vien scopèrta • 

Io prego <^ che mi vagli sovvenire ^ . 
E liberarmi dcC nemici miei \' 
Però che ad altro Dio non so fuggire • 

O Dio eccelso sopra gli altri Dei 
Fa sì- ^ eh' io senta la tua voluntade : 
Perchè tu sol mio Dio , e Signor sei • 

Deh fa , Signor , che la benignitade- 
Dèi tuo spirito santo mi conduca 
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Nel diritto cammìn per tua bontade . 

Se , come spero ^ tu sarai mio Duca ^ ; 
Io so , cjie viverp per sempre mai 
Dop* està s^ita làbile e caduca . 

ma pur bisogna ^ che .da questi guai , 
JE tribolazioni tu mi caui ', 
Come più volte per pietade fai . 

Perchè io sono de' tuoi serui , je schiavi ; 
Io prego , che distrugga tutti quelli v 
JLi quai contra mi sono crudi , e gravi .; 
/ ,E che al mio bene far sono ribelli ^ 
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IL CREDO. 



o scrissi ,già d" Amor piìi volle rime .^ 
.Quanto più seppi dolci , belle , é vaghe 4 
£ in pulirle adoprai tutte mie lime . 

Di ciò san fatte le mie voglie smaghe j; 
Perdi io conosco avere speso in vano 
JLe mie fatiche ^ ed aspettar mal paghe . 

Da questo falso Amor ornai la mano 
A scriver più di lui iù vo^ ritrare ; 
JE ragionar di Dio , come Cristiano . 



10 credo in Dio Padre ^ che può fare 
'Tutte le cose ; e da cui tutti i beni 

Procedon sempre di ben operare . 

Della .cui grazia Terra , e del son pieni i 
JS da lui /uron fatti di niente , 
Perfètti , buoni , lucidi , e sereni .. 

tJ tutto ciò , che s* ode , vede , e sente j^ 
Pece r etema sua bontà (rifinita , 
jE ciò , che si comjyrende con la mente . 

E credo , eh* Ei V umana carne , e vita 
MoHal prendesse nella f^ergin santa , 
Marna , che co' suoi preghi ognor ci aita : 

E che V umana essenza tutta quanta 
In Cristo fosse nostrx) santo , e pio « 
^Siccome Santa CJdesa aperto .canta * 

11 e/ual veracemente è Uomo y e Dio ; 
Hd unico Figliuol di Dio Maio 
Etemalmente ; e Dio di Dio uscio • 

Non fatto jnanual , .ma generato 
jSimile al Padre ; e l Padre jsd esso è un^ 
42ork io Spirito Santo \ e s' è incarnato . 
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Questi svolendo liberar ciascuno , 
ÌTu su la santa Croce crociasse , 
Di grazia pieno , e di colpa digiuno . 

Poi discese ài profondo delf abisso 
D* Inferno tenebroso , per cavarne 
Gli antichi Padrì , eh* ebbono il cor fisso 

Ad aspettar , che Dio prendesse carne 
Umana , per lo trar dalla prigione , 
£ per sua Pàssion tutti salvarne . 

E certo chi con buona opinione , 
Perfettamente , e von sincera fede 
Crede , è salvato per sua Passione • 

Chi altramente vacillando crede , 
Eretico'^ e nemico è di se stesso i 
V anima perde , che non se n* avvede . 

Tolto di Croce , e nel sepolcro messo , 
Con V Anima , e col Corpo il ter%o dì 
Da morte suscitò , credo , e confesfo . 

E con tutta la carne , cK ebbe qui 
Dalla sua Madre f^ergin benedetta , 
Poi alto in Cielo vivo se ne gì . 

E con' Dio Padre siede ; e quindi aspetta 
Tornar con gloria a giudicare i morti ; 
E di loro y e dei vivi far vendetta . 

Dunque a ben far ciaschedan si conforti ; 
E V Paradiso per ben far aspetti : 
CK alle grazie di Dio sarem Consorti . 

E chi con vizj vive'^ e ton difetti , 
Sempre in Inferno speri pene , e guài 
Insieme coi Dèmònj maìadetli • 

Alle qnal p'ene ritnediò già mai 
Non vi si trova , clve san senza fina , 
Con piànti\ sfridi , ed ififiniti lai . 

Delle qual pene V anime tapini 
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fCi guardi , e campi lo Spirilo Santo :; 
QuaF è terza persona alle divine . 

Così col Padre è lo Spirito Santo ^^ 
Com' è V FigliiAolo : /' uno è altro eguale ; 
E solo un Dio , e sol de* Santi un Santo • 

Ed è la vera Tr;inità\coiale ., 
Che il Padre » ed il Figliuol un solo Dio 
Con lo Spinto Sxmto ciascun vale : 

Zo qual per quell* amore , e buon desio ^ 
Che dal Padre al Figliuolo eternai regna > 
Procedente , e non fatto è al parer mio . 

Chi pili sottile dichiarar s* ingegna , 
Che cosa sia quella divina essenza \ 
Mcmcjz la possa , e così il cor ne indegna . 

Bastici solo aver ferma credenza 
Di quel , che ci ammaestra Santa Chiesa ^ 
La qual ci dà di ciò vera sentenza . 

r dico , che 7 Battesmo ciascun fresa 
Della divina grazia ; e mondai .tutto 
D' ogni peccato ; e d' ogni virtù il -presa . 

QuaV è sol éf acqua \ e di parale tutto ,; 
E non si dà. a niun più d una .volta , 
Quantunque torni di peccato bruito . 

E senza questo ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d" andar a vita eterna : 
Benché in se abbia assai virtù raccolta . 

Lume tal .volta di quella lucana , 
Che dallo Spirto Santo in noi risplende ^ 
E con dritto disio sì ne governa ; 

E del Battesmo amor sì forte accende 
V ardor in noi , che per ia voglia giusta 
Non men-y jch' averlo , /' uom giusto s\ intende. 

E per purgar la nostra voglia ingiusta , 
JB 7 peccar nostro » che da Dio ci parte ^ 

S % 



La Penitenza abbiam pernostra' frusta • 

L^è per nostra possanza , né per arie 
Tornar potemo alla dmna grazia , 
Senza Confesswn dà nostra patrie . 

Prima Contrizìk>n ifuella é , che strazia 
Il mal , eh hai fatto i poi con propria bocca^ 
Confessa il mal ^ che tanto in noi si spazia • 

t V satisfar , che dietro a lei s accocca ^ 
Ci fa tornar con le predette insieme 
A a^er perdon ^ chi con diritto il tocca • 

Da poi che 7 rìo Nemico pur ne preme- 
Le nostre fragil scoglie d farci danno \^ 
£ di nostra sdirla poco- si teme ^ 

jÌ' ciò' che noi fuggiamo il falso inganno ^ 
Di questo maledetto , e rio Nemico , 
Da cui principio i mal tutti quanti hanno . 

Il nostro Signor Dio , padre ed amico ^ • 
Il Corpo suo , e ^l' suo Sangue benigno ^ 
JilV aliar ci dimostra , cow^ io dico- ; 

Il proprio Corpo ^ che nel' santo Ugna- 
Di Croce fu confi to , e 7 Sangue spurio^ ^^ 
Per liberarne dal DerrK>w maligno- . 

E se dal falso il ^eroio ben comparto ^^ 
In forma (T Distia noiosi s^eggiam^ Cristo y 
Quel y che produsse la • /^ergine in • parto * 

y^ero è' Iddio e Uomo % insieme misto , 
Sotto le spezie del pane e del sfino , 
Per far del Paradiso • in esso acquisto . 

Tanto è santo , mirabU , ^ di^^ino 
Questo Mistero , e santo Sacramento ; . 
Che a dirlo saiia poco il mio latino*^. 

Questo ci dà fortezza ed ardinierria- 
Contra le nostre rie tentazioni , 
Sì che perita da noi' ^l Nemico è- vento ^ 
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Perchè egli intende ben P orazioni y 
4She a lui san fatte ^ benigne e divote ^ 
JS che procedon da contrizioni . 

La possa di ciò far , e /' altre nòte ^ 
L* Ore cantare , e dare altrui Baitesmo y 
Solo è dai Preti il volger coiai rote . 

E per fermezza ancor del Ctistianesmo 
Abbiam la Cresma y et Olio Santo ancora ^ 
Per raj^erm<ir^ quel Qreder medesmo . . 

La carne nostra al mal pronta tuttorck-^ 
E stimolata^ da lussuria molto , ^ 
Che allo mal far ognun sempre rincora • 

A tal rimedio Dio ci volse il volto , 
JEd ordinò fra noi il Matrimonio , 
Per qual cotal peccar da noi sia tolto ► 

E così- ci difendon dal Demonio-- 
Z sopraddetti' sette Sacramenti-^ 
Con orazion , limosine , a digionio r 

Diece abbiamo da Dio comandamenti » 
£o primo è ^ che lui solo adoriamo , 
E a Idoli , o^ altri Dei non- sianp- credenti • 

E- 7 santo nome^di Iko non pigiamo 
Jn van , giurando 9 o in altre simil cose ; 
Ma solamente lui benediciamo . 

// terzo si è , che ciascun si ripose- 
D'' ogni fp^ica un dì della semana ;. 
Siccome Santa Chiesor aperto pose • 

Sopra ogni cosa qui tra noi mondana ^. 
A Padre , e a Madre noi rendiamo onore \ 
Perchè dasloro-abkiamla carne umana • 

Che tu no" 'h/urii ; né sia rubatore y. 
E vivi cas^o di lussuria a tondo ; 
Jfè di ciò cerchi altrui far disonore .- 

N^ già per cosa ^ ■ eh' egli aspetti al mondi) , \ 
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Falsa testimonianza alcun non faccia ; 
Perchè col falso il ver si mette al fondo . 

Che non saran aperte le sue braccia 
A chi ne riderà per alcun modo : 
Che sarà indegno di veder sua faccia . 

JSè delle colpe sue solverà il nodo , 
Chi del Prossimo suo brama la moglie , 
Perchè sarebbe di carità vedo . 

Z' ultimo a tutti s' è , che nostre voglie 
Non sian desiderar di ior V altrui : 
Perchè questo da Dio ci parte , e tòglie .. 

A .ciò che ^ben attenti tutti nui 
Ognor Siam a ubbidir ciò che ci dice , 
Fuggiamo M vizio ^ che ci toglie a lui • 

Prima è Superbia d" ogni mal radice : 
Perchè ,r uom si riputa valer .meglio 
Del suo vicino , ed esser piìi felice . 

Invidia è cjueiia , che fa V uom permeglio ; 
Perchè ^s* attrista ve ggenao alir*ui ^bene : 
Al Nemico di Dio .lo jass<yme,glio , 

Ira alt irato sempre accresce .pene ; 
Perchè l' accende infuria^ e in sfiamma V arde^ 
Segue il mal fare ^ ,e parteci dal (bene . 

Accidia tP ogni ben nemica ., ,che arde « 
E nel jnai far sempre sue voglie .aggira , 
Al dispetjtar è pronta , e al ben è tarde . 

Avarizia ,è , per cui mai si ritira 
Jl mondo Aa cattivi , e rei contratti } 
E quel lécito fa , che a se più tira • 

La Gola è , che consuma savj ., e matii ; 
E con ebbrezza , e con mangiar soverchio » 
Morte apparecchia ^ ,e di lusiuria gli atti • 

Lussuria ^ che è poi settima al cerchio y 
Amistà rompe , e parentado spezza i 



Fa a Ha-gif^iis , ed a frinii soverchio • 

Con ira questi peccati abbiam Portela , 
Che sono scriltti in questo poco inchiostro ; 
JPer andar poi , do¥* è semina aiifgivzM . 

Io dico per entrar dentro al bel chiostro » 
Dobbiamo far a Dio preghiere assmi : 
La prima è V orazion del Pat^r' nostro . 

O Padre nostro' , che ne' Cieli stai ^ 
Santificato sia sempre il tuo nome ; 
£ laude , e grazia di ciò , che oi fai . 

avvenga il regno tuo , siccome pone 
Questa orazion : tua s^olontà sì faccia y 
Siccome in Cielo , in Terra in un'ione . 

Padre dà oggi a noi pane' , e ti piaccia y 
Che né perdóni gli peccati nostri : 
iVà cosa noi facciam , che ti dispiaccia . 

E che noi perdoniam tu ti dimostri 
Esempio a noi per la tua gran virtute ; 
Onde dal rio Nemico ognun si schiostri • 

Divino Padre , pien (f ogni salute , 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
DelV infemal Nemico , e sue f erute . 

«Si che a te facciamo orazione , 
Che mentiam tua grazia ^ e H regno vostro 
A posseder vegniam con divozione* . 

Preghianùi , Re di gloria ^ e Signor nostro ^ 
Che tu ci guardi da dolore : e fitto 
La mente nbòintno in te , col stolto -prosiro • 

La f^ergin benedetta qui a diritto 
Laudiamo , ^ òenedimo , anzi che fine 
Aggiunga a quelle , che è di sopra scritto . 

E ilei preghinm , tk" alle grazie dipme 
Sì ne 'Conduoa co* suoi sofìtì preghi ^ 
E^ scampi noi dall* eternai ruine • 
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E tutti quei ^ che del peccar son cieghi ^ 
Allumi ^ e scioglia per sua cortesia \ 
E dm lacci injernal sì ne disleghi . 

^vc Bigina F^ergine Maria 
Piena di grafia : è Dio sempre teco : 
Sopra ogni donna benedetta sia • 

E benedetto il fruUo , il qual io precQ ^ 
Che ci guardi da mal ., Cristo Gesù ; 
E che alla nostra Jin ci tiri seco . 

f^ergine beneidetta , sempre tu 
Ora per noi a Dio , che ci perdoni ; 
E Cile a vì^er ci dia s\ ben qua giit ^ 

Che a nostra fin Paradiso ci doni .. 

Amen . 
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/b maledico il dt , ^A' io vidi in pria 

lo mi credea del tutto esser partito . 

%o miro i crespi , e gli bipnai capagli 

Io mi senti' svegliar dentro del core . 

/o' mi: son pargoletta bella , e nova , 

Io non domando , Amore . • . . 

fo non pensava , che lo cor giammai 

Io scrissi già d' Amor più volte rime 

Iff sento sì d* Amor la gran poss^in^a^ 

Io son sì vago della bella luce 

Io son i^nuto al punto della ruotét . 

La bella stella , che *l tempo misura 
La dispietata mente , che pur mira • 
L' alta spejwi^ , che mi i^ca Amore 
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X' Amor , che mosse già V Eternq Padre . \%6* 
Lasso ! per forza de molti sospiri . . . 19. 
Le dolci rime d' jémor « cK io solia. . ' . 61; > 
Lo fin piacer di quello adorno viso • . • aS^i 
JJ uom^ che conosce^ è degno cK aggia<ardire 1 1 1# 

Madonne , deh ! vedeste voi V altrieri • . ..ag. 
Messer Brunetto ^ questa pulzelleHa , . • Sa\ 
Molti volendo dir ^ che fusse Amore . . % a^A 
Morte ^ poi eh* io non truovo a chi mi do- 

glia « . • • * 66\ 

Morte villana , e di pietà nemica « • » 5y^^ 

N gli occhi porta la mia Donna Amore * 1 3. 

Nelle man vostre y o dolce Donna mia. ■• a5. 

Non canoscendo , amico , vostro nomo. • 3àn 

Non V* accorgete voi d un , che si smuore, ab. 

O dolci rime , che parlando andate . . . ai. 
Oimè lasso ! quelle trecce bionde . . . .118; 

Oltre la spera , che più larga gira • - . aov 

O Madre di virtute , luce etema . . . . 3i. 

Onde venite voi cosi pensose ? 3o. 

O Signor mio , a Padre -di concordia . .. \%j^ 
O tu , che 7 Cielo , e V Mondo puoi ^om^ 

prendere ^ .......... .. ia5. 

O tu che sprezzi la nona figura • • • . tao. 

O voi , che per la via d' Amor passate # ^ 37. 

Parole mie ^ che per lo mondo siete. ^ « ^o. 

Perchè nel tempo rio ........ 107. 

Per quella via , che Ja bellezza corre . . aj. 

Piangete 9 Amanti , poiché piange Amore . g. 
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Poiché saziar non posso gli occhi miei • * /^o. 

Poscia che Amor del tutto: m' ha lasciato . gì. 

Qunl che voi siate , amico , {Mostro manto. 5^^ 

Quando il consiglio degli augei si tenne . 44' 

Quantunque scolte { lasso ) mi rimembra . 55.- 

Questa Donna , che andar mi fa pensoso . ai. 



Savere , e cortesia , ingegno , ed arte 
Savete giudicar vostra ragione . . 
Se* tu colui , eh* hai trattato sovente 
Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Signor , esaudì la mia orazione . 



Signor esaudì la mia orazione 
Signor , non mi riprender con furore 
Sì lungamente rri ha tenuto Amore 
Spesse fiate vegnommi alla mente . 
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Tanto gentile , e tanto onesta pare . . . i5. 

Tre donne intomo al cor mi son veìiule . 98.' 

Tu , che stampi lo colle ombroso , e fresco 56. 

Tutti li miei pìsnsier parlan d- Amore . . 10. 

f^ede perfettamente ogni salute i5i 

Venite a intender gli sospiri miei. . • . 16. 
Videro gli occhi miei quanta pietate . . «17^ 

Un dì si venne a me melanconia . . . . 3a. 

Voi ,- che 'ntendendo il terzo del movete . 56; 

Voi ,' che portate la sembianza umile . . i3; 

Voi. , che sapete ragionar d' Amore . . . /^3. 

Vói donne , cfie pietoso atto mostrate . . 3oi 
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NOTIZIE STORICHE DI CECCO ANGIOLIERI . 

v-i ecco Angiolieri fu figliuolo di Angioliero nobile 
iSanese, e visse secondo it Cresdnibeni negli ultimi 
anni del secolo xiif. cavandosi dalle sue rime , che 
si trovò egli al tempo di Carlo Re'dr Napoli , e Con- 
te di Provenza ,. che se fu il prilno di questo nome 
mori circa il laSg. nel qua! anno entrò nel regno 
Carlo II. Boccaccio nella quarta novella della nona 

Siornata del suo Décamerone fa menzione di lui , e 
ice , eh' era beilo , e costumato uomo , ma che 
odiava il padre . Amò una tale Bichìna , sopra la 
quale compose j scrisse anche varj Sonetti a Dante 
Alighieri , di cui era amico • Le sue rime sono per 
Io più burlesche , e dimostrano il carattere suo face- 
to , ed inchinevole alla derisione , Le rime che si 
offrono al pubblico sono state cavate dalla Raccolta 
di Poeti Antichi fatta* da M. Leone' Allacci. Nap. 
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A VANTE AMGHIEM . 



ante Jjighier , Cecco tuo sejvoe amica 
Si raccomanda a te , come a Signor^ \ 
E sì ti prega perjo Dio d' Amore , 
Lo quale è sialo tuo signore antico ; 

Che mi perdoni , se s piacer ti dico , 
<Che mi dà sicurtà tuo gentil, cove , 
\i^uel eh io vo' dire in questo mio tenore ^ 
E al tuo spnetto in parte aontradico . 

Ch' al mio partir neW una muta dice ^ 
;Che non intendi suo sottil parlare 
Vi quel che disse la tua Beatrice . . 

E poi hai detto alle tue donne catie ^ 
*Che in V intendi \ .adunque coniradia^ 
A se medesmo questo tuo parlare,. 

AL MEIXHSIMO . 

ai. 

Dante Alighier , s" io son buon begolardo ^ 
Tu me ne tien ben la lancia alle reni ; 
A$* io pranzo con altrui , e tu vi ceni ; 
S* io mordo il grasso , e tu ne succhi il fardo^. 

S* io cimo il panno , e tu vi freghi il cardo ; 
•$' io gentilesco , e tu Misser i aweni \ 
S' io son sboccato , e tu poco f affreni ; 
S* io son fatto Romano , e tu JLombardo . 

Sicché ) laudato JDio , rimproverare 
,Può V uno alV c^lt^o poco di noi due i 
Sventura ^ e poco senno ce *l fci fure • 

E se di tal muterà vuoi dir pìue^ , 
.Rispondi , Jìante , cK io i avrò a mattare « 
•CA' io sono il pungiglione , *a tu sei V bue . . 
yol. II. V 
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Ah MEDUSIMO • 

Ldssar rvon i^ò* lo trovar di fficHina , 
Darne Alighier , e' dà del mariscalco , 
Che par Jiorino fi? oro , ed è oricaho ^ 
Par zuccar eafetlone , ed' è salina . 

Par pan di grano , ed, è pan di sagina i. 
Pare una torre ^ ed è uh s^Ue batco- , 
Ed è un nibbio , e pare un' girifalco , 
£ pare un gallo ^ ed è una gallina • 

Sonetto) nUo^ , vattene a Fiorenza , 
Dove vedrai le donne , e le donzelli^ , 
DV , cAe il S'UO fato ^ ,fo/ò di parvenztx . 

£'fl? /o per me ne conterò novelle 
Al buon Re Carlo Conte di Provenza 
E per *sto modo vjriserò la pelle . 

A M. ANOJOhlMFtl SUO PADRE . 

Se io avessi an^ saeco di J^orini , 
Che non /i- avesse mw altro- , ohe de* nuovi y 
E fosse mio /ércidosso> , a Móntegiovi- « 
EHi aihcó^ cento^ some d aquilini . 

N\>n» mi parrebbe aver tre bagatiini- , 
Senza Bio/Unui , dunque iw che ti provi ^ 
Babbo ,, di g0stigarmi .^ or che' ti muovi 
Della^ l<oP feda tutti i Saracihi ? 

E polres^tp anco , s- io now siti' anciso ,. 
Tanto sóH fermo iw questa, opinione' , 

Sicché io^ 90^' rHos^trara- uria ragione , 
E che^ T sin ver , cfd la sguardh nel viso , 
Sed^ ei gli- è Suicido , Sventa, garzione . 



V. 

/' sono innamorato , ma non tanti3^y 
Che non men passi ben le^gieremem^ ; 
Di ciò mi lodo , e tegnomi inaiente ^ 
Che all' Amor non san dato tuiio iqiMiHo ^ 

E basta ben se per iui rotv , e canto ^ 
Ed amo , e s£rveria chi gli é .servente . 
Ogni soperchio vai quanto nìeMe ^ 
Ero non regna in me , ben m do vanto * 

Però non pensi donila , che sia nata , 
Che V ami ligio ^ coni io vedo nwlti ^ 
Sia quanto vòglia bella e delicata : 

Ciie troppo amare fa gli uomini staiti ; 
Pelò non vo' tener cotale usata , 
CJie canta il cor y e divisa li yolii * 

VL 

Sonetto mio , ,poitJi 10 ^cn trovo messo ^ 
Che vada a quella , che il mio cor desia j^ 
Mercè per Dio ^ :or ne va ^e stesso 
Dalla mia parte sì che bene stia ,: 

E dille V cjie aT Amor son morto adesso ^ 
Se non ni aita la sua geniUia : 
Quando le parla sì le ^ta di cesso « 
Ch^ i ho a ogni persona gelosia . 

Dille , s* ella mi vuole a suo servente \ 
Anche non mi s' avvegna tanto bene y 
Promettile per me sicuinménte • 

Ciò che a gentile cosa si conviene 
Farollo di buon core , e lealmente ^ 
Sicché avrà pietà delle mie, pene - . . 

V a 
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Stando lo bnldovino dentro un prato , 
DeW erba: fresca molto pasce , e ''nforna^x' 
y edesi dalla spera travagliato 
Crede. , che le sue orecchie sian coma ; 

E dice- V questo fosso d altro lato 
Salterò bene , eh i' non sarò storna . 
Muovesi per saltare lo fossato ^ 
Allor trabacca , e nello mezzo torna • 

A llor flette uno ragghio , come un tuono k- 
Oimè lasso ^^ che mal pensato aggio , 
Che s^eggio ben y che pur asino' sono . 

Così.dwien del matto , che era saggio : 
Ma quando pros^a se nel parangono , 
Al djitto tocco pare il suo visaggio • 

vm. 

Io. ho sì poco di 'quel \ che vorrai \ - 
Che io >non credo poter menomare ; 
Ma sì mi posso un cotal vanto dare , 
Che s* io toccassi V or , piombo U farei \ 

E. se andassi al mar ^ non crederei 
Gocciola d* acqua poteìvi trovare \ 
Ma sono io oggimai insut montare ^ - 
Che s* io volessi scender non potrei . 

Melanconia però non mv daraggio , 
Anzi mi allegrerò del mio tormento \ 
Corri fa de* rei tempi V uomo salvaggio . 

Ma che m'' ajuta solo uri argomento j 
Che aggio udUo^dire a uomo saggio : 
Un giorno viene ^ cjie vai più di -cento -. 



IX. 

A cosa fatta già non vat pente re ^ 
JVé dicer poi , così t^orf'ei aver f aitò : 
Che sendo dieU*o poco piiò valere « 
Pelò s' avvezza V uorrió^ innanzi trattò . 

E quando V uomo comincia a cadere ^ 
Se non torna in silo stato di ratto : 
Pereti io nóìT seppi tal via tenere , 
Che là onde mi prude , sì mi gratto' . 

Io soft caduto , e non posso levarmi ; 
Non ho nel mondo parente sì stretto , 
Che mi porgesse mari per sostentarmi. 

Or nonr tenete a beffe questo détto , 
Che così piaccta alla niia dolina' aitarmi , 
Come non fu giammai sì vèr sonetto . 

X; 

5" io fossi fuòco arderei lo mòtido , 
iS** io fossi vento lo tempesterei y 
Se fossi "^^ acqua io V annegherei \ 
Se fossi Dio mandereit in profondò . 

Se fossi Papa sarei a lòr giocondo ^ 
Che tutti i Cristiani imbrigherei , 
Se fossi fmperador , sai ^ che f àtei? 
A tutti mozzerei lo capò a toUdo . 

Se fossi Morte andetei da mio padf^ i 
Se fossi f^ita fuggirei da lui , 
E similmente furia dà mia madre' 

Se fossi Cecco , com^ io sono e fui ^ 
ToTTei le donne piìi belle e leggiadre , 
£ zoppe e làide lascerei altrùi . 
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XI. 

Se di Bichina il cor fosse diamante ^ 
E tutta r altra persona d' 4icciajo , 
E d' ^mor fredda come di gennajo , 
Jn quella parte u non può sol levante . 

O ella jàsse nata d' un gigante ^ 
Siccome d' un asine l calzolaio ^ 
Ed o fuss' un y che toccasse somalo ^ 
Hon mi doserebbe dar pene cotante • 

Ma s* ella un poco mi stesse ad udita ^ 
Ed io avessi V ardir di parlare , 
Direi come son Su^l spene incarnita • 

E poi le direi com* io son sua vita , 
Ed altre cose , cK io non vo' contare ; 
Panni esser certo , che ella direbbe , ita • 

XJI, 

Babbo , Bichina ^ Amore ^ e mia Madre 
M^ hanno già come tórdo a siepe stretto : 
Prima vo' dir ciò y che mi fa mio Padre , 
Che ciascun dì da lui son maledetto • 

Bichina vuol le cose sì leggiadre , 
Che non le fornirebbe Mficometto : 
Amor mi fa invaghir di sì gran ladre « 
Che par , che sten figliuole di Gajetto . 

Mia Madre lassa per la non potenza ^ 
Sicché lo debbo aver per ricevuto , 
Poich* io so chiaramente la sua intenza . 

U altrier vedendo lei y dielle un saluto 
Per discacciar la sua malevoglienza ; 
Sì disse ; va fgliuol , che sie fenduto . 
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Qual è senza denari innamorato ^ 
Faccia le forche , e appicchisi se stesso : 
Che 7 non muore una sbotta , ma piti spesso ^ 
Chi non fa quel , che da del fu cacciato • 

Ma certo cinedo per lo mìo peccato , 
Se i^' è nel mondo Amore , io son desso y 
E non avrei sol da pagare un pesso , 
S altri di me si fosse lectamato . 

QuaV è la ragion percK io non m* appicco ? 
Un pensiero , che molto mi par vano : 
Ch* io ho un padre vecchio , e molto ricco : 

Che attendo pur , che muora a mano a mano-^ 
E dee morir quando lo mar sia siceo : 
Fallo Dio per niio' strazio essere sano • 



Senno non vaie a cui fortuna è conia ;, 
Né giova senno ad' uomo infortunato ; 
iVè gran savere ad uomo non sormonta « 
Se a fortuna non piace , e non n* è a grata . 

Fortuna è' quelta , che discende e monta y 
Ed a cui dt)na , ed a cui toglie statò : 
Fortuna onora , e fa vergogna ed' onta- \ 
E fa parer saggio uomo avventurato . 

E spesse volle Ho veduto avvenire ^ 
Che usar senno' è tenuto in follila , 
Ed aver preggio per now senno^ usare . 

Ciò che a fortuna è dtitò a provvedére 
Non può fai tire , e mestier è che sia ; 
Saggio tengo chi sa temporeggiare' . 



\ 



Meglio so cwezzar in su d* un Ietto ^ 
Che nessun uom , che vada su due piedi .: 
Che in prima fo degli altrui denar miei ^ 
Udirete pòi com^ io mi assetto : 

Che in una cheggio per maggior diletto 
Essere in braccio stretto di colei , 
In cui V anima , e 7 cor , e H cqrpo d^'i 
Interamente senza alcun difetto . 

E poi quando mi trovo in su la mente 
I>i queste cose , eh' io nC ho millantato , 
Fo mille morti il dì e sto dolente . 

E tutto il sangue mi sento turbato , 
Ed ho men possa , che V acqua corrente .^ 
Ed avrò Jin cK io sarò innamorato ,. 

^Un denaro , non che far cottardita ., 
jévess' io tristo dentro alla mia bqrsa , 
Che V mi convien far di quelle djelf orsa ,^ 
Che per la fame si lecca le dita . 

E non avrò già tanto alla jnia vita x 
,Oi lasso me ! eh' io vi faccia grqn torsu : 
Poiché la ventura mi è sì discorsa , 
Che andando per la via ogni uam ni addita 

Or dunque che sarà la .yita mia ; 
Se non di comperar una ritorta , 
E di appiccarmi su presso una vici . 

E far tutte le morti ad una vorta : 
CK io rie fo T)ene cento milia il dia , 
Jda solo il grqn peccato mi sconforta .• 
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XVII. 

€hi non sente {P Amor o tanto ^ o quanto 
In tutto il tempo , che la vita dura ^ 
Non des^e esser sotterratoci santo ^ 
Se non con quello , che non rende usura . 

Ed il medesmo si può dare un vanto ^ 
CK egli sia sciagurato fuor misura ; 
.E quello , che d Amore porta manto 
Può dire ^ che sia pinto da ventura . 

Perchè F Amore è sì nobile cosa , 
Che s* egli . entrasse in quello dalP Inferno,^ 
Non ebbe mai , . né deve avere posa . 

Egli alerebbe gloria in e temo , 
E la sua vita starla giojosa , 
yCome ribalda alP uscita del verno • 

XVUI. 

Qualunque ben sì fa naturalmente ^ 
Nasce d Amor , come dat fiore il frutto .^ 
Perchè Amorfa V uomo esser valente , 
Ancor fa più , che noi trova sì brutto : 

Che per lui non si adorni immantinente ,| 
E non par desso poi ^ sì V muta tutto .; 
Dunque può .dire bene veramente 
Che chi non ama ^ sia morto e distrutto . . 

Ch* uomo vai tanto , quanto ha in se bontaée,^ 
E la bontà senza Amor non può stare. .^ 
Dunque ben. ho io usato ventate . 

Or va , sonetto » senza dimorare 
A tutti innamorati , e innamarate ,^ 
£ dV lor , che Bichina ti fa fare .. 

Voi. H. X 
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Cfii dice del suo Padre àìiro , y^he onore » 
La lingua ^li dovrèbbe esser tagliata y 
Pervhè son sette 'le mattai peccata , 
Ma infra T altre quello è Ho maggtore . 

S' io fossi prete , o pur frate minore ^ 
Al Papa forra la mia prima am^data , 
E direi ; Padre Santo , una crociata 
Si faccia in ^dosso a ahi 'lor fa ^disnore . 

JS s* alcao fosse per Ho suo peccato , 
Che* in quella stallo gli svenisse a mani , ^ 
Vorrei che fosse ^ còtto ^epoi mangiato . 

Dagli uomin nò , ma^dà' lapi , e cani , 
Dio mei perdoni , àk' io non ho già usaiO' 
Motti non bei , ma Tastici , i? villani • 

Oimè , d""^ Amor òhe mi dicesti -'reo ^^ 
Oimè • , eh* ' lo 'non pctrèbbi peggiorare 
Oimè , perchè nti as^\;iene , ""Signor *Deo ^ 
Oimè y eh* io amo quanto si può amare .. 

Oènè ^ colei che strugge lo ' cor mieo y 
Oimè , che non * mi s^al mercè clamare , 
Otmè , // suo cor coni e tanto' Giudeo ^ 
Oimè , che udir-4ton mi vuol ricordare . 

Oimè , quel pttnto maledétto sia 
Oimè , eh io' s^idi' lèi cotanto bèlla , 
Oimè , ch^ io^ne'ho'purTneiancoriia . 

Oimè , die pare una' cosa novella , 
Oimè , il suo viso \' dunque vii-lama 
Oimè , cotanta' come corre in ella l 
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Qualunque uom s^uol purgar-- le sue pea^qatOf y 
S^ egli rC avesse più cke n* ebbe Giuda, y 
Faccia pur cK egli si trovi una. dvuda^^ 
La quale sia d altro uomo innamorata . 

Se non gli crepa il cuore e la <^orat;0, 
Mostrandosi ver lui ben forte e cruda ^ 
A me sia dato d! una spada ignuda , 
Che pure allotta allotta sia arrotata • 

E stu dicessi ^ tu come lo s^i ? 
Io ti rispondo , cke io V ha pivv^ltQ. y 
Ch' è forse il quarto dì eh' una ne amai ; 

La quale ha il cor d* un altra sì piagati^ ^ 
Cli eir ha fatto trar tanti a maggior guai ^ 
Che nanfa V uom , quandi egli è vergalato , 

XXIL 

// pessimo , e 'l crudel odio , eh* io porto 
Con grandissimo dritto al padre meo ^ 
Lo farà ViVer piìi che Buradeo ^ 
Di /fuesto già buon di mi sono accorto x- 

Odi or natura ^ se terrei gran torta ; 
L' altrier gli chiesi un bicchier di raspeo ^ 
Che n' ha ben cento vece il can giudea ^ 
E in verità vicin m' ebbe ehe morto * 

Dio ! se i/ avessi x^hie^io di vernaccia ^ 
Diss' io solamente per lui pros^are ^ 
Sì mi volesse sputar in la faccia . 

Poi m\è detto , eh* io noi debbo odiare : 
Ma chi Sapesse bene ogni sua traccia ^ 
Direbbe , il cor gli dovresti mangiare * 

X a 
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XXIII; 

Io ho sì insto il cor- di cos0 cento '\ 
Che cento volte il dì penso morire ; 
jivvegna che il morir mi fora abenta , 
Ch io non ho abento se non cU dormire . 

E nel dormire ho tanto di tormento » 
Che di tormento non posso guarire ; 
Ma ben porr/a guarire in un momento" ^ 
Se momento avessi quella , che ire 

Mi fa tanto dolente in fede mia ^ 
Che mia non par , che sia' alcuna cosa^^ 
Altro che cosa corucciosa e ria- . 

Ed è -"SÌ ria la mia vita dogliosa \ 
Ch io son doglioso a chi mi scontra in via 9 
E via non veggio 9 che mai aggin posa • 
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KOTIZIE ISTORICHE DI GINO DA PISTOIA . 



I 



n Pistoja Panno layo. da Ser Francesco di Guk* 
Concino di Sigisbuldo Sinibuldi , e da Madonna Dia- 
mante di Bonaventura di Tonnello ambidue Pistoje- 
%i , ebbe i natali Guittoncino , detto poi Gino per la 
solita popolare usanza di abbreviare i nomi • Ebbe^ 
TO molto cura della sua educazione i paranti , e U 
posero sotto la disciplina di Francesco da Colle , 
uno de' savj grammatici di quella età ; il quale oltre 
avergli ispirato il buon gusto per T amena lettera- 
tura , lo istruì ancora ottimamente nelle dialettiche^ 
« tilosoiìche dottrine allora in uso .Ricevuti Gino i 
primi elementi della letteraria istituzione , si appli- 
cò alla giurisprudenza , che a quei tempi era piii 
adattata ad aprire il sentiero agli onori , e più con- 
veniente alla civiltà della nascita , e ad una decoro- 
sa utilità . Decorato in Bologna del grado di Bacca- 
lauro , o di Licenziato^ ritornò alla patria, dove fk 
inietto Assessore d^lle cause civili V anno iSoj. Fu 
quest' anno turbolentissimo per li Pistojesi , a cagio- 
ne delle ostinate fazioni Bianca e Nera , che nate 
in Pistoja percorsero e devastarono miseramente 
non solo quella ed il resto della Toscana , ma tut- 
ta r Italia • I Bianchi , diramazione de^ Ghibellini 9 
« cpn li quali facevano causa comune , signoreggia- 
Tano in Pistoja fino dd «5oo* , quando i Neri , ed 
i Guelfi di Firenze e di Lucca , piantata V oste intor- 
no a quella città) dopo lunga ed ostinata guerra lìi 
costrinsero alla resa con iniquissime condizioni 1' an- 
no i3oj. Tra queste fu il richiamo de' Fuorusciti 
t^erì e Guelfi , con la dichiarazione, che tutti quel- 
¥•1. H. Y 
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li della parte Hbpii , i filali erano debitori de' Bian- 
chi , non potessero esst^re molestati da questi , ni 
esser costretti a pagare , se non dopo tre anni dal 
giorno in cui erano rientrati in Pìstoja . Tale artico- 
lo promosse molte liti é «juistioai ^ nel^e quali do- 
vette giudicare IVIesser Cino , come égli stesso nel 
suo. Contento al Codice ci dice • Essendo egli delln 
Ikarte Bianca o sia Ghibellino y non pokè trattener^ 
si a lungo nella patria sua , e molto meno aelV im* 
piego di Giudice, dopo la conquista lattane dall' ar^ 
mi da' Neri . Fu adunque costretto ad aUootaiiarsi , 
ma non sì sa, se per ^niblico bando come seguace 
de' Ghibellini , o volonlartacnente per isfuggire le ca- 
laiuità , che affliggevano la &iia patria , e per sottrar- 
ci dai tristi etìètti delle fazioni . Nel suo esilio andò 
verso la Lombardia', dove erasi ritirato Filippo Vi^iv 
giolesi ca{)Q de' Bianchi di Pisloja con Kfadonoa Sei* 
vaggia sua figliuola ; cos^tei' era V oggetto dell' amo- 
rosa pasalone di Messer Cino , e aticlie quelJa 
delle sue rime , neUe qciali celebra i pregi della 
^ua Donna, le amorose vicende , e finalmente eoa 
^olta tenerezza ne compiange la morte . Si uni po^ 
scia in matrimonio con Margherita di Lanfranco de* 
gli Ughi , nobilissima famiglia di Pistoja , da cui 
ebbe im figliuolo detto Mino , e quattro femmine ^ 
Diamante , Beatrice , Giovanna , e Lombarduccia • 
FuMesser Cino uno di quei, ehe sommamente con- 
tribuirono al perfezionameoio della nostra lingua, e 
della lirica. poesia , e Dante lo intitola Cantar d* J/nor 
jn?, e gli dà spezialmente lode d'aver con magisterd 
innalzato il volgare idioma , spogliandolo di ialiti 
Vfyz'ii vocaboli , di tante peqilesse costruirioni , di 
tante difettive pronunzie, di tanti contarli neschi ae«- 
oeoU i COSI egregio ,. e districato ^ cosi pi^T^tto , eoa, 
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4ìivile riducendolo , come le sue canxofii ^ e delP ami- 
co «suo dimostrano : e sempre poi con somma lode 
lo rammenta , ed i suoi versi produce per modello 
di ben poetare. Ed il Petrarca, il quale a tanta pu- 
litezza , e bellezza ridusse l' italiana poesia , che tol-- 
se a' posteri la speranza di superarlo , molto appre- 
se da Messer Cino per la naturalezza , e leggiadria 
dello stile, e per la semplicità del linguaggio volga* 
re : la qual cosa ad evidenza apparisce allorché con- 
frontansi le Bime di entrambi. Pfel i336. fu sorpre- 
so da gravissima infermità nella sua patria , e ere- 
desi morto in quelP anno; fu seppellito nella Chie- 
sa Catedrale di Pistoja . Verso V anno i3i2. inco- 
minciò a scr]\ere il famoso Comento sopra i primi 
nove libri del Codice , e lo terminò i-n due an* 
ni alli 11. di luglio del i5i4« Chiarissima prova 
del suo straordinario sapese nella scienza legale , 
non tanto p0r la materia e per la maniera di trat- 
tarle , quanto per la sorprendente celerità i:on cui 
lo condusse a fine • Le Rime di questo sì famo- 
30 Poeta sono state riiccolte dal Chiariss. Sebastfane 
Ciampi , il quale insiememente ha comprlato copiose 
memorie intorno alla sua vita , e sono state stampa- 
te in Pisa nel 181 3. da Nicolò Capurro : dalla qua- 
le edizione sono tratte quelle della presente B ac- 
colta . 
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L 

\^ ual dura sorte mia , Donna , acconsente , 
Che 7 bel dir^ cK umil rende ogn* empia fera ^ 
Vi Jucci , oltre 7 {^enir spietata e fera ^ 
Romper la legge deir umana gente ? 
San pur degli elementi le semente 

I membri 9ostn ,- e V alma vostra attera 
Del del calando d* una in altra sfera , 
Come non ha quel suon vivo alla mente ? 

Non P ha , poiché parlar né simiglianza 
Non la muove , né suon : tà dove io voglio 
Tacer y dissimil farmi ^ e pianger sempre , 

Forse con simil disusate tempre 
Piegherò voi , non già donna , ma scoglio ^ 
JPa che la mostra ogni durezza avanza ^ 

II. 

Tn sin che gli occhi miei non chiude morte , 
Non avrann' unqua del mio cor riguardo ^ 
Cha oggi si miser fisi ad uno sguardo ^ 
Che ne li fur molte ferite porte ; 

Ond^ io ne son di già chiamato a morte 
Da Amor , che manda per messaggio un idarTto^ 

II qual m' accerta ^ che seni esser tarda 
Di jSuo gJudizio avrò sentenza forte ; 

Però ette la mia vita in potest'ate 
Dice eh* egli ha ^ di sì altero loco , 
Che dir mercé non vi potrà piotate ; 

Or piangeranno li folli occhi il gioco , 
CK io sento per la hr gran vanii ate ^ 
Appreso già dentro la mente il foco . 
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// zaffir , che dai mostro s^iso raggia ^^ 
Sì fortemente gli occhi nC innamora , 
CK eglin* si fanno miei signori alt pna « 
CH uspetio Amor , ch^ aUa nutrie m* ingaggi^ r 

S^ a tal sorte nC incdfntra \ chC io n€>n aggio, 
^Jìlercè da voi , onde convien cK io mom \ 
Lasso , che nel cor \^osiro non dimoia 
Vietate yche del mio martirio e uggia ^ 

f^oi sete pur gentile , accorta , e saggia ^ 
E adorna del pià'hel\ che */ mondo atiraggia , 
Ma sol di {foi efuét poi m* uccide e accorta ^ 

CK io peggio esser d* ogni pietà foru ; 
^al che sol guai connen « che da voi traggi<i % 
€om§ > Donna cmdel y/era sehaggiu,^. 

Saper svorrei s* Amor , che venne accese 
E folle molto di novel colore , 
Quando iddi Madonna intomo > €il vere , 
Se innunzi u lei V mejiò legato e preso ; 

E s' a mercè niente è stato inteso 
Il fedel , dritto , e leai servidore , 
E se "di sua sentenza sa il tenore , 
O se di pietà V priego l* ha difeso ; 

Di ciò eh* io ¥0* saper , fòr^ è il ridotto j, 
CK ella tanto è leggiadfu , alta e vezzosa ^ 
CK innanzi fi lei pietà non farla motto ; 

S* Amor non m' assicura , cK ogni cosa 
Lusinga , vince , .e può far , sì è dotto ^ 
Una selvaggia fera esser pietosa / 
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Sta nd piacer detta mia Benna Amov ^ 

Com in sol raggia , e *n ciei lucida stella , 
Che nel muover degli occhi poggia al core ^ 
Sì eh* ogni spii'ia si smarnsee An quella ; 

Soffrir non posson gli occhi lo splendore , 
Né il cor può trovar loco ^ st è bella , 
Che 7 sùatie Jkor , tal eh' ei sente dolore j 
Quivi si trova chi di lei favella : 

Ridendo par , che s^ allegri ogni leeo y 
Per via passando , angelico diporta , 
Nohil negli atti , ed umil nei sembianti ; 

2^utt* amorosa di sollazzo e gioco ^ 
E saggia di parlar • vita e conforto y 
Gioja e diletto a chi le sta davmiti' • 

Se 7 vostro cor dbl forte nome senAe ^ 
Non m* .udirete nmi chiamar mercede ^ 
Anzi voi mi vedrete » per mia fède , 
Andar pensoso e lagrimar sovente ; 

In sin che Morte » eh' a sì fatta geniOr 
Suol apparir^ da poi che la si chiede , 
Non entrem nel loco dàv ei siede , 
p^ìta no' avrò , se non selvaggian»enie , 

Così m' ha preso la* belta^e vostra r 
Che se mi di^d^gnate morto sono ^ 
Perchè Amor pur volermi uccider mostra ^ 

E dice spesso y se di voi ragitmo y 
Poi ch^ ella gli occhi tuoi vinse in la giostra ^ 
Convien tenghi da lei la vita in dono • 
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Occhi miei ^ deh fuggite ogni persona « 
E col piamo emendate il gran fallij^e ^ 
Ch* avete fatto \ sì che di morire 
Sete piti degni ^ che di cosa alcuna ; 

*S' Amor per cortesia non i^i perdona | 
Consiglios^i anzi piangendo finire , 
Che voi vogliate lo mìo cor tradire , 
Di ciò sovente f Amor vi cagiona . 

Deh y come mai apparirete avanti 
A ijuella Donna , da cui voi faceste ^ 
Per dipartir , sì dolorosi pianti ? 

Diravvi , poi che voi non mi vedeste ^ 
Occhi vani , voi foste sì costanti , 
Che V cor cK io aggio , sottrar mi voleste . 

Vili. 

// mio cor y che né* begli occhi si mise , 
Quando sguardava in voi molto valore • 
Fu tanto folle , che fuggendo Amore ^ 
Davanti alla saetta sua s' assise 

Ferrata del piacer , che lo divise 9 
Sì che per segno li stava di fore ^ 
E la temprò sì forte quel Signore , 
Che dritto , quivi traendo , V ancise • 

Morto mi fu lo cor , sì com* vo' odite , 
Donna , a quel punto , e non ve n* accorgeste ; 
Così di voi la verta non sentite : 

Poscia pietate ^ che di me si veste ^ 
Lo V ha mostrato » onde fiera ne gite , 
Né mai di me mercede aver voleste . 
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'f^ói , che per nuosra vista di feretsia 
f^i sforzate di tormi quel desio , 
Che nacque aliar che P ardimento mio 
Fu privo di mirar vostra adornezza ; 

Sapete ^ ohe 7 mio cor n' ha tal vaghezza ^ 
CK ei vol^e ben da poi che lo sentio , 
Morire innanzi eh* averlo in oblio ; 
Di tal viriate è vostra gentilezza : 

^P^rò , Madonna , quando pur volete 
Torre e farmi obliar sì gentil cosa , 
Fovvi saper , che sol voi m* ancidete ; 

Non già perchè di ciò siate dogliosa ^^ 
CU io veggio , che voi ben vi sforzerete 
jy ^sser sempre selvaggia e disdegnosa • 

Gli occhi vostri gentili e pien d dmore 
Ferito m' hanno col dolce guardare , 
Sì eh' io sento ogni mio mehtbro accordare 
A doler forte , per cH ei non ha 7 core i 

Che volentieri 'l farei servidore 
tu voi , Donna , piacente oltre al pensare ^ 
Àgli atti e i bei sembianti , in cui traspare 
Ciò che si scorge in voi con gran bellore : 

Come potea d* umana natura , 
Nascere al mondò Jigura sì bella 
Coni voi y che pur maravigliar mi fate f 

E dico nel mirar vostra beliate : 
Questa non è terrena creatura , 
Dio la mandò dal ciel , tanto è novella^ I 

Voi. II. Z 
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Tutto mi saisHx il dolce S€Uutam ^ 
Che vien da quella ^ cK è samma saliate ^. 
In cui le grazie san tutte compiute ; 
Con lei spa Amor , e con lei naia pare ; -^ 

E fo: rinnosfellar la terra e V mare ^ 
E rallegrare il del là sua virtute ^ é/^' 
Già mal non fur tai noMiità vethite y ^ 
Quali per lei ci face Amor mostrare • 

Quando va fuori adorna ^ par che 7 nwndù 
Sia tutto pien di spiriti d^ Amore ^ 
Sì; che ogni gentil cor disden giocondo ; 

Ed il mio cor dimanda , ove m^ ascondo f 
Per tema di morir voi Juggii'e fore : 
Ch' abbassi gli occhi , aliar tosto rispondo • 

XII. 

Se mi riputo di niente alquanto^ 
Io ne ringrazio Amor , che sua mercede 
Facendo cortesia m* onora tanto » 
Che dentro del mio cor alberga e sede ; 

E se biasmo non è ^l verace vnntOy 
Io dico , che per grazia mi concede ,. 
Ch* io tstigga del mio cor ciò ched io canta | 
Ond* io son presto morir per sua fede: ; 

Ancor m* ha fatto Amor più ricco donot ^ 
Ch^ a tal Donna m* ha dato in patentate » 
Che la si vede '/ sole ov' ella appare \ 

E vince quello di sua chiaritale , 
Ond* io , perchè sta in ogni terra '/ suona" . 
Vi suo, gran pregio non oso caMare .. 
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Vna gentil piacerei ^iovenellu » 
Adoma vien a angelica ^rtute , 
In compagnia di si dolce salute , 
Che guai la sente , poi df Amor favella i • 

Ella n* apparve agli occhi tanto bella ^ 
Che per entro un pensier al cor svenute 
Son parotette non già ancor sentute ^ 
CìC abbian ^ertù d està gioia novella ; 

La ifuale ha preso sì la mente nostra , 
E concertata di sì dolce Amore , 
Che *la non può pensar se non di lei ; 

Ecco ^ome è soa^e il suo i^alore ^ 
Che ne* begli oc^ki apertamente mostra ^ 
Ch aver doviam gran gioja di costei . 

XIV. 

ledete , Donne ^^ bella creatura 9 
Com^ sta tra s^oi maravigliosamente ? 
f^edesie mai così nuova Jigura ^ 
O così sasda giovine piacente ? 

Ella per certo P umana natura 9 
E tutte voi adorna similmente ; 
Ponete agli atti suoi piacenti curM ^ 
Che fan maravigliar tutta la gente . 

Quanto potete , a prova P onorate ^ 
Donne gentili , cK ella voi onora , 
E di lei 'n jciascun loco si favella • 

Vnquemai par si trovò nobiltate , 
Ch* io veggio Amor vtsibil , che l* adora ^ 
E falle riverenza \ sì è bella • 

Z % 
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In disnor e ^n vergogna solamente 
Degli occhi miei , che mirarono altrui- ^. 
Amor ha lo mio cor con esso lui 
Spinto per fona fuor della mia mente ^ 

Con . quello spirto dolce , che soi^ente . 
X' anima mia facea memorar di vui ; . 
Sì eh' io non sono stato ardito pui 
Di mirar donna , a apparir fra gente : 

Ch\alli miei occhi vergognosi pare , 
Che s* indovini ciascun come gli. ave 
Amor troi^ati in fallenza ed in colpa ; 

Ma gli occhi vostri amorosi gli. scolpa y, 
Che fanno con il bel guardo soave 
Ogni cosa mirando . innamorare • 

XVI; 

Se mercè non ^m^ aita ^ il cor si more f. 
E V anima trarrà guai dolorosi ^ 
Edi sospiri usciranno dogliosi 
Della mia mente adorni di dolore ; 

Poi che sentir li miei spiriti Amx>re 
Lei sol chiamar , son , tutti vergognosi ^ 
Or che si s^nion di doglia angosciosi ,. 
Cheron piangendo V mio dolce valore . . 

Io dico, y in verità , che se mercede ^ 
JSIon aita lo cor , che V alma^ trista 
Gira traendo dolorosi guai . 

Egli è una virtù. , che ne conquista 
Ognor , quando di cor gentil procede ^ 
Ond' io aspetto ^ che la venga ornai *, 
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tasso , c^' io piti non veggio il chiaro sole ^ 
Jfè so per che ragion mi s* è J arato y 
Che ver di me non luce com* ci sole ^ 
^è mi riscalda^ ^ sì è raffreddato ; 

Memorandomi di lui forte mi dole ^ 
Ch io piìc noi veggio sì come era usato , 
Credo , che 7 bel Signor d' Amor lo vuola ^ ' 
Per darmi pena ^ e non aggio peccato . 

Da che li piace di darmi tormento ^ - 
Io lo ricei^erò con gran piacenza , 
Tanto eh" avrà di me conoscimento ; 

Hen credo certo ^ , eh' avrà conoscenza^ 
S* io non gli avr aggio fatto fallimento ^ 
E spero ^.ch' io n* avrò buona sentenza— 

xyiii. 

Se 7 viso mio' alla terra s* inchina^ 
£ di vederyfi non si rassicura , 
Io vi dico , Madonna , che paura- 
Lo face , che di me si fa regina ; . 

Per che la beltà vostra pellegrina , 
Quaggiù tra noi soverchia mia natura , 
Tanto ^ , che quando vien , se per ventura 
jKi miro ^ tutta mia virtù ruina \- 

Sì che la morte , eli io poHo vestita 9 . 
Combatte dentro a quel poco valore , 
Che s^i rimane con pioggia e con tuoni : 

A II or comincia a pianger dentro al core ' 
Lo spìrito vezzoso della vita , 
E dice : o Amore ^ perchè, /n abbandoni ? ' 



V anima mim vilmente è sbigoilitm 
Della battaglia ^ che Va sente al core ^ 
Che se pur s* avs4cina un poco ilmore 
Più presto a lei ^ che non sòglia ^ ella mù9*e ; 

Sta come tfuei ^ che non ha più valore ^ ' 
CK è per iemenxa dal mio cor partita % 
E chi vedesse com' ella n* è gita ^ 
Dina per cerio : ^/uesti non ha vita • 

Per gli occhi venne la battaglia pria ^ 
Che roppe ogni valore immantenente , 
Sì che del colpo Jier strutta è la mente ; 

QualuntfUé è iquel ^ che più . allegrezza sente ^ 
S ei vedesse il mio spirito gir via ^ 
Sì grande 4 ìa pietà , che piangerla • 

i^a grave udienza degli orecchi miei ^ 
M' ave sì piena di dolor la mente , 
Che 7 mio cor ( lasso ) doglioso si sente 
Involto di pensier crudeli e rei j 

Però che mi Ju detto da colei , 
Per cui speravo viver dolcemente , 
Cose y cne sì nik angoscian duramente % 
Che per men pena la morte vorrei ; 

E sareòbenU assai meno angosciosa 
La morte ^ della vitct ched io attendo ^ 
Poiché P è piena di tanta tristizia ; 

Che là ond io credevo aver letizia 9 
Pena dato m* è or sì dolorosa ^ 
Chfi mi distrugge e consuma languendo • 
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Èa betta Donna ^ che *n inrtù é Amoifii 
Mi passò per gii occhi entro la meni^ ^ 
Irata e disdegnosa spessamente 
Si svolge nelle parti ove sta *l core ; 

E dice : s^ io non uo di quinci /ore ^ 
Tu ne morrai ^ s' io posso ^ tostamente ; 
£ quei si stringe paifentosamente , 
Che ben conosce quant' è il suo calore , 

L* anima , che intende esie parole ^ 
Si licita trista per partirsi all<ira 
Dinanzi a lei , che tant* oìgogtio men^ ; 

Ma vienle incontro Amor , che' se ne duole % 
Dicendo : tu non te ne andrai ancora : 
£ tanto fa^ | eh' ei la ritiene a pena . 

xxn. 

Otmè lassa , or sonv^ io tanto a noja ^ 
Che mi sdegnate sì come nimico , 
Sol perdi* io ^' amo , e in ciò ni ajffatieo i 
Né posso disamar sì bella gioja . 

Morrò , da che m piace pur eh* io mojd |. 
Che la speranza y per cai mi niUriCQ % 
Mi torna in disperanza » oltre eh* io dico | 
Così spietà , contro pietanza poja • 

Di tutto ciò eh io mi pasceva in pace ^ 
E datomi d' Amor dolce conforto ^ 
Mi toma in guerra , sì wwr mi face ^ 

Ma pur eonvien ,. ehed io per s^oi sia morto ^ 
CK uccider nù debb* io , poiché mi piaco 
Per voi morir ^ ancor ohe saria torto . 
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Se 9€>n si muor non tronferà mai posa ., 
Così f avete jariemente in ira , 
Questo, dolente , che per voi sospira 
fieli* anima , che sta nel cuor dogliosa ; 

Ed è la pena sua tanto angosciosa , 
'Che pianger ne dovria ciascun , che *l mira y 
Per la pietà , che pare allor , cK et gira 
Gft occhi , che mostran la morte entro ascosa • 

Ma poi V aggrada , non vuol già salute ^ 
Jfè ridótta il morir , come fan loro ^ 
Jji quai son foni nel terribil punto 

Per gli occhi vostri , che sì accorti foro ^ 
Ne trasse di piacere una virtute ^, 
£,h' a forza 't cor se n' è a morte giunto .• 

XXIV. 

Deh^coin* sarebbe Jolce compagnia ^ 
Se questa Donna , Amor , e Pietate ^ 
Fossero 'nsieme in perfetta amistate 
Secondo la verta , eh' onor disia ; 

E t un delt altro avesse signoria ^ 
E ^n sua natura ciascun libertate , 
Perdi* il core alla vista d* umiltate , 
Simile fosse , sol per cortesia ; 

Ed io vedessi ciò , sì che m* ve II a 
Ne portassi giojosa aW alma trista t 
Voi odireste lei nel cor cantare , 

Spogliata del dolor , che la conquista ; 
Ch ascoltando uri pensier , che ne favelUt 9 
a^ospirando si gitta in lei a posarle • 
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XXV. 

Jhi Dio ! come s^ accorse in forte pontQ 
Per me. dolente quella che /»' ancide , 
Che 7 dolce Amor , che ne* suoi occhi ride ^ 
M* as^ia lo cor di sua biltate ponto ; 

CK ogni .fiero voler irato gionto 
Fu nel suo cor \ com* ella se n^ a\nnde ; 
li nacque ciò che pie tu conquida , 
E mi fa andar consumato e defonto ; 

E porta , non so come a dirlo in carte 4 
Per la forui d* Jmor un disio ignudo , 
Che giammai si vesiio di buon sembiante • 
- Ahi lasso , quante lagrime n* ho sparte ^ 
E y suo core è *h ver me sì fiero e crudo ^ 
Ch* ei-non soffìùce , eh* io le miti ovante >. 

XXVI. 

V intelletto d Amor , che solo porto » 
J/' ha SI depinta ben propiamente 
Quella Donna gentil dentro alla mente , 
Ch' io là -i^eggio lontano il mio conforto .; 

Sì che resta di pianger lo cor morto 
Entro queir or in l* anima dolente , 
f^eggendola sì bella ^ch' ei^consente , 
Che sia ragion ciò i^M^he pietà fa torto . 

Confuggeìv mi fa in nuova sentenza » 
Così dell' altra -mi parte spess' ore 
Questa gentil ed alta intelligenza , 

In CUI risplende deità d* Amore ^ 
E ilice a me per la somma piacenza 
Di quella Donna ^ cV ha tanto valore « 
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Tu . che sei voce , che lo cor conforte t 
£^ gr/a/ , e /z parte , aoi^e /io« pwò stare 
IS anima nostra , ^^^ parole porte , 
JVon ofl?/ ^M V Signore in lei parlate ? 

^ rf/r , cAe pur convien , c/ie /»/ dia morte 
Questo no\}ello spirito , eh' appare 
Dentro d* una verta gentile e forte ^ 
Sì che qual Jiere ^ non può più campure . 

Tu piangerai con lei , s' ascolti bene , 
Ch' esce per forza de* molti martiri 
jy esto suo loco , che sì spesso muore ; 

E fuor degli occhi miei pieno ne viene 
Delle lagrime , eh' escon de sospiri ^ 
CU abbondan tanto , quanto fa 7 dolore • 

XXVIII. 

ri dolor grande , che mi corre sovra 
Da ciascun canto per tormi la vita , 
Sol pt^r cagion della mia dipartita 
i/' anima dallo cor , per forza , sovra y 

E sì , che quella sconsolata povra 
Sen va dogliendo , che: nessun P aita r 
JS s' ella vede la mente romita , 
JVo/i ha ardimento- ^ che di^ ciò si scovra . 

Ma gli occhi miei , c/ie son presi di piante 
In quel desio , che gli distrugge forte , 
Fan , cU altri se n' accorge lagrimando ; 

Anzi il dimostran gli distrutti tanto , 
Ch a ogn* uom par vedere in lor la morte , 
C4' io provo y lunge da Madonna stando . 
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Io sento pianger V anima nel core , 
Sì eh* agli occhi fa pianger li suoi giuii ^ 
E dice : oimè lasso , io non pensai , 
Che questa fusse di tanto valore ; 

Che per lei veggio la faccia d* Amore 
Vie più crudel , cK io non vidi già mai ^ 
E quasi irato mi dice : die fai 
Dentro questa persona , che si more ? 

Dinanzi agli occhi miei un libro mostra , 
ì^el quale io leggo tulli qu^ martiri , 
Che posson far vedere altrui la morte . 

Poscia mi dice : o misero , tu miri 
Là ov* è scritta la sentenza nostra « 
Che tratta dei piacer di costei foite ? 

XXX, 

Ciò eh* io peggio di qua m' è mortai duòlo , 
Poiché io son lunge infra selvaggia gente ^ 
La quale io fuggo > e sto celatamente , 
Perchè mi trovi Amor col pensier solo • 

Ch* allor passo li monti , e ratto VOI0 
jil loco ove ritrova il cor la mente ^ 
Jmaginando intelligibilmente , 
Mi conforta un pensier , che^ tesse un polo .' 

Così non morragg' io ^ se fia tostano 
Lo mio redire a far si , ched io miri 
La bella gioja da cui son lontano^ 

Quella , c/i io chiamo ( lasso ) coi sospiri » 
Pervh* odito non sìa da cor villano , 
D* Amor nemico , e degli suoi desiri . 

A a A 
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Guarda crudel giudicio y che fa Amore 
Di me , perchè pietà ncn mi fu intesa , 
Quando disse a Madonna , ch'era presa 
La mente mia per lo suo. gran snilore • 

£^gii ha spogliata il doloroso core , 
£ 'nnanzi agli occhi m ha la vita appresa ^ 
E fieramente con sua face accesa 
ya tormentando V anima , che muore . 

Questa sentenza d Amor , che fu data 
Per crudeltate della Donna mia ^ 
Come crudele y ad effètto è ^mandata \ 

E mai non spero , clh altro di me ski ^ 
Se verta nuova, dallo del mandata 
ffon è , per la pietà > eh' ella sen già ^ 

xxxn. 

. Donna , io vi miro ^ e non è chi vi guidi 
Nella mia mente , parlando di vai ; 
TTànta paura ha V anima d* altrui- y 
Che non trova pensier in cui si fdi . 

Ond*' ella pur convien , che pianga e gridi 
Dentro allo core né^ sospiri sui , 
Per quella Donna , della quale io fui 
Sì tosto preso , pur coni io la vidi • 

Ella mi tiene gli occhi sulla mente , 
E la man dentro al cor , com" una fera 
Nemica di pietà crudelemente . 

Non ^ si può atar in nessuna maniera ; 
Che , s* essere potesse , solamente 
Sareste voi ^ e non più quella ^ altiera • 



.i8ù 
XXXIII. 

O ifoi ^ che siete ver me sì giudei ^ 
Che non credete il mio dir senza pruo^^a, \ 
Guardate ^. se press* a costei mi truova 
Quello gentile Amor , che va con lei ; 

Come gli abbandonati spirti miei ^ 
Né V valor mi riman , alie gli occhi muov^ » 
Ma sento si rinfresca , e si rinnova 
Quella ferita , la qual ricevei 

Nel tempo , che de' suoi occhi si mosse 
Lo spirito possente e pien d ardore , 
Che passò dentro sì- , che V cor percosse . 

Onde i sospiri miei pavian dolore ; 
Peto che V alma mai non si riscosse > 
Che tramortiq allor per gran tremore . 

XXXIV. 

Ia anima mia >^ che va sì pellegrina' 
Per quelle parti , le quali f or sui , . 
Quando trova il Signor parlar con vui 
Per la vostra vertute se gli inchina : 

S- poi davante se li pan meschina^ 
Dicendo : io veggio , Amof ^ ciò che tu vui , 
E piange entro queir or pregando lui ^ 
Ch* aggia mercè del/a suo cor , che ^na . . 

Amor , che H pianto suo doglioso vede ^ 
Parlando in un sospirx) a lei si gira ^ 
E dice , che morC è quella mercede : 

Poscia si duol con lei della vostr" ira \ 
La cpial non sa trovar onde procede , 
Per quel che voi ^embiate a chi vi mira • 
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Aififegna che cràdel lancia intras^ersi 
Jfell* alma questa gioven Donna gente , 
Co' suoi begli occhi molto fuoco scersi 
Jfeir anima y che m* arde duramente . 

Non starò di mirarla fisamente , 
Ch\ ella mi par sì bella in que^ suoi persi ^ 
CU io non chieggio altro che ponerle mente 9 
Poi di ritrame rime e dolci versi : 

E y se di lei w»' ha pre^so Amor , non poco 
Lodar lo deggio ^ quando in me si mise ; 
Che per sì Bella ancor nissun no' uccise : 

E y se già mai alcun morendo rise , 
Così degg' io tener la morte a gioco ^ 
Da che mi vien di così alto loco à 

XXXVI. 

Gli atti uostri , li sguardi , e 7 bel diporto ^ 
Jl fin piacere , e la nuova beltate 
Fanno sentir al cor dolce -X^onf orto , 
Allor che per la mente mi passate . 

Ma riman tal , cW è via peggio che morto , 
Poi quando disdegnosa ye rC andate ; 
E y^ s' io son ben della cagione accorto , 
Qli è sol per il desio , che *n lui trovate j 

// quale indi non può senza la vita 
Da me partir , ben lo sapete omai , 
però forse v* aggrada mia finita ; 

Ed io ne vo* morir , anzi che mai 
^Faccia del cuor , qUanf ei vive , partita ; 
jT/i tal guisa da voi pria V acquistai . 
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Ben è sì forte cosa il dolce sguardo ^ 
Che fa gridar di bel piacere Amore ^ 
C/i" io ho sì chiuso per Jinir lo core , 
Che non^^i punte f uomo aver riguardo . 

Però lo chiamo inmsibile dardo . 
eli* entra per gli occhi ^ e non può star difore\ 
Morte è del core , e delV alma dolore ^ 
E poi eh' è giunto , ogni soccorso è tarda . 

Formasi dentro in forma ed in sembianza 
t)i quella Donna , per la qual si pone 
Lo spinto d* Amor in soverchianza ; 

E non può stare in mezzo per ragione ^ 
Che d* ogni piacer tràgge ugual possanza y 
Poscia che è giunto da perfezione . 

XXXVIII. 

Amor è uno spirito , eh* ancide , 
Che nasce di piacer , e vien per guardo ^ 
E fiere il cor , sì come face dardo , 
Cìie r altre membra distrugge e conquide - 

Dallo qual vita e lo senior dinde , 
No* ascendo di pietad* alcun riguardo- ^ 
Come mi dice la mente ov* io ardo , 
E r anima smarrita , che lo vide . 

Quando s' assicurar gli ocelli miei tanto y 
Che guarda/^ una Donna , eli io *ncontrai > - 
Che mi fé Ilio V cor in ogni cantiO : 

Sì foss' io morto , quando la mirai \ 
Cli altro non ebbi poi , che doglia e pianto , 
E certo son , che non apm giammai . 
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Moviti , Pìetate y e va* incarnata , 
E della veste tua siano vestiti 
Questi miei messi , che pajan nodriti , 
E pien della i^ertà ^ che Dio f ha data : 

E *nnanzi che cominci tua giornata , 
( Se ad Amor piace ) fa die tu inviti ^ 
E chiami >gli - miei spiriti smarriti , 
Per -gli guai sia la lor chiesta prwata • 

E y dove tu vedrai donne gentili , 
Quivi girai , che là ti vo* mandare , 
E dono d* udienza da lor chiedi : 

Poi dr ù costor '- giétative a* lor piedi , 
E dite -chi vi manda , e per che affair ; 
'Udite , Donne , esti valletti umili • 

XL. 

Uomo , lo cui nome per effetto 
Importa poveità di gioi^ d Amore ^ 
E ricco di tristizia ^ e di dolore > 
Ci manda a voi , come pietà v^ ha detto ; 

Lo quai venuto nel nostro cospetto 
Sarebbe volentier , ^ avesse il core \ 
Jda non lo lascia di viltà tremore y 
Perchè gV ingombra angoscia F intelletto . 

•S'è voi vedesse appresso la sua vista ^ 
Farebbevi nel cor tutte tremare ; 
Tan£ è in lui visibil la pietate : 

Di mercè avare , Donne > non gli siate y 
Che<pèr la speme ^ eh' ha per voi campare y 
Di vita pasce V anima sua trista . 
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Udite la cagion de* miei sospiri , 
Se già mai fu per me nata mercede y 
Qualora il mio pensier fra me si riede , 
È chiama innanzi a se li miei desirì : 

Presentansi pien tutti di martiri ^ 
Che {^engon dalla vista ^ che procede 
Dalla ciera gentil ^ quando mi vede , 
Che come suo nemico par mi miri . 

Laonde in ciò mi struggo ^ e vo a morire ^ 
Chiamando morte , che per mio riposo 
Mi toglia innanzi ched io mi dispiri ; 

Miianla gli occhi miei sì volentieri , 
Che contf al mio voler mi fanno gire , 
Pe/* veder lei , cui sol guardar non oso • 

XUI. 

Pietà e mercè mi raccomande a vui ^ 
E rimembrar vi faccia la mia pena , 
Quandi è con voi quella , eh* orgoglio mena > 
Ferezza , e crudeltà verso colui , 

Che ha smarriti gli spiriti sui , 
Per la tempesta d^ Amor , che no* allena ; 
E quella , eh* è di grazia e verta piena ^- 
Madre di Dio , ve ne ricangi pui : 

Ch* a me saria sì gran don di salute ^ 
V allegra ciera sua ver me a tut€ ore , 
Che non la mertarei ancor per morte . 

Lasso , eh' io sono infortuna sì forte ^ 
Che ne piange Pietate ed Amore ^ 
Che le' signoreggiar no* avrà vertute . 
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Gentil Donne s^alenti^ or nC aitate , 
€K io non perda così f anima mia , 
E non guardate a me qual io mi sia , 
Guardate , Donne , alla vostra pietate . 

Per Dio y qualora insieme ifi troi^aie ^ 
Pregatela , cti uniti s^erso me sia , 
Ched altro già il mio cor non disia , 
Se non che reggia lei qualche fiate ; 

Che non è sol de' miei occhi al le grezza y 
Ma di quei tutti , eh* hanno da Dio grazia 
D* aver valor di riguardarla fiso ; 

Ch* ogn* uom , che mira il suo leggiadro viso , 
Divotamente Iddio del del ringrazia » 
E ciò cK è ira noi qui nel mondo sprezza . 

XLIV, 

lo trovo 7 cor fertito nella mente , 
CK una Donna vel tien per suo valore ,. 
Col quale insiememente ella e Amore ^ 
Per gli occhi mi passò sottilemente ; 

E tìXLSselo del luoco immantenente ^ 
Perchè non sanò 7 colpo , onde sew muore ^ 
jénzi cresce , e poi muore a tutte V ore , 
In essempio d* Amor quanf è possente^ ! 

Questo cuore dimora ov' arde il fuoco 
Sì forte , che ne piangeno i sospiri 
Folti ^ e le fiamme , eh* escon di quel luoco ; 

E per lor forza convien ^ eh* io mi giri 
E pieghi , come quel eh' ha valor puoco ^ 
Ch* al punto è gionto de* Cìudei ìnaniti • 
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Quella Donna gentil , che sempre mai ^ 
PoicH io la vidi , disdegnò pietanza ^ 
Mi mena con toni iva in disperanza , 
Che V cuor dispregia la sua s^ita ornai ; 

Ed i pensier mi dicon : tu morrai , 
Che non puoi viver senza desìanza ; 
E certo eh* io non so d' està possanza 
jiltra cagion ^ se non eh* io la mirai . 

Adunque si può air , che mi jur rei 
Gli occhi a quelt oru , €he gli prese al guarda 
La dolce forza del piacer , eh è in lei : 

lMu mentre V faccio a lei fiso riguardo 
Dico , che ancora i non men guarderei , 
•Se ben io porto iti mezz* al core il dardo • 

XLVI. 

Ora sen esce lo spirito mio , 
Donde avia un pensier entro nel cors y 
E con Madonna , parlando d* Amore ^ 
Sotto pietate si covre al desio . 

PercK ella chiama la follia , eh* io 
Vo seguendo e mostrandone dolore , 
E par che sogni , e sia cowC uomo-fuor^ 
Del senno , che se medesni ammattio • 

Per ifuesta via , elie fa lo mio pensiero ^ 
Fra me medesmo vo parlando , e dico , 
Che 7 suo sembiante non mi dice il vero ^ 

Quando^ si mostra di pietà nemico ; 
CK ti forza par , ched el si faccia fiero , 
PercK io pur di speranza mi nodrico • 

B b a 
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XLVII. 

Se gli occhi {mostri s^edesser colui , 
Ch' hanno, feruto , nel luoco ove giace ^ 
Direste , che non è smista fallace 
Quel che dimostra lo mio cuor per vui . 

Ch' ogni membro de* as^er s^alor da lui | 
// qual dimora sì come \fi piace 
Morto della battaglia \ onde si face 
JJ anima pianto con li membri sui : 

Pereti è niente ciò , eh' è in la mia faccia ^ 
A rispetto di quel che dentro porto , 
Per un pensier , che par ^ che mi disfaccia \ 

Sì che la ragion prende disconforto , 
E ciascun' altro suo contrario scaccia , 
Quando alla mente mostra lo cuor moria » 

XLVIII. 

Se s^oi adiste la voce dolente 
De* miei sospir y quando eh! escon di fuore j 
Non gabbareste la vista e 7 colore , 
Ch' io cangio air or quando vi san presente \ 

Anzi se voi m* odiaste mortalmente ^ 
Passerebbe pietà nel vostro cuore , 
E sovvirebbe a voi del mio dolore , 
friggendomi in angoscia solamente ; 

l^erò che vengon di distrutto luoco 9 
Cioè dal cuore , eh* è di pianger lasso ^- 
Tanto si sente aver di vita puoco . 

V anima dice a lui : ora ti lasso ^ 
Perchè ni incontra ciò , che riso e giuoco 
Mi fa menar , quando davanti passa • 
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Questa leggiadra Donna , cfied io sento 
Per lo suo bel piacer nelP alma entrata , 
Non s^uol s^eder la ferita , cK ha data 
Per gli occhi al cor , che sente ogni tormento . 

jénzi si svolge di fiero talento 
Fortemente sdegnosa ed adirata , 
E con questi sembianti è sì cambiata ^ 
Cìi io me ne parto di morir contento ; 

Chiamando per sos^erchio di dolore 
Morte , sì come mi fosse lontana ^ 
Ed ella mi risponde nello core . 

Ali* otta eh odo , eh' è sì prossimana ^ 
Il spirito accomando al mio Signore ; 
Poi dico a lei : tu mi par dolce e piana . 

U 

O giorno di tristizia e pien di danno , 
O ora , e punto reo , eh io nato fui ^ 
E venni al mondo per dare ad altrui 
Di pene e s sempio , d' Amon , e rf' affanno . 

Se le pene , che V alme in lo *nferno hanno ^ 
Fossero un corpo , il qual venisse pui 
Nel mondo , non si vedriano in lui 
Cotante pene ^ quante in me si stanno • 

Tu solo , Amor , m' hai messo in tale stato , 
E di me fatf hai fonte di martiri ^ 
Di malignanza e di tristizia loco ; 

E mi fai dimarar in ghiaccio ^ e 'n fuoco ^ 
E di pianto ^ e d* angoscia , e di sospiri 
Pasci il mio cor dolente ^ disperato • 



Ahimè ! eh* io veggio per entro un pensiero 
£/ anima stretta nelle man et Amore ^ 
Che legata la tien nel morto cuoi'e , 
\Pattendola sovente ^ tanto è Jiero ; 

On(t ella morte chiama volentiero ^ 
Traggendo guai per lo gran dolore , 
Che sente degli suoi colpi spess* ore , 
Quando damante si volge lo vero , 

Per tragger li miei spiriti d erranza , 
ha Ve gli mena Amor , quando ragiona 
Di quella Donna , che *n la mente vede ; 

Ma la vertute della sua persona , 
JNon la san muover per altra certanza > 
Color ^ che sono in V amorosa Jede • 

LII. 

XJna Donna mi passa per la mente , 
CK a riposar sen va dentro nel cuore % 
E trova lui di sì poco valore , 
Che della sua virtù non è possente ; 

Sì che si parte disdegnosamente ^ 
E lasciavi uno spirito d* Amore , 
CU empie l* anima mia sì di dolore 
Che viene agli occhi in figura dolente ^ 

Per dimostrare a lei , che conoscente 
Si faccia poscia degli miei martiri ; 
Ma non può far pietà , cK ella vi miri : 

Perchè ne vivo sconsolatamente ^ 
E vo pensoso negli miei desiri , 
Che son color ^ che levano i sospiri • 
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Madonna , la beltà vostra infollio 
Sì gfi occhi miei ; che menaro lo core 
Alla battaglia . ove V ancis§ Amore , 
Che di vostro piacer armato uscio ; 

Sì che nel primo assalto V abbattio , 
Poscia entìò nella mente , e fu signore 9 
E prese l* alma , che fuegia di f ore , 
Piangendo per dolor , che ne sentio : 

Però vedete , che vostra beltate 
Mosse quella follia ^ ond è il cuor morto ^ 
Ed a me ne convien chiamar pietate , 

Non per campar , ma per aver conforto 
Della morte crudel ^ che far mi fate , 
Ed ho ragion , se non vincesse il torto . 

LIV, 

Poscia eh* io vidi gli ocelli di costei , 
Non membr* altì^ intelletto , che (P Amore ^ 
V anima mìa , che presa è dentro al core 
Dal spirito gentil , che parla in lei ; 

E consolando lei dice : tu dei 
Esser allegra , poi ti faccio onore ^■ 
Ch io ti ragiono dello suo valore ; 
Onde son dolci gli sospiri miei ; 

Per eli in dolcezza il' esto ragionare , 
Si muovono da quella ^ clù allor mira 
Questa Donna gentil , che 'l fa parlare ; 

/? vedesi da lei signoreggiare , 
Cli è sì valente , eh' altro non desira ^ 
Ch' alla sua signoria soggetta stare . 
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Egli è tanto gentiV ed alta cosa 
La Donna , che sentir mi face Amore ^ 
Che /* anima pensando come posa 
La verta ^ eh' esce di lei , nel mio core ^ 

/sbigottisce , e iiivien paurosa , 
E sempre ne dimora in tal tremore ^ 
Che batter /* ali nessun spirti' osa ^ 
Che dica a lei : Madonna , costei muore • 

Ohi ! lasso me , come i»* andrà pietanza ^ 
E chi le conterà la morte mia 
Celato in guisa tal che lo credesse ? 

Non so , eh' Amor medesmo n' ha dottanza 9 
Ed* ella già mai creder noi potria ^ 
Che sua verta nel cuor mi discendesse • 

INI. 

Bella , e gentile 9 amica di pietatè ^ 
Valente Donna ^ voi degna d' onore y 
F^eggiano gli occhi vostri , e V dolce cuore ^ 
jl pietoso , che vien pien d* umiltate ^ 

A ridolersi della gravitate 
E del peccato ^ che fa V mio Signore y 
Onde ne cresce tanto il mio dolore 
Ch' io piango , e son di morte in potestate . 

Io parlo in .voi , sì eh* egli allor m^ ascolta ^ 
Ma poi se ne corruccia , e grida guerra 
Sopra l' anima mia , che gli par coìta , 

Ed appare una Donna y che le ^nferra 
Dentro «T un luoco , che'' sospir talvolta 
L* (^ig^on SI y ched io ne caggio in terra • 
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Senza tormento di sospir non vissi , 
JYè senza veder morte urC ora stando 
Fui poscia y che* miei occhi riguardando 
Alla beliate di Madonna fissi ; 

Come cK io non credea , che tu ferissi 
Amore , altrui , quando 7 vai lusingando 
E sol per isguardar meravigliando 
Jn così mortai lancia il cor ni aprissi ; 

Anzi credea , che quando tu uscissi 
Di SI begli occhi apportassi dolciore , 
Non già che fossi amaro e fier signore ^ 

JSè che *n guisa coiai tu mi tradissi ^ 
Che fai sollazzo dello mio dolore , 
Vedendo uscir le lagrime dal core • . 

Lvm. 

Ogn^ allegro pensier , cK alberga meco 
Sì come peregrin giunge , e va via , 
E s* ei ragiona della vita mia , 
Intendol sì , com fa H Tedesco il Greco 

Amor- , così son costumato teco , 
Che V allegrezza non so che si sia , 
E se mi mandi a lei per altra via ^ 
Più dolor sempre al cor dolente reco ; 

Ed honne dentro a lui soverchio tanto 
Che tutto quanto per le membra corre ^ 
E si disvia in me per ogni canto . 

Ahi doloroso me ! chi mi soccorre ? 
Sen veggio mi convien morir del piantò 9 
Che non si può , per nulla cosa , torre • 
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Ahimh ì cK io s^eggio ^ eh' una Danna igiène 
y/ grande assedio ^èlla vita niia y 
Irata si % chi arride ^ e manda via 
Tatto ciò , che in vit^ lo sostiene ; 

Onde ri man lo cuor , eh* è pien di pene ^ 
Senza soccorso e senza compagnia , 
E per forza convien ^ che morto sia 
Per un solo desio , eh* Amor s^i tiene . 

Ques£ assedio si grande ha posto morte ^ 
Per conquider la vita , intorno al cuore , 
elèe cangiò stato quando V prese Amore ^ 

Per quella Donna , che sen* ira forte « 
Come colei , che sei pone in disnore , 
Onde assalir lo^ vien sì , ch^ ei ne more « , 

Peditto han gli occhi miei sì bella cosa' |. 
Che dentro drillo cor dipinta P hanno ; . 
E se per veder lei tuttor non stanno , 
Ihsin: cìie non la trovan non han posa : 

E fatto han V alma mia sì amorosa ^ 
Che tutto corro in amoroso affanno , , 

E quando col suo sguardo scontro fanno ^ ^ 
Toccan lo cuor ^ che sovra Y del gir osa • 

Fanno nel cielo gli occhi al mio cor scorta .. 
Fermandol nella fé flP Amor più forte » 
Quando rìguardan lo suo nuovo viso \. 

E tanto passa 'n su V desiar fiso i 
Che V dolce imaginar gli daria morte , 
S ei rfon fosse Amor poi , che, lo conforta^ *, > 
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Onde ne sneni ^ Amor ^ così soa^ 
Con il tuo spirto dolce ^ che conforta 
JJ anima mia , chea è quasi che morta ^ 
Tanto V è stata la partenza graue ? 

Fien tu da quella , che lo mio cor a^e ? 
JDiilomi , che la mente se ri è accorta : 
Per quella fé , che lo mio cor ti porta ^ 
DV , se di me memhrama le recale ? 

Mercè y Amor , fai , che confortar mi vuoi , 
Tu vita e morte , tu pena , e tu gioja y 
Mi dai y e come Signor far lo puoi . 

Ma ora che V partir nf è mortai noja y 
Ppr Dio y che non mi facci come suoi : 
Fammi presente y se non vuoi y eh' io moja i 

Lxn. 

O tu y Amor' y che m' hai fatto martire y 
Per la tua fé y di langore e di pianto , 
Dammi , per Dio , della tua gioja alquanto y 
C.H io possa un poco del tuo ben sentire ; 

E se ti piace pur lo mi<x languire y 
Morir mi farai poscia certo tanto y 
Facendomi tornar sotto V ammanto y 
Ove poi piagnerò pene e gioire . 

Uom y che non vide mai ben , né sentio ^ 
Crede , che V mal sia così naturale y 
Però gli è più leggier ; e così è V mio : 

Quflla é la via di conducerml a tale ^ 
Ctt V senta V mal secondo eh egli è rio ^ 
Pìwando V suo contrario quanto vale . 
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ixiir. 

Con grassosi sospir traendo guai ^ * 

Donna gentil , dalla vostra rivera ^ 
E contra *l mio voler , mi dislungai : 
// dimorar peggio cfuf morte ni era . 

Ma per la speme del tornar campai » 
E tornai a veder voi , Donna fera • 
Così non fossi io ritornato mai ; 
Deh male n* aggia quella terza sfera ; 

Perche è contra ai me cotanto strana . 
Dolente me tapin ! son* io Giudio , 
Che nulla vai per me mercede umana ? 

In che ventura ^ e 'n che punto nacqu* io- ^ 
CK a tutto 7 mondo sete umile y e piana \. 
E 4ol 9er me tenete 7 cor sì rio 2 

Era già vinta e lassa V alma mia ^^ 
E sospirava il cor per tragger guai , 
Vanto die nel dolor m* addormentai f 
E nel doler piangendo tuttavia y 

Per lo fiso memorar ^ che fatto avia ^ 
Quand" ebber pianto li miei occhi assai % 
Jn una nuova visiorC entrai . 
Spirto visibil veder mi paria , 

Che mi prendeva y e mi menava in loco ^^ 
Do^ era la gentil mia Donna sola , 
E innanzi mi parca , che gisse un foco ^ 

Del qual sentia uscir una parola y 
Che diceva : mercè , mercè , un poco , 
Chi ciò m* espon con V ali et Amor vola » 
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'Amato Gerarduccio « quand* io scrino 
Di quella y eh! ad Amor più non mi lagno ^ 
Che mia vita ha tessuta ^ come ragno , 
presente e lungi , e ritornando vivo , 

Troifandomi di sua veduta privo ^ 
Del pianto , che m* abbonda , ^2 mi bagno ^ 
CK io non posso parlar ,, anzi rimagno ^ 
più eh io non soglio , doglioso e pensivo | 

E se non f US se y che spesso ricorro 
Alla figura in sua sembianza pinta « 
Fora d' angoscia la mia vita estinta ; 

Così miser ni aito , e mi soccorro , 
Per ritornare » e dar maggiore strinta , 
Or che mort^ ha mia forte guerra vinta .- 

LXVI. 

Sì è incarnato Amor del suo piacere , 
Che preso ha i membri miei fuor di misura ^ 
E tutto è convertito già in natura ^ 
Sì che di contrastar non ho potere • 

•Sr^ Amor medesmo no* avesse vedere z 
Non disfarebbe al cor la sua pintura ^ 
Però ette *l fino Amor non è figura 
Da poter mai disfarsi ^ o da spiacere . 

Dunque chi mi diparte da amar lei ? 
Egli il potrebbe far , non altra cosa : 
Cri io facci ciò , tant* è dir come : Muori . 

E ancor che fosse del mio corpo fuori 
D anima mia per la morte amorosa | 
Nel mondo stanno gli spiriti miei ^ 
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// sottil ladro « che negli occhi porii 
Vien diitio ali* uom per mezzo della Jaccia ^ 
£ prima insala il cor , eh* altri lo saccia ^ 
Passando lui per i sentier più accorti : 

Tu , eh" a Jar (juesto t ajuti » e conforti ^ 
Però che sc^pifantìo si disfaccia , 
Fuggendo , mostri poi, , che ti dispiaccia ^ 
£ *n i questa guisa n* hai già quasi morti 

Li spiriti dolenti diòvìati , 
Che 'n vece son del cor y che trojan meno « 
JVon dimandaro se puoi , che mi guati • 

Ma tu sei micidiale , ed hai sì pieno 
U anima tuo di pensier dispietati ^ 
eh* ogni mtrcà ti par crudel veleno • 

LXVIII. 

jtmor y s\ come credo , ha si gnor fa , 
E forza ^ e potestate nella gente ^ 
E non cura riccor , ne gentilia ^ 
JNè vassallaggio , né signor potente ; 

E ogn*' uom tien con paraggio *n sua balia 
Ques€ è d Amor lo prvprio convenente ^ 
Pur che d* Amor cominci uomo la via 
Con umilia te. , e sia ubidiente . 

E già non era lo mio *ntendimento ^ 
CK Amor guardi riccor , né potestate » 
Che non vai più , che H cor .innamorato ^ 

Ma con par grado stesse lo talento 
Di due Amanti con pura amistaté : 
Di quello il Dio d* Amor asiea pregato . 
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Qià trapassato oggi è F undecima anno | 
Che ^cT /4mor nel Jen^ce campo entrai : 
yissrvi in spene , ed alfin ne portai 
Premio d" angoscia , e di perpetuo affanno . 

Tardi or ( lasso ) m* accorgo d-el mio danno ^ 
Ben cK or meglio è pentirsi , che non mai : 
Finischin duncjue gli amorosi lai , 
Che spesi agg'o in senn'r questo tiranno ; 

K. quella Donna , anzi la mia nemica ^ 
Che r insegna d* Amor portar si crede 
Resti con sua Jinzion , fraude e menzogna ; 

E 7 mio cor franco e liberato dica : 
Cieco è qualunque de* mortali agogna 
In donna ritrovar pietate , o fede 



Mille dubbi in un dì , mille querele ^• 
Al tribunal deil\alta Imperatrice 
Amor contro me forma irato , e dice : 
Giudica chi di noi sia pia fedele : 

Questi , sol mia cagion , spiega le vele 
Di fama al mondo , ove saria ^nfelice : 
Anzi d- ogni mio mal sei la radice , 
Dico , e provai già di tuo dolce il f eie • 

Ed egli : aM falso servo fuggitivo l 
È questo il merto ^ che mi rendi , ingrata , 
Dandoti una , a cui 'n terra e guai non era ? \ 

Che vai , seguo , se tosto me ri hai privo ? . 
Io nò , risponde . Ed ella : a ^ gran piato 
Convien più, tempo a dar sentenza v^vn • 



Io fui *n su V alio e 'n sul beato monte ^ 
Ov* adorai baciando il santo sasso , 
E caddi 'n su t^uel/a pietra , ohimè lasso ì 
Ove l* Onesta pose la sua Jrome ^ 

E cU ella chiuse d' ogni virtù l fonie 
Quel giorno , che di morie acerbo passo 
Fece la Donna dello mio cor lasso ^ 
Già piena tutta d! adornezze conte . 

Quivi chiamai a (questa guisa Amore : 
Dolce mio Dio , Ja* che (quinci mi traggia 
La morte a se ^ che qui giace il mio core 

Ma poi che non w! intese il mio Signore 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia . 
L* alpe passai con voce di dolore • 

LXXII. 

A M. AGATON BRUSI 

Ciò che procède di cosa mortale ^ 
Per natura conviene ^ eh' arrivi a morie , 
Perch* a lei con tra uman poter non vale , 
JPfè manco a lei , senno , o bellezza forte ; 

Ed è questo sì crudo e duro male ^ 
Che vita stringe d* està umana sorte ^ 
E spesse volte gioventuie assale , 
Ed a ciascuna età rompe le porte ; 

Né si può racquistar mai • con preghiera ^ 
JVè con tormento di doglia , o di pianto 
Ciò , che divora està spietata fera . 

Però dopo 7 dolor , che v* ha cotanto 
Fatto bagnar di lagrime la ciera ^ 
Ben vi dovreste rallegrare alquanto • 



A DAKTE . 

Dante , io ho preso T abito ^i doglia^ 
^E innanzi altrui di lagrimar non curo ^ 
Che V ve/ tinto , cK io vidi , e 7 drappo s curala 
;/?' ogni allegrezza e rf* ogni ben mi spoglia ; 

td il cor ni arde in desiosa voglia 
Di pur doler , mentre che ^n vita duro ^ 
Tal eh' /émor non può rendermi sicuro ^ 
Ch* ogni dolor in me pia non s' accaglia . 

Dolente vo pascendo i miei sospiri , 
Quanto posso inforzandoci mio lamento 
Per (juella , in cui son morii i miei desiri ,; 

E però se tu sai nuovo tormento ., 
Mandalo al desioso de' martiri ^ 
Che Jie albergato di coral talento • 

Lxxiy. 

AL MEDESIMO ■• 

Signor i e* non passò mai peregrina 
Over d' altra maniera viandante ^ • 
Con gli occhi sì dolenti per camino .^ 
JNè così grevi di pene cotante , 

Com* io passai per il monte Jlpenninù ^ 
Ove pianger mi fece il bel sembiante , 
Le trecce bionde , e V dolce sguardo fino ^ 
CH Atnor con la sua man mi pone ovante .; 

E con V altra in la mente mi depinge 
Vn piacer simile in sì bella foggia , 
Cìte /' anima guardandol se n' estinge ; 

Poscia dagli occhi miei mena una pioggiti-^ 
Che 7 valor tutto di mia vita stringe « 
S io non ritrovo lei ^ cui 7 voler poggia • • . 
Voi. U. D d 
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A emjìnuel ebreo , 

Quando^ ben penso al picciolino spazio ^ 
Cile r uom del viver ci ha , pòi che Dio vuole v 
Assai di te , più che d altrui , mi duole , 
Ond io mai del ben far mi veggio sazio . 

E morto Cesar , morto Bonifazio ^ 
E morti son gran maestri di scuole ; 
Morto veggiam chi maggior èsser suole ; 
£ così 7 viver nostro è uno strazio . 

Dunque qualche via buona è da tenera , 
Amare Dio » e seguitar virtute , 
Lassar onore , e dispregiar avere ^ 

E deir offese fatte aver pentute , 
Ogni contrario in pace sostenere :. 
Così dopo la fnùrte avrem salute ; 

Quel , che non hanno V anime perdute . 

LXXVI. 

AO AGATON DRVSt DA PISA . 

Druso , se nel partir vostro in periglio- 
Lassaste 7 nido in preda de* tiranni , 
Son di gran lunga poi cresciuti i danni ^ 
E V Arno al mar n^ andò bianco , e vevmiglio^ ; 

Ond* io m' ho preso un volontario essigUo , 
Da che qui la virtù par si condistnni , 
E per più presto gir preparo i vanni « 
Perch al vostro giudizio buon m' appiglio . 

Duolmi ^ che ver^so 7 Po spingemi un vento ^ 
E non là ^ dove sete ; or e ne puoi farmi , 
Fortuna , dico ^ e 'n qual parte mi giudi ? 

.Risponde : * Ove sarai sempre scontento , 
E converrà , che d* Jmnr ti disarmi ; 
£ n^n sp in questo com' io non m* uccidi'^ - 
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Se tra noi puote un naturai consiglio 
Nelle dubbie speranze e negli affanni , 
faglino i miei , che già molti e moli* anni 
Sa gramo xilla Fortuna il petto e V ciglio ; 

Ed alla-Jin costretto dati* artiglio 
Di quella , eh' ognor sembia al mondo inganni)^ 
Lasciai la Patria , ^ gU onorati scanni , 
£ V securo cammin di verta piglio . 

Sona tranquillo tiemmi , e son contento 
D' aver Jìuggito 7 sangue , il foco ,^ e T armij^ 
Pei cui la gloria muor de' Toschi lidi . 

f^oi eh* aspettate ? Di morte 'l talento 
So eh* acerete ; e già d* intender parmi 
Novella rea de* vostri ultimi stridi . 

LXXVIIL 

AL MEDESIMO . 

Signor , io son colui , che vidi Jn\ore « 
Che mi ferì, sì , eh* io non camperoe ,, 
E sol però così pensoso voe , 
Tenendomi la man presso lo core : 

Io sento in quella parte tal dolore , 
Che spesse volte dico i, ora morroe \ 
E gli atti , e gli sembianti , eh* io foe « 
Son come d* un ^ che *n grafitate more ♦ 

Io morrò 'n verità , eh* Amor /»' ancide ^ 
Che ni assalisce , con tanti sospiri , 
Clie l* anima ne va di fuor fuggendo ; 

E s' io la *ntendo ben , dice , che vide 
Una Donna apparir ai miei desiri 
TjontQ sdegno^ , ch^ n^ va piangendo > 

£> d 2 
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Lasso ) pensando alla distrutta valle • 
Spesse fiate del mio nazio Sole , 
Cotanto me »' accendo , e me ne dote ^ 
Che 7 pianto al core 'n* ^m dagli occhi sfalle. 

E rimembrando delle nuove talle ^ 
fiK ivi son delle piante di f^ergioler , 
Pia meco f alma dimorar' non vuole , 
Se la speranza del tornar gli falle \ 

E senza creder d"' aver fruii* ornai » 
Sol di vedere il fior era 7 diletto , 
Né ad altro , ch\a quel ^ già mai pensai* \ 

E se creder non voglio in Mucometto \^ 
Dunque-^ PaHe crudel , perchè mi fai 
Pena sentir di- quel- ^ cf^ io non commetto ?' 

LXXX. 

A CECCO d' ASC01.I . 

Cecco , io ti prego per virtù di quella ^ 
Ch' è della mente tua pennello , e guida^^. 
Che tu scorra per me di stella in stella 
NelV alto del , seguendo la pia fida ; 

E di' chi m* assecura y e chi mi sfida "» 
E qual per me è laida « e qual bella ; . 
Perchè rimedio ia mia vita grida , 
E so da tal giudizio non appella ". 

E se m' è buon di gire a quella pietra' ^ 
Dov* è fondato il gran tempio di Giove , 
O star lungo 7 bel Fiore , o gire altrove ; . 

O se cessar della tempesta tetra ^ 
Che sopra 7 genital mio terren piove ; 
Binimelo / o Tolomeo , che 'Lvero trove . 
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AL MEDESIMO- 

Non credo ^ che *n Madonna sia venuto 
jUcun pensiero di pietate . pui 
Ch ella s* accorse ^ eh* io avea veduto ' 
Amor gentile ne* begli occhi sui \ 

K però vo come quel , che è smarruto y^ 
Che dimanda mercede , e non sa a cui 9 
E porto dentro agli occhi un corfetiÀto ^^ 
Che quasi mfjrto si dimostra altrui . v 

/* non ispero mai se non pesanza , 
Ch* ella ha preso disdegno ed ira forte ^ 
Di tutto quel , che aver dovria pietanza ; 

Ond" io me ne darei tosto la morte , 
Se non cH Amor ^ quandi io vo-in disperanzi^' ^ 
Te mi dimostra simile in sua corte « 

LXXXII. 

A D'ANTE . 

Poi eh* io fui ^ Dante- , dal mic^ natai sit^ 
Per greve essilio fatto peregrino ^ 
E ' lontanato dal piacer più fino ^ 
Che mai formasse 7 piacer infinito ; 

lo son piangendo per lo mondo gitO'^- 
Sdegnato del morir come meschino » 
E se trovai* ho di lui alcun vicino ^ 
Dett* ho » che questo m* ha lo cor ferito : 

ti è dalle prime braccia dispie tate ^ 
Ne dal fermato sperar , che m* assolve^ 
Son mosso ^ perchè aita non aspetti ; 

Un piacer sempre mi lega e dissolve , 
N'el qual convien , cK a simil di biltate 
Con moUe donne ^ sparte mi diletti • ■ *■ 
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Naturalmente chere ogn' amadore 
Di suo COI la sua Donna far saccente ^ 
E questo , per la vision presente , 
Intese di mostrare- a te Amore , 

In ciò 4^he dello tuo ai dente core 
Pasceva la tua Donna umileniente ^ 
Che lungamente stata era dormente « 
Involta in drappo d ogni pena fot^ , 

Allegro si mosti ò Amor venendo 
A te per darti ciò , che 7 cor chiedevi ^ 
Insieme due coraggi comprendendo \ 

E r amorosa pena conoscendo ^ 
Che nella Donna conceputa avea ^ 
Per pietà di lei pianse , partendo - 

LXXXIV. 

A M> ONESTO BOJUOGNEjSB . 

M esser , lo mal » che nella mente siéde\ 
E pone e tiene sopra 7 cor la pianta » 
Quand* ha per gli occhi sua potenza spanta ^ 
Di dar se non dolor , già mai procede ^ 

E questo è V frutto , che m' ha dato e diede ^ 
Poscia ched io proifai ( dolente ) quanta 
È' la sua signoria , che vog/ia manta 
Mi dà di morte , seguendo sua fede . 

Providenza non ha , ma pur ancide ; 
E se per voi vertù e morta , e 'nfranta » 
Fortuna è solo , che contr'o le siede ; 

Ma di tanta vertii quella s^ ammanta ^ 
Ch* Amor siccome in suo soggetto riede , 
Ch' a voi promette già più d' altrettanta » 
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Ah MEDESIMO 

jinzi che Jmore nella merita guidi 
Donna » che è poi del core ucciditrice , 
Si cons^ien dive ali* uom ; non sei fenice ^ 
Guarii d* Amor se fu piangi e tu ridi : 

Quand* odirai gridine : ancidi , ancidi , 
Che poi consiglia ins^an chi 7 contradice ; 
Però si leva tardi chi mi dice , 
Ch* Amor non serva , ne di lui mi fidi . 

Io son tanto soggetto suo Jeilele ^ 
Cile morte ancor di lui non mi diparte ; 
Ch' io 7 servo nella pace , e sotto Marte • 

Servol dovunque in mar drizza le vele ; 
Come 7 vassallo , ciie non seive ad arte ^ 
Cosi I Amico mio , conviene farte . 

L|XXVI. 

Al, M-ED esìmo . 

Se mai leggesti gii scritti d* Ovidi ^ 
So , eh' hai trovato , ciò che si disdice ,. 
E che sdegnoso contra sdegnatrice 
Convien , ch* Amore di mercede sfidi , 

Però tu stesso , Amico ^ ti conquidi y 
E la cornacchia sta su la comiee , 
Alta gentile e bella guarxlairice 
Del suo onor , che vuole in fioco scidi . 

D* Amor puoi dire ^ se lo ver non cele y 
Ch* egli è di nobil cuor dottrina ed arte ^ 
E tue verta son con le sue scoperte % 

Io sol conosco 7 contraria del mele ^ 
Ch' io V assaporo , ed honne pien te quarii^ 
Casi stess*' io in pik pietosa parte • 

/ 
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Deh Gerarduccio , conC campasti tue ,, 
Che non moristi allor subiiameute , 
Che tu ponesti a quella Donna mente y 
Di cui ci dice Amov , oK Jngelo iue \ 

La (jual va sopra ogn' altra tanto piu*e ^ 
Quanto getuil si vede umilmente ^ 
E muove gli occhi mirabilemente y 
Che si fan dardi le bellezze sue : 

Dunque fa quello grazioso punt^ ^ 
Che gli occhi tuoi la soffiir' a vedere ^ 
Sì che 'l desio nello cor fu giunto . 

Ciò che £ incontra , ornai ti dèi tenere 
Jn allegrezza , perchè tu sei punto , 
JE non morto ^ Mi quel che £ è in piacere • 

LXXXVUI. 

A LPMMO DA' PISTOIA .. 

Cercando di trovar lumera in oro 
Di quel saper , cui gentilezza inchina ^ 
M' ha punto *l cor Marchesa Malespina , 
In guisa che ^ versando il sangue , io moro ^ 

Ma pia per quello , cA' io non trovo , .ploro .^ 
Per cui la vita naturai s' affina ^ 
Lasso ! cotal pianeta mi destina 9 
Che là y Ove pero , volentier dimoro ^ 

Più le mie pene faréjU ancor conte , 
Se poi non fusse , che tu troppo gioja 
Ne prenderesti di ^iò , che m* è noja . 

Ben porria , mio Signor , anzi eh' io mofM f 
jFar convertir in oro un duro monte , 
jC he fatto ha già di pietra nascer fonte ^ 



JJ ROMANI . 

Jl che , Roma superba , tante leggi 
Vi Senator , ^di Plebe ^ e degli Scritti 
Di Pnidenti , di Placiti , e di Editti , 
Se 7 mondo come pria pia non. correggi ? 

Léggi, , misera a te , .misera , leggi 
4jili antichi fatti de* tuoi figli invitti , 
Che ti fer già mill* Affriche , ed Egitti 
iReggere ^ ed or sei retta ^ « nulla reggia 

lyhe ti giov* ora aver gli altrui paesi 
Domato , e posto il /r^eno a genti strane ^ 
S' oggi con teco ogni tua gloria e morta ? 

Mercè , Dio , che^ miei giorni ho male^ spesi 
Jn trattar leggi , tutte ingiuste ^e vane , 
:Senza la tua , che scritta in cor si porta • 

XC. 

Non sj!* accorgete , Donna , d^ un che muore^ 
E va piangendo , sì si disconforta ? 
io prego voi , se non ven siete accorta ^ 
Che lo miriate sol per vostr^ onore . 

£i sen va sbigottito , e d un colore , 
Che 'l fa parere una persona morta , 
Con una doglia , che negli occhi porta ^ 
Che d aprirli in altrui non ha valore . 

E quando alcun pietosamente il mira ^^ 
Il cor di pianger tutto si distrugge , 
E V alma se ne duol ^ , c/»c rie stride : 

E se non fusse , cK egli allor si fugge ^^ 
Si alto chiama voi ^ poi eh' ei sospira , 
Ch* altri direbben . sappiam chi l uccide « 
Voi. II. E e 
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Infra gli altrì- difetti del libello' y 
Che mostra Dante signor d' agni rimw ^ 
Son duci s\ grandi , ehe a dritto V esiimo' ^ 
Che rC aggia /' alma sua luogo ^ men bello ^ 

L un è ^ che ragionando con Sordello y 
E con molt* altri della dotta serima ^ 
Non fe^ motto ad Onesto- di Bùncima ^ 
Ch* era presso ad. Arnaldo Daniello . 

V altr' à , secondo che il suo canto dice^^ 
Che passò- poi nel bel coro disvino , 
Là dove vide la sua Beatrice , 

E^ quando- ad Abraam^ guardò ^ nel sino ^, 
Ifon riconobbe t unica Fenice , 
Che con- Sion^ congiunse ^ /■ Appennino . 

XGVI; 

Ahi lusso f eh* io óredèa trovar- poetate >^t 
Quando si fosse- la mia Donna accorta 
Della gran pena , ohe ^l mio cor sopporta t- 
Ed io tros^ disdegno e- crudeltate , 

E guerra foHe in luogo d^ umilfate ; 
Sì eh' i&> m? accuso già persona morta , 
CK io veggio , che mi sfida e disconforta< 
Quel , che dar mi dovrebbe sicurtaie . . 

Però parla unpensier , ehe mi rampogna^^ 
Com\ io-più viva , non sperando mài-^ 
CJie tra lei e pietà^paoe si pogha ; 

Onde morir pur mi conviene ornai ; : 
E posso dir , che mal veddi Bologna , 
Ma la. più bella Donna , eh io lassai-^ •. 
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Tanf è r angoscia , ch^ ^ggio dentro al care ^ 
dhe spesse fiate V alma ne sospira . 
E òC im pensier non J asse % che 7 dolore- 
Allevia > quando Amor gli occhi suoi gira ^: 

Io sarei già di ^fuesta vita Jìiore : \ 

Ora Madonna , che 7 mio mal desira « 
Reggendomi languire a tutte V ore , 
Lieta è del male , e del mio ben s* adira' • 

Onde mi spiace quei , che Antore aggrada y 
Ed è sì- tale il duol , eh* ognor rinnuovo ^ . 
Che nelle vene il sangue mi s'- agghidda . 

Amor , s* altro sollazzo 'n te non trovo , 
Seguir non vo* quel , cA' a me tanto sgrada ; 
Che troppo affanno è quel , che per lei provo . 

xcyiir. 

Tutto* ciò y cìi altrui piace ; a me disgrada ^ 
Ed emmi a noja , e s piace tutto 7 mondo • 
Or dunque che ti piace ? lo ti rispondo : 
Quando. ^ /' ìm /' altro spessamente agghiada ; 

E* piavemi ' vede jf- colpi' di spada 
Altrui nel volto , e navi andar al fondo ^. 
E pi acenU veder Neron secóndo^ ^^ 
E che s* . ardesse ogni f emina, loda . 

Molto mi spiace allegrezza è solazzo' ^^ 
E la malinconia - ni aggrada forte- , 
E tutto ^l dì vorrei seguire un pazzo . 

B far mi pa/^eria di, pianto corte , 
Ed ammazzar tutti quei ^ ch^ io amfnazzo ' 
Gon C arme del pénsier 9 u* trovo morte* • 



XCIX. 

Dante ^ io non odo in quale albergo suoni 
Il ben , .^he da ciascun mess' .è in oblio » 
^ S4 gran tempo è , che di qua faggio ^ 
Che del contrario son nati li tuoni ; 

E per, le variate condizioni 
Chi 7 ben facesse non risponde al fio i 
Jl ben sjai tu , ^e pr^dicavu Dio , 
M non tacea nel regno de"* Demoni •. 

Dunque s* al bene ogni reame è tolto 
Nel mondo , in ogni parte ove tu gin ^ 
f^uolmi tu fare ancor -di piacer molto ? 

Diletto Jratel mio , ^i pene inuo/to ^ 
Mercè per quella Donna , che tu miri : 
{H dir non star , se di fé non sei sciolto .. 

€. 

wdTX SIG. QJERARDO^ DA REGCIO^ 

Amor , ^Ae viene armato a doppio dardo \ 
Dal più elevato monte , che sia al mondo ^ 
E^del lauro , ferio 7 nostro Gerardo*^ 
E V bel soggetto del piombo ritondo : ► 

Ed ih quel fece x:osì duro e tardo 
Lo cor a quello di Perinèo secondo ^ 
Del qual poscia che vide il dolce sguardo^ 
Quello trasmutò se , sì ti rispondo ; 

Chi dee di noi ricever oner degno 
Per V imaginesua , .cA' \ancor dimora • 
Lo spirto intorno ^ lei , come a suo segno : 

E ^e d* jémor noi siamo amunti ^ fora ^ 
Come -del Sol lum^ esser de* benegno ^ 
Così vuoi questo^ onde perciò V onora • 
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Quai san le cose mostre , cK io ^i . toligo 
J0eh , Guido , che mi fate sì vii Indro ; 
Certi bei motti \H)leniieri accolgo , 
^a fanne mai- de' vostri alcun leggiadro ? 

Guardate ben , eh* ogni carta io rii^olgo ^ 
jS' io dito il s^ro , io non sarò bugiadro :. 
Queste codette mie da chi le tolgo , 
Ben lo sa \^nwr , dinanzi a cui le sguadro . 

Ciò è paiese , eh' io non fu^ mai artista-^ 
Né eh* opro d* ignoranza per disdegno ; 
Ponghiam che V mondo guardi sol la i^ista ; 

Ma son un ootal uom di busso 'ngegno 
Che vo piangendo sol con P alma trista* 
Her un, cor ( lasso ) eli* è fuor di esto regno . *, 

GII. 

Mèsser Bozzon , il vostro Mànoella 
(^ Seguitando r error della sua legge ) 
Passato è neW Inferno , e prova quello 
Martir , eh* è dato a chi non si corregge^ 

Non è con tutta la comune gregge ^ . 
Ma con Dante si sta sotto al cappello 9 " • 
Bel qual , come nel libro suo si legge ^ 
J^ide coperto A lesso Interminello . 

Tra lor non è solazzo , né comedo , 
Bel qual fu pieno Alesso ^ com' un. orsO'^ 
E raggia là , dove vede Castruccio ; 

E Dante dice : quel da Tiro è mosso ^^ 
Mostrando Manoello in breve sdruceio , 
M l* uom , die innestò *l persico nel t^rso • 
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^ In sperila questo libel di Dante 
lÈ una bella scisma di Poeti ^ 
Che con leggiadro e rvago consonante 
Tira tè cose altrui .nelle sue Teti , 

Ma pur tra Gios^iali , e tra Cometi ^ 
Riverscia il dritto y e Ù torio mette astante ^ 
Alcuni esser fa grami ^ <ilcuni lieti ., 
Coni Amor j a di questo e quello Amante . 

Poi che gli ess empi suoi falsi e bugiaidi 
Quai presso pon ^ quai lungi dal Demonio .y 
Debf^ano star sì come voti cardi ; 

E per lo temerario testimonio ^ 
La vendetta de' Franchi , e d£ Lombardi 
jSi dorrà , quai di Tullio fece Antonio .. 

ciy. 

Al mio parer non è eh' in Pisa porti 
Sì la, tagliente spada d^ Amor cinta , 
Come il bel Cavalier , eh* ha oggi vinta ^ 
Tutta V aita sembianza de^ più fard ; 

E quei che de^ suoi colpi non son morii ^ 
Ne sentano per lui f anima stiinta 
Campar , per ciò che dav e^li ha depinta 
La sua figura .non han gli occhi accorti , 

Come . li miei , che si fermano irì freccia ^ 
Sì tosto y coni avanti quel rri apparve 
Di sì nobil beltà , eh* ogn* altra sparve • 

Io non dirò quel , che veder mi paìve ^ 
Del Cavalier ardito dalla treccia , 
Se non eh* io porto nella mente teccia « 
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pianta Selsfaggia ^ a me sommo diletto , 
Nata ) cresciuta , e colta in Paradiso , 
Ch^ adombri gli occhi onesti ^ e U più. bei viso ^ 
Che mai fosse creato , e 7 pia perfetto ^ 

Perdona al temerario mio intelletto 
Dalla salute sua tanto disfiso , 
Che ne trae copia in stile alto e proliso , 
Perchè quesV occhi non hann' altr' oggetto . 

E se lunga stagion tuo stato dura 
In tanta dignità , die prendi onore 
/>' esser ghirlanda a lei degna e sicura ^ 

Dille , che un sol rimedio ha V tristo core , 
Che y secondo uman corso di natura , 
ji nullo amato amar perdona Amore . 

CVL 

•S'è conceduto mi fosse da Giove , 
slo non potrei vestir quella figura , 
Che questa bella Donna fredda e dura 
Mutar facesse delV usate prove . 

Adunque il pianto , che dagli occhi piove , 
E 7 continuo sospiro e la rancura , 
Con la pietà della mia mente oscwn 
Ne ente è da ammirar se lei non move • 

Ma se potessi far come quel Dio ^ 
''Sta Donna muterei in bella fuggia , 
E mi farei un' ellera cP intorno . 

Ed un y eh io taccio , per simil desio 
Muterei in uccello , che ogni giorno 
Canterebbe su V ellera selvaggia • 

Voi. II. F f 



Jmor , che 9ien per le più dolci porfa 
Sì chiuso ) che noi vede uom trapanando « 
Riposa nella mente y e là tien corte , 
Come vuol , della vita giudicando ; 
E molte pene al cor per lui son porte ;• 
Fa tormentar li spiriti affannando , 
E t anima non osa pianger forte ^ 
Ch! ha paura di lui , soggetta stando • 

Queste cose distingue Amor , che l^ ave 
Jn signoria , però non contiam nui ^ 
Che la sentenzia addoglia i colpi spessi , 

E senza essempio di fera , o di nave ^ 
Partiam sovente , e non sappiam da cui ^ 
A guisa di dolenti a morir messi • 

eviii. 

Alla buttarla , ove Madonna abbaiU 
Di mia virtù quanta mi trova intorno ^ 
Apparve un CavalLer sì btne adorno j 
Che V anima veggendo si dibatte ; 

Afa per la forza d' Amor 9 che comèaUe %^ 
E vince tutto , non vi fa soggiorno ^ 
Anzi sen va sì bel , che del ritomo 
Lo prega qual pensier in lui s^ imbaUe • 

Non ni è nel cor rim/isa tanta parte % 
Che provar vi potesse i colpi sui 
Ji Cavalier , che tien in forz^ altrui • 

Quella , die s* allegrò vedendo lui % 
Ora sospira , poi che si diparte 
Z'anto gisntil , che par fatto per arie • 
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CIX. 

Maraviglia non è talor s* io movo 
Sospiri a chiamar voi , Selvaggia cara ^ 
Ch' a tutto il mondo è la mia fede chiara 9 
Solo a voi nò \ or a mie spese il provo . 

Qual mio destin , qual mio peccato novQ 
Fa voi cagion della mia vita amara ? 
O mia lenta a venir ventura , e rara , 
Ch^ al fonte di pietà pietà non trovo ! 

Pur quelV Amor , cH ad amar voi /»' invita 
Con sue lusinghe ^ e con parole accorte , 
Frutto promette alla speranza mia • 

i\ on contro a me pugnar p^ò Ja mia sorte , 
Ch* io non sia vostro , e che così non sia ; 
Questo voi nò , ma terminar può nwrte • 

ex. 

Caro mio Gherarduccio , io non ho ^nveggia 
Del fatto tuo , ma ben del mio mi duole , 
Che mai non spero , eh'' Amor mi proveggia ; 
Però diss* io V altrier queste parole ^ 

E dico sempre : s^ egli è ver , che feggia ^ 
O mandi al core uno spirto qual vuole \ 
Che pur comvien , eh* accidente esser deggia 
Deir uno aW altro , e morte seguir suole . 

Onde tu puoi parlar come ti piace ^ 
Che tu sei dentro al cor ferito a morte ^ 
E H volpo gli occhi tuoi ritenner farsi . 

Così la piaga vai portando in pace ^ 
Ch* umiltà trovi ^ ed è il contrario forte ^ 
E non è molto ^ncor eli io me n* accorsi • 

F f a 
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CXI. 

Sì m* hai di forza e di scalar distruUo , 
Che più non tardo , Amor , ecco cH io muojo , 
Che levo per te ( lasso ) os^* io m' appojo 
Del mio gra\^oso affanno , questo frutto . 

Come lusingator tu m' hai condutto , 
Ed or mi fai come villano e crojo ; 
Che non sai la cugion , perch* io i* annojo ^ 
J^ogliendoti piacer sempre del tutto . 

Perchè vuo* tu , Amor ^ che così forte 
Sia lo mio stato sol più che pesanza ? 
Forse però eh' io senta dolce morte ? 

Oimè dolente f che cotal pietanza 
Non pensava trovar nella tua corte , ' 
Che tal V* ha gioja , che v* ha men leanza » 

CXII. 
all' annunzio della morte di selvaggia . 

Deh l non mi dohiandar pereK io sospiri , 
Ch* io ho testé una parola udita , 
E svariaC ha tutti i miei desiri : 
Fuor della terra la mia Donna è gita ; 

Ed ha lasciato me 'n pene , e martiri y 
Col cuore afflitto , e gli occhi V han smarrita . 
Farmi sentir , c/*e ormai la morte tiri 
A fine ( oh lasso ) la mia grave vita . 

Rimaser gli occhi di lor luce oscuri 
Sì , ch\ altra donna non posso mirare ^ 
Ma credendogli un poco rappagare , 

Veder fo loro spesso gli usci e* muri ^ 
Della casa , u* / andaro a innamorare 
Di quella , che lo cor fa sospirare . 
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CXIIL 

Poi ched e* i' è piaciuto ^ jimor , eK io sia 
Sotto tua grande ed alta potestale , 
Piacciali ormai , eh' io tmvi pieiaie 
iVe/ cor gentil , che e' è la vita mia ; 

C/i* io mi veggio menar già per tal via , 
Ch' io temo di trovar crudelitate ^ 
Ma sofferendo amico d umiltate , 
Spero pur ciò , che la mente disia , 

Mercè chiamando sempre ne* sospiri , \ 
Ch* escon di fuor , quando V alma si vecfo 
jigli occhi suoi celare, il suo Signore • 

Quest' è lo spiritel , da cui procede 
Ogni gentil virtude e gran valore , 
Ck al mio cor fa provar tanti martiri * 

CXIV. 

Lo fino Amor cortese , eli ammaestra- 
jy uniil sojffenza ogni suo dritto servo , 
Mi mena con la sua dolce man destra , 
Però che V suo voler tutto conservo . 

Ma per servire a lui , quella diservo , 
Che suo moschette nel cor mi balestra , 
Xa r/ual , poiché d' amar lei non disneivo ^ 
Mi è cara sol di stare alla finestra , 

Perde io di lei veder, non mi rallegri ^ 
jinzi perda il disio , che mi nutrica y 
E poi del tutto Amor per lei disdica . 

Ma questa pruova V alta mia nemica 
Pur perderà , sì sono in essa integri 
Li miei pensieri 9 a mal grado de Negri J 
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Giunto dolore alla morte m* invita « 
Ch' io veggio a mio dispetto ogn' uom giulivo f 
E non conforto alcuno , stando privo 
Di tutto ben , eh' ogni gio* m' è fallita • 

Ma non so , che mi far della finita , 
Ch' al morir volentier già non arrivo ; 
Così 'n questo dolor ( misero ) vìvo 
Infra 7 grave tormento di mia vita . 

O lasso me , sopra ciascun doglioso ! 
Se gli occhi miei non cadessero stanchi y 
Mai non avrei di lacrimar riposo ; 

Ch* a ciò non vuol Àmor^ eh' un' ora manchi ^ 
poiché in oscuro ^ di stato giojoso , 
Si mutaro i color vermigli e bianchi • 

CXVI. 

Tutte le pene , ch* io sento d Amore 
Mi son conforto acciò ch* io non ne muoja ^ 
Pensando , che mi ha fatto servidore 
Della mia gentil Donna , e non V è noja ^ 

Quella , che porta pregio di valore , 
Più. che non fece rf' arme Ettor di Troja , 
E di tutta avvenentezza e bellore , 
Fra tutte /' altre donne al mondo è gioja . 

Deh ! chi potria sentir d Amor mai doglia ^ 
Avendo in tanta altura il suo cor miso , 
Ed ancor più che so , ch* è ben sua voglia ; 

Che la beliate sol dello suo viso 
Tant* allegrezza par , ch* al cor m^ accoglia ^ 
^Ch* io credo piit gio* non sia in Paradiso • 
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Guardando s^oi Vi parlare ^ ed in sembianti ^ 
Angelica Jigura mi parete ^ 
Che sovra ciascun mortai contenete 
Compimenti di ben non so dir quanti . 

Credo , eh' a pro\;a ogni virtù / ammanti ^ 
Che di bellezze tal miracol siete ^ 
Hegli atti sì gentil piacer ""avete , 
Che ^nnamoran ciascun , che vi sta avanti . 

Gli ocelli *n ial maestria par , che gli muova 
Z' Amor , che figurate in vostra ciera , 
Che pur convien , che pera per dolcezza 

Lo. cor di quei ^ eh* han tanta sicurezza f 
Che sta a rìstio se eampi , o se pera y 
Per voi veder sì come Amor lo trova . 

CXVIII. 

Come non è con voi a questa festa , 
Donne gentili , lo bel viso adorno ?^ 
Perchè non fu da voi staman richiesta ^ 
Ch* ad onorar venisse qitesto giorno ? 

Vedete ogn' uom ^ che si mette in inchiesta 
Per vederla , girandovi d* intoìno : 
E guardan qua , w' per lo più s* arresta \ 
Poi miran me , che sospirar non storno . - 

Oggi aspettavo veder la mia gioja 
Stare tra voi , e veder lo cor mio , 
Ch^ a lei ^ conte a sua vita , s* appoja • 

Or* io vi prego , Donne , sol per Dio ^ 
Se non voltate , eh* io di ciò mi muoja ^ 
Fute sì che stasera^ la vegg' io • 
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Or dov^ è , Donne , quella , 'n cui ^ avwta 
Tanto piacer , che ancor voi Jfa piacenti ; 
Poi non / è , non e* corrono le genti ^ 
Che re\^erenza a tutte voi acquista . 

Amor di ciò nello mio cor s* attrista ^ 

Che voi non la 

Per raffrenar di lei li maldicenti , 
Ed io sol moro d! amorosa vista . 

Che si , per Dio , e per pietà d Amore ; 
Ch* allegrezza a vederla ogn' uom riceve ^ 
Tant' è advénante , e di tutto dolciore • 

Ma non curaste né Dìo , né preghiera : 
Di ciò mi doglio , e ognun doler si deve ^ 
Che la festa è turbata in tal maniera . 

cxx. 

A DANTE . 

Novellamente Amor mi giura , e dice : 
D* una Donna gentil sì fa riguardo , 
Che per virtute del suo nuovo sguardo 
Ella sarà del mi' cor beatrice . ^ 

Io , eh* ho provato poi come disdice , 
Quando vede imbastito lo suo dardo , 
Ciò che ^promette , a morte mi do tardo ^ 
Che non potrò contraffar la fenice . 

•S' C levo gli occhi e* del suo colpo perde 
Lo cor mio quel poco , che. di vita 
Gli rimase d un* altra sua ferita : 

Che farò ^ Dante ? Ch* Amor pjur m* invita , 
E d altra parte il tremor mi disperde , 
Che peggio ^ che F oscar , non mi sia 7 verde i 
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O {foi , che siete voce nel deserto ^ 
Che chUima e grida sos^ra ciascun core ^ 
Ch' apparecchiate la via dello onore , 
Per la (jual non si va già senza merto ^ 

E secondo , che 'n, voi siete esperto y 
Non è chi ^ntenda nò tanto fervore , 
Convertite la voce or ma' in dolore ^ 
Perchè la nuova usanza vi fa certo ^ ^ 

Che tutto 7 mondo convien star coi^erto ^ 
Se lo è Sole , che non rende splendore ^ 
Per la Luna , che è fatta maggiore » 

Foi siete sol d* ogni parente fore ^ 
p£r lo contrario , che V valore ha merto ^ 
A cui si trova ciascun core offerto • 

CXXII. 

Io era tutto fuor di stare amaro , 
Diletto fratre , e ritornato iti buono ^ 
Entro 'n quel tempo , che *l cor mi furaro 
Due ladri jche ^n figura nuova sono ; 

Ed in tal punto allotta mi destaro , 
CK io non posso trovar riposo alcuno : 
E s* io non veggio di pietà riparo , 
Potrammi far di se MoHe gran dono . 

Tu sai , che di quel furto non si tiene 
Jlagione in corte del nostro signore y 
Che per lor ratto in signoraggio viene . 

Adunque ^ Amico , per altro valore ^ 
Che di pietà , scampar non mi conviene , 
Da che io non posso mai trovare il core . 

Voi. il. G g 
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A DANTE . 

Dante^ y quando per caso ^ abbandona! 
Jl disiò amoroso della speme , 
Che nascer fanno gii occhi del bel seme ^ 
Di quel piacer , clìe dentro si ragiona , 

l* dico poi se morte gli perdona ^ 
1$*^ poi ella tien più delle duo streme ? 
V alma gentil , la qual monr non teme , 
Se tramutar si può 'n altra persona ? 

E ciò mi Ja quella ^ che è mtiestra 
Di tutte cose , e per quel eh' io> sen^ anco 
JS entrata lascio per la ria finestra. ; 

Per lei che 7 mio creder non è manco 
Che prima staio sia o dentro , o estra y 
Rotto mi sono o^i mie ossa e fianco* « 

GXXIV. 

Fa* della mente tua ^ecchio sovente' , 
i^e vuoi campar ^ guardando il dolbe viso , 
Nel qual so , che' v*' è piato il suo bel riso- y. 
Che fa tornar giojpso U cor dolente .* 

Tu sentirai casi di. quella gente 
Allor , come non fusse maL divisoci 
Ma se lo.imaginar sarà ben fiso ^ 
La belkt' Donaa^ ti parrà presente^ • 

Da poi che: ta starai sì^ dolcefnentei 9> 
Rimembrati: di^ me. > ohe, nom tif. celo 
In quale. partOi è ormiL teson mio^ . 

É ptiego ^ che mi i scrivi tostetmentù'' 
Quel ^ chcò Amor^ ti dirà\ ^ quando il disiai 
Begli occhi miei vedrai sotto ad un velo . 
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Per una merìa , che d^ intomo al ^atta 
Sovra9olando sicura mi venfie ^ 
Sento , eh* Jmore à tutto in me raeeciio ^ 
Lo qual uscio dalle sue nere penne , 

CK a me medesmo m' ha Jurato e tolto ^ 
Jfè d* altro poscia mM non mi sovvenne i 
E non mi vài tra spine esser involto , 
Più che colui « che simile sostenne • 

P non so cofne ad esser mi ritorni ^ 
Che questa merla m" ha sì Jatto suo ^ 
Che sol voler mia libertà non oso • 

mimico i or metti qui *l consiglio tuo ; 
Che s* egli awien pur , chL io fiosl soggiorni ^ 
Jlmen non W(^a t^mto doloroso » 

CXXVL 

Novelle 9 non di meritate ignude 
Quanlf esser può lontane sien da gioóo^^ / 

Visio saver , sì cK io non troi^ loco 
Della beltà , ^lie per dolor si eldude • 

A ciò j ti prego , metti ogni viriute y 
Pensando , eh' entrerei per te 'n un fuoco i ' 
Ma svariato t' ha forse non poco 
La nuova usanm delle genti crude ; 

Sicché ( ahi me lasso ) it tuo pensier nom volte . 
Però ni oblii ; ohe memoria non pente ^ 
Se non quel che non guarda spesse volte i u 

Ma se del tutto ancor non si disperde' ^ 
Mandami a dir , mercè a chi amò motte % 
Come si dee mutar io scuro in verde •> 

G g a 
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CXXVII. 

^micù 9 se egualmente tni rieange 
JSienie già di me^ sarai allegro 9 . 

Ch' io moro per la oscura , che pur piangt y 
La guai velata è *n un ammanto negro .. 

f^len nella mente ^ e lacrimando tange 
Lo cor ^ cK è suo servente tutto, integro • » 
Allor del suo dolor /' aggrega e frange ■ 
Amor y che in lei servir non trova pagro ., 

Qui non vegg^ io ( dolente ) che mi vaglia 
Chiamar pietade , che la sua mercede 
JSon aiC uomo , che così travaglia . . j 

Onde ^ attrista C anima , . che vede 
Lof Donna sua ^ ^hé non par ^.che le caglia '- 
Se non di morte y e in /altra nor^ ha, fede. , ^ :. ^. 

CXXVIII. 

Graziosa Gwvanà f onora e eleggi • 
^ual vuw di quelle , die tu vedi -, Amarti 
E solo ; intanto per lo tuo onore . 
Lo mio sonetto in sua presenza leggi . . 

E se .poi le ne col sì , che gli chieggfi . 
Merpèr della mia vita , chei si muore. , 
Prego , che provi tanto il tuo- valore ^z 
Ch' ogni virtuie quasi terC inveggi ,-, 

' Che nessuna per me stata è posjsertte 
Verso questo Signor , che nC ha tenuto . 
Sotto spera ài morte lungamente ;. 

Ed. or. vuol metter sopra il cor feruta^ - 
Lo spirilo K che V anima' dolente 
Caccia vìol ratto» , che v' è su venuto .. 
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Piccini dagli atti 9 rispondi ài Picciolo 
Equivocato , se V intendi punta ; 
E certo si è ^ cK io non jm mai ^iuhto 
Da così fatti ^ di tal guisa volo . 

Subitamente ti levasti solo 
SenT^ essere da. me chiamato , o punto \ 
E del tacer perdesti entro a quel punto 9 
Ogn* UQm lo dice , il pregio che n' avida .. 

Sì grande è la vittoria , come è V vinto i 
Se tu se' cinto , meglio è eh* io non apra ^ 
Che mip onor non potrebbe esser respinto . 

Di vincer te , che da follia se' spinta 
In laberinto ^ morderla la eapra 
S* avesse denti ^ però non sié infinto .-. 

cxxx. 

Chi ha un buon amico , e noi tien caro f 
Molto leggiera è 7 suo conoscimento, 
E quai di aver al male alleggiamento r 
Fa gran vendetta , uon legge ben chiaro , 

Perà si guardi chi non ha ripara 
Conir'a a chi gli favella a piacimento : 
lo gli faccio super , che pentimento 
Non fu già mai . che nen par^esse amaro . 

Frìm' hanno gli Spagnuol perduto il sole , 
jih* a noi s' avveipga di lodar H sole y 
Ccciocchè siamo incerti del sudaro ; 

Che tdt si gabba dell* altrui somaro ^ 
Che può svenir a tempo , che sia scuro : 
^aJ va ^ di non cader non è sicuro » 
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CXXXI. 

Mercè di quel Signor , che è dentro n me^é , 
Jffessun non dotto è ^ che favelli in rima i 
E che ciò possa dir' ^ mio core estima ; 
Fol ^ quando il sente ^ t uomo intender deve ^ 

Ch* io son quel sol ^ che sua virtù ricevè ^ 
Fatto ed acconcio tutto con sua lima , 
JEd ogni motto muovo con lui prima ^ 
Ch* io V porga fra la gente chiaro e breve • 

Dunque di cui dottar degg* io parlando 7 
Z)' Amor , che dal suo spirilo procede ^ 
Che paria in me ciò , io dico rimando • 

Non temo lingua nò , che astiando fede ; 
Che C uom , che per invidia va hiasmando , 
Sempre dice il centrar di quel che crede • 

CXXXII. 

SX doloroso , non potria dir quanto , 
Ho pena , e schiantò , ùn^oscia , e tormento ^ 
E 7 martorio , eh' io s offerisco , è tanto ^ 
Che mai non canto ed ai tra gio* non sento • 

E ciascun giorno rinnovetlo il pianto ^ 
E sono affidante *d ogni allegramento t 
Di grave pena addosso porto manto • 
Ben sarta santo , se stéssi contento ; 

Ch* io non talento mai altra che morte ^ 
Perchè tant' è la mia vita sì dura « 
In tal rancura V Amor mi sostiene ; 

Per ohe m" avvene così crudel sorte ^ 
Che trova forte in me la mia natura ^ 
Che 17»' assicura , la morte non viene * 
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li 90Sir^ òcchi gentili , é pieh d* Amore ^ 
Feruta ni hanno col dolce sguardare , 
•Si c/i io sento ogni membro accòtdàre 
A doler forte , percK io non ha 7 cote i 

Che s^olentieri il furie servidore 
Di {foi y JJonna , piacente oltre al pensare : 
Gli atti ^ e i sembianti , e la vista che tìppàre ^ 
£ ciò , eh* io veggio in voi , parmi bellore . 

Come potéo d umana natura 
Nascer nel mondo figura sì bella ^ 
Com* sete voi ? Maravigliar mi f afe • 

Dico guardando la vostra beliate v 
Questa non è umana creatura ; 
Pio la mandò dal Ciel ^ tanto è' novellai ^ 

GXXXIV. 

Vinta e lassa era già t anima mia « 
E V corpo in sospirar^ ed in trai* guat ^' 
Tanto che nel dolor ni addormentai ; 
E nel dormir piangeva tutta viU • 

Per lo fiso irierfìbrar , che fatto aviti ^' 
Poi cH ebheY pianto gli occhi nUei assai ^ 
In una nuova vision entrai ^ 
Ch* Jmor visibit veder mi paria ^ 

Che mi prendeva , e mi meriuva ih ti)c&' ^ 
Ov era la gentil' mia Dorina sola' : 
Davanti a me purea' ^ che" gi^^e ufi foco ^' 

Dal guai' pan^a , che uscisse uHd parotu' ^ 
Che mi dicea : deh mercede' lin pòco ^ 
mhe ciò mi 'spon ùófì' ^ ah d^ Aìtixir vÒlà . 
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A M. ONMStO BOLOGNESM • . 

lo son colui che spesso ni inginocchio 
Pregando ^mor , che d^ ogni mal mi tragga i 
Ei mi risponde come quel da Bafga , 
E voi , Messer , lo mi gittate in occhio ; 

E veggiosfi s^eder come il monocchio , 
Che gli altri del maggior di/etto varga : 
Tale , che mette in peggio , non si sparga ^ 
Come fece del Signor suo V ranocchio ^ 

In figura vi parlo , ed in sembiante 
Siete deir animai , eh* è cosa lorda : 
Bene è talvolta far V orecchia sorda . 

,E non crediate , che 7 tambur mi storda | 
Che so veder ciò che gli amici scorda : 
CIU mostra il vero intento è sol amante • 

CXXXVI. 

Fior di virth si è gentil coraggio ; 
E frutto di virtù si è onore ^ 
E vaso di virtù si è valore 9 
E nome di virtù si è uom saggio • 

Lo specchio di virtù non vede oltraggio j 
E viso di virtù chiaro colore ; 
È Jmore di virtù buon servidore ; 
E dono di virtù gentil lignaggio • 

E luogo di virtù è conoscienza : 
E sedia di virtù Amor reale : 
E braccia di virtù belV accoglienza ; 

Opera di virtù esser leale , 
E poter di virtù è soffennza : 
Tutta virtù è render ben per male . 



cxxxvii. 

A s^ano sguardo ed a falsi sembianti 
Celo colei , che nella mente ho pintu , 
E covro lo desio di tale infinta , 
CU altri non sa di qual Donna io mi canti . 

E spesse volte gli anderia dinanti , 
Lasso , per gli occhi ond* è la virtù vinta ^ 
Sì che direbber ^ questi ha P alma tinta 
Del piacer di costei , li mal parlanti . 

Amor celato fa sì come il foco , 
// qual precede senz alcun riparo ; 
Arde e consuma ciò , che trova in loco ^ 

E nofi si può sentir se non amaro ^ 
Ohd' io so ben , che V mio viver fia poco , 
4/^ pia che 7 viver ^ m* è lo morir caro . 

CXXXVIII. 

yoi , che per somiglianza amate i cani , 
Tanto che altrui non ne fareste un dono 9 
Cari amici miei , io vi perdono 
Se un non vi potei trar dalle mani . 

E non è maraviglia se fur vani 
I vrieghi miei , che s^nturali sono ^ 
eh io non seppi mai far viso sì bono 9 
Che quel cK io voglio , più, non si allontani ; 

Forse mi fece mia chiesta fallare 
Vostro difetto , over la mia sciagura ^ 
Che più mi piacerla per voi scusare • 

Sempre mi possa mia Donna star scura ^ 
Che maggior sacramento non so fare , 
Se cotal fallo non mi va ad usura . 

yol. II. * H h 
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Uomo smarrito^ , che penso&o 9ai ^ 
Che hai tu % che tu s^i cosi flolante ? 
Che s^ai tu ragionéindo eon lor mente ^ 
\ Traendone sospiri spessa e gfuii ? 

E^ non pare , che. iiu sentissi inai 
Di ben alcufk > che il core^ in vitu sante y 
Anzi par , che tu muwi duvamente 
Negli atti e né* semòianii , che tu fai ^. 

Se tu non ti conforti , tu cadrai 
In disperanza si malsMgiiamente y 
Che questo mondo e l* altro perderai .. 

Deh , vttuoi tu nkorir cosi uUmente ?' 
Chiama pietate y che: tu camperai ; 
Questo mi dice, la pieboszi gente «. 

€X£. 

•S'è questa gentil Donna ui saluta \ 
Non riguardata dentro, agli oésclU sui ^ 
CK è tal cosa aJL mio cor awenuta^ y 
Che ali* anima non cai di staF eoa. lui • 

E dice ben ^ che ha la morte, creduta % 
Ma non per tanto^ siuol siedev altrui \, 
Che vita ed ogni beu per lei rifiuta ,1 
Sì eh* io. mi partirò^ tostOi da vui • 

Allor traiirete dai mìo^ corpo il. corei ^ 
E leggerete ciò , che. mi fa, dire ,, 
Che dentro agli ocelli suqì non liguurdoAe, 

Che voi vi trouerete. scritto^ Amare 
Col nome , che: chiamò quando, a fsnire 
Venne guarnlto^ desila, sua bellatei ». 
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cxu. 

Desio pur di cederla % *r s" ro w' nppressf» 
Sbigottito con^errù , -cA' «o inoespi ; 
Co^ì /wi yère /fi 5i^« 'luce ^adesso , 
jS* 7 bel color de* biondi capei ^crespi ; 

E ciò eh* io celo , cons^ei^rà eh* io cespi. 
Per lo sospiro , c9ie tiel core Ita messo 
Dolente ( lasso ) ciie sì x^^nte vesjri 
Mi pungon li sospir cotanto smesso • 

Giroii pur éinanti , e s* io %h 'Caggié 
Allo splendor di sua no^a Imitate , 
Forse che mi aiterà lessar .pietate . 

Che in segno di mercede e *d' ttmiltate 
Così move lo gentile coraggio ; 
Dunque per sua Jidanza moveraggio • 

Se non si move W ogni parate Amore 
Sì daW mnuito , come 'dàit amante ^ 
Non può molto durar lo suo valore , 
Che 7 mezzo Amor non è fermfo ^ né stemtit . 

E di partir si sfoì'zi ogni amatore , 
Sed ei non trova paro , o simtgHartte ^ 
Ma se 7 si sente anujtto di ban core , 
£' Amor sta fermo , oppur assiale avanfe , 

Però che ,^mor è radice di luce , 
Che nutrisce lo corpo alluminato ^ 
Di fuor a il mostra e dentro lo ridicoe . 

Così V Amor , se è datV amanie amato ^ 
Si accresce e si nutrica e :si conduce 
Ed ora in ora è V nom pili innamorato • 
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CXUIL 

CIU a^ falsi sembianti il core arrisca ^ 
Credendo esser amatO' , e s\ innamora ^ 
Tanto diletto non sente in quieW ora , 
Che appresso di penar più non languisca •. 

Quando per lume di vista clarisna , 
Che non è dentro quel , che pq^r di fuora ^ 
E se di ciò seguir più. si rancora , 
Convien , che finalmente ne perisca • 

Onde nQìi chiamo già Donna , ma Morta 
Quella che altrui per sers^itor accoglie ^ 
£ poi gabbando e sdegnando V uccide ; 

A poco a poco la s^ita gli toglie , 
E quanto più tormenta , più ne ride y 
Caduta veggio io lei in simìl sorte • 

GXLIV. 

Treccie conformi al più raro metalto^ , 
Fronte spaciosa e tinta in fresca neve ^ 
Ciglia disgiunte tenuette e breve , 
Occhi di carbnn spento e di cristallo ; 

Gote vermiglie , e fra loro intervallo ^ 
Naso non molto concavato e leve , 
Denti di perla e parlar saggio e greve ^, 
Labri non molto gonfi e di corallo ; 

Mento di piccini spazio e non disteso ^ 
dola decente al più caro monile , 
Petto da due be' pomi risospeso , 

Braccia tonde . man candida e sottile y 
Corpo non già da tutti ben' inteso 
Son te bellezze di Sels^'a gentile « 
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CXLV. 

A rtPPO DA FlREÌiZS V 

Pippo , se fossi buon mastro in gramatica ^ 
Cam* io son del danzare , insino a Udine 
Non avria pari a te in beatitudine ; 
CK empier potresti tua voglia a boccaticu . 

Di trassinar m' ingabbi cosce e natica 
jt* giovanetti con tua improntitudine , 
Non come artieri in somma capitudine ^ 
Che barba già non curi né volatica , 

Ringrazia lui , che fu rotto a Melloria ^ 
Di quel che voiesiìt in Pistoja prendere 
Col tuo fantin , / io ben noto la storia • 

Ma le minacce tue non sepper prendere 
Li scorsi lacci sì 4' chi avesser gloria 
Di lui , che a te già non si volle arrendere « 

MADRIGALI. 

I. 

Amor , la doglia mia non ha conforta » 
Perchè è Juor di misura ; 
Così la mia ventui^a 
Quando m* innamorò m* avesse morto . . 

.4S" ella m' avesse , quando io dico ^ ucciso^ 
Non era il mio morire 
Grave più che si porti il corso umano ; 
Ma or , s* io moro , perderò V bel viso y 
Dal qual tanto distrano 
In verità mi sai'à 7 dispartire , 
Che s* io potessi propriamente dire ^ 
Non credo fusse core , 
Sotto tua legge , Amore , 
Glie non pigliasse martiro e sconforto . 



n. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 
JDi guardar di Madonna il suo bel viso ^ 
Mirerai tanto Jiso ^ 
Chi io diserrò jelice lei guardando . 

A guisa d Angel , che di sua natura 
Sopra umana Jattura , 
Vivien bealo sol vedetido Dio ; 
Così essendo umana creatura ^ 
Guardando la Jiguva 

Di (juesta Donna , ^e tiene il cor mio i 
Potria beato divenir -ijuì io j 
^anV è la sua virtìi , 4:lie spande e porge 
Se stessa ad ioliri , avvenga non la sco^'^e ^ 
Se non ^hi lei onora desiando « 

IH. 

Io guardo per li prati ogni fior bianco 
P-er rintembìtmzd di quel , che mi face 
Sì vago di sospir , cU io ne chieggo anco ; 

E mi rimembra della Bianca Parte , 
Che fa col verdebtun la iretia taglia , 
La quai vestio Amore 

I^el tempo , x^he guardando f^ener Marte , 
Con quella sua saetta , che più taglia , 
Mi die per mezzo il core , 
E quando V aura muove il bianco fiore , 
Rimembro de* begli occhi il dolce bianco , 
Per cui lo mio desir mai non fu stanco • 



Io mi son dato tutto a iragger oro 
A poco a poco del fiume ^ che 7 mena ^ 
Pensandone arricchire , 
E credone amma&sur pih che 'l^ va P(mh% 
Traendol sottilmente fra V ai'GWk ; 
On(ff io^ polivi gioire , 
E penso tanto^ a questa mia lckyQ9;Q ^ 
Che s' io trovassi d qrifinùo^ i^aiio^ ^ 
Non mi poiria gradire ; > 

Però che non è mal maggior? tesoro ^ i 

Che quel , che lo cor tragga, fièoif di f^nfK % 
E contenta, il disire .. 
Però contento son pure ad amare, 
Voi , gentil. Donnu , da, cui mi cqnsikene 
Più sottilmente la sperafiza» trar^ ^ 
Clie V oro di queljSujnie • 

"V. 

» 

Guardatasi ^ Amanti » io mi rivolgo a vai p 
Perche so ben , eh* altrui 
Intendere non può, qual stato è 7 mio. ; 
j4mò quanto si può , né per confojptq^ 
Dell' amoroso affcmno altro disio\ , 
Che veder gli occhi della Dorma mia \^ 
Ed ella pjsrch' io sia 
Tra gr infelici amanti il piÌL infelice, ^ 
Questo oficov mi . disdjfije , 
E sol mi mostra tanto il suo l/^' i(iso ^y 
Ch' io veggiu'. y dm 'i mio duoL le. muom< riso\ . 
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H A t t A T B • 
I. 

Io non domando ^ Amore , 
Fuor.^he potere il tuo piacer gradire y 
Così V amo seguire 

In ciascun tempo , o dolce mio Signore ^ 
Però eh* io servo sempre ugual d' Amore ; 

Quella Donna gentile , 
Che mi mostrasti , Amor , subitamente 
Un giorno sì iff entrò dentro la mente , 
In sua sembianza umile , 
Veggendo se ne' suoi begli occhi stare ^ 
Che diletto al mio core 
Di poi non s" è s^eduto in altra cosa ^ 
Fuor che quella amorosa 
Vista eh* io vidi rimembrar tutf ore : 
Questa membranza , Amor , tanto mi piace ^ 
M sì V ho imaginata i 

Gh* io seggio sempre quel cK io viddi allora ) 
Ma dir non lo potria , tanto m' accora * 
V imagine passata , 

eh* ho nella mente : ma pur mi do pace ^ 
Che V verace colore 
Chiarir non sì potria per mie parole . 

Amor , come si suole , 
Dil tu per me , là ov* io son servidore ; 
Ben deggio sempre onore 
Render a te , Amor , poi che '/ desire 
Mi desti d* ubbidire 
A quella Donna , chi è di tal valore • 
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Angel di Dio simiglia in ciascun aito 
Questa giovine bella , 

Che nC ha con gli occhi suoi il cor disfatto j 
E di tanta virtù si vede adorna ^ 
Che chi Idvuol mirare ^ 
Sospirando , convielli il cor lasciare ;y 
Ogni parola sua sì dolce pare , 
Che là , ove posa ^ torna 
Lo spirito , che meco non soggiorna ; 
Però che forza di sospir lo storna , 
E pien d' angoscia è fatto 
Il loco d* onde jimor poscia F ha tratto • 

Io non mk accorsi , quando la mirai , 
CH Amore assaltò gli occhi , onde disfatto 
Fuor dell* alma trovai 
La mia virtù ^ che per forza lasciai ; 
E non sperando di campar già mai , 
Di ciò più non combatto , 
Dio mandi il punto di finir pur ratto . 

Ballata , a chi del tuo f attor dimanda f 
Dilli , che tu lo lasciasti piangendo , 
E comiato pigliasti , 
Che vederlo morir non aspettasti ; 
Però lui , che ti manda , 
jé ciascun gentil cor lo raccomanda ^ 
Ch* io per me non accatto , 
Com* più viver mi possi a nessun patto • 

III. 

Madonna , la pietate , 
Che V* addimandan tutti i miei sospiri , 
Voi. II. 1 i 
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È sol ) che vi degnate , cK io vi miri « 

Io sento sì il disdegno , 
Che voi mostrate contr* al mirar mio ^ 
CK a veder non vi vegno » 
E morronne , sì grande n* ho il desio . 
Dunque mercè , per Dio : 
Di mirar sol , eh' appaga i miei desiri ^ 
La vostra grande altezza non s' adiri • 

IV. 

Quanto più fisso miro 
Le bellezze , che fan piacer costai 9 
Amor tanto per lei « 
M' incende più di soverchio mar tiro . 

Farmi vedere in lei , quand' io la guardò , 
Tuttor nuova bellezza , 
Che porge agli occhi miei nuovo piacere . 
Allor wl aggiunge Amor con un suo dardo , 
E con tanta dolcezza 

Mi fiere il cor , eh* io non so più tenere , 
Ched al colpo 'non cali , 
E dico : o occhi , per vostro mirare 
Mi veggio tormentare 
Tanto 9 eh' io sento l* ultimo sospiro . 

V. 

Deh ! ascoltate come V mia sospiro . 
Piangendo va da Madonna , e da Amore ^ 
Che per lor dalla vita me* si more . 

Amor , eh* è piena cosa di paura ^ 
Mi fa geloso stare , 
Onde Madonna sdegna , 



E sdegnando mi cela sua Jtgum ^ 

JS perdo lo mirare , 

Che mia vita sosiegna • 

Cotal Amor per sua natura regna ^ 

E sdegno in gentil donna sfien di f ore ^ 

Sì che l' aver pietate è gran valore . 

Donna ^ 7 beato punto , che m* avvenne 
Al vostro hon remiro , 
Con V aer del sospiro 

V anima mia ^n sul passar mi tenne • 
Da quel lucente raggio , che battia 
Da! bei vostf occhi a' nUei y 

V anima mia di subito ferita 

S" è partita dal cor , che mi cadia ^ 

Cui non rimase vita « 

I^è lena tanta , che dicesse oméi , 

Se non che V aer del sospir compresa ^ 

Che di dolcezza nacque , 

La tenne , come piacque 

Al mio Signore Amor , per cui m' avvenne . 

VII. 

Deh ! piacciavi donar al mio cor vita ^ 
Che si muor sospirando , 
Che innaverato è sì , che poco stando 
Sarà la sua finita : 

Deh 1 non aggiate a sdegno , se sua vita ^ 
f^ostra mercè , dimando , 
Donna mia ^perch* Amor voi riguardandm 
Le diede està ferita : 

I i A 
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Fiere così Amore ^ 

E già inai poscia non soccorre altrui | 

Anzi cresce il do/ore : 

Muor y se non chiama pui 

La d mna , da cui ebbe lo statore ; 

Però ne prego sfui . 

.Vili. 

To prego , Donna mia ^ 
Il gentil , che risiede in vostro core « 
Che da Morte , e d* Amore , 
Mi campi stando in vostra signoria ; 
E per sua cortesia 

Lo può ben fare senza uscirne fuore ^ 
Che non disdice onore 
Sembiante alcun , che di pie tate sia : 
Io mi starò , gentil Donna , di poco 
Ben lungamente in gioja , 
iVo« sì , che tutta via non arda in foco ; 
Ma standomi così , pur eh' io non muja ^ 
V^ertò di rado in loco , 
Che dello mio veder vi facci noja . 

IX. 

Amor , che ha messo */i gioja lo mio core ^ 
Di \;oi , gentil Messere ^ 
Mi fa '/i gran benignanza sormontare , 
Ed io noi vó* celate , • 

Come le donne per temenza fanno . 

Amor mi tiene in tanta sicuranza ^ 
Cli il fra le donne dico V mio volere ^ 
Come di voi , Messer , so' innamorata « 



E come *n gioja mia consideranza 

Mostro y che per sembianti il fo parere 

A yoi , gentil Messere , a cui son data . 

E s' altra donna conir' al mio talento 

f^olesse adoperare , 

^on pensi mai con altra donna gire , 

Ed io lo fo sentire 

A chi di \^ol mi volesse far danno . 

Non ho temenza di dir C(*m' io sono 
Allo sfosnx} piacer sempr-e distretta , 
Sì la baldanza d' Amor vii assicura ^; 
E quando con altrui di sfoi ragiono ^ 
Lo nome vostì^ nel cor mi saetta 
Una dolcezza , che lo cor mi fura ^ 
E non è donna , che me ne riprenda ; 
Ma ciascheduna paf*e , 
Che senta parte dello mio desio ; 
E questo è quel , per eh* io 
Temo di perder voi per loro inganno • 

X. 

La dolce innamoranza 
Di voi . mia Donna , non posso celare : 
Conviemmi dimostrare 
Alquanto di mia gin* per abbondanza • 

Co ì come non può tutto tenere 
Lo pomo lo suo frutto , cA' ha incarcato 
Dell* Amorosa sua dolce stagione , 
Nnn posso tanta gioja meco avere y 
Né tanto ben tutfo tener celato , 
Che fora in me perduto , e di ragione ; 
S*^ io più d ahro amante 
JHon dimostrasse V amoroso stato ^ 
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Ove Jmor m* ha locata 

Con voi' ^Madonna di tutt^ onoranza « 

XI. 

Gentil mio sire , il parlare antepose 
Di voi in allegranza mi mantiene , 
Ch' io dir non io potn'a : ben io sacciate ^ 
Perchè dello mio amor siate giojoso . 
Vi ciò grand' allegrezza , e gio' mi viene | 
£ altra cosa non aggio in volontate ^ 
Fuor che 7 vosiro piacere . 
Tuttora fate la vostra voglienza , 
Agliate provvidenza 
yoi , di celar la vostra disianza « 

XIL 

Li più begli occhi , che lucesser mai 
Oimè ! lasso , lasciai ; 
Ancider mi deve a quand* il pensai . 

Ben mi dovea ancider io stesso ^ 
Come fé' Dido quando ijueir Enea 
Le lasciò tanto amore ; 

Ch^ era presente e fecemi lontano 
Da quella gioja ^ che piìi mi diletta ^ 
Che nulla creatura . 

Partirsi da così bello splendóre ! 
Dùv' io tanto fallai ^ 
Che non è colpa da passar per guai • 

Oimè , pili bella d' ogni altra Jigura ^ 
Perchè tanto peccai , 
Che nulla pena mi tormenta assai ? 
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XIII. 

Se tu martoriata mia sqffrenza 
Con questa mia Jigliuola vai plorando ^ 
avanti a quella Donna , os>e ti mena ^ 
Quando sii giunta , dirai sospirando : 
Madonna ^, il s^ostro servo ha tanta pena ^ 
Che se voi non avete provedenza , 
// lasciai con sì debole potenza , 
Ched el non crede mai veder Fiorenza ; 
E il suo soccorso lo spirito mio 
Però da San Miniato si partio , 
Ed io che a sua difesa sono stata 
Noi posso più difendere affannata ; 
Dunque vi piaccia lui e me campare , 
Madonna ^ se mercè volete fare . 

XIV. 

Amor y la dolce vista di pietate , 
CH è sconsolata in gran desio , sovente 
Meco si viene a doler nella mente 

Del mio tormento , e dell* atto sdegnoso 
Di quella bella Donna , a cui soft seìvo : 
E nato è in questa vertute il desio 

D* ornar il suo beW aspetto vezzoso ^ 
Lo qucd adoro piìc eh' io non osservo ; 
Ella non degna , o dolce Signor mio . 

Deh ! spandi in lei la tua verta sì , eli io 
Con pietà veggia tua stella lucente , 
jE spenga T atto ^ che mi fa dolente ^ 
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Quando Amor gli occhi rilucenti e belli ^ 
CK han d' alto foco la sembianza vera , 
Volge né" mìei , sì dentro arder mi fanno ^ 
Che per virtìt d jémor vengo un di quelli 
Spirti , che son nella celeste sfera , 
Ch* Amor e gioja ugualmente in lor hanno ; 
Poi , per mio grave danno , 
»S' un punto sto , che fisso non li miri , 
Lagriman gli occhi , e 7 cor tragge sospiri ; 

Così veggio , che in se discorde tiene 
Questa troppo mia dolce e amara vita^ 
Chi ^n un tempo nel del trovasi e *n terra ^ 
Ma di gran lunga in me e re s con le pene j 
Per che cherendo ad alta voce aita , 
Gli occhi altrove mirando mi fan guerra ; 
Or se pietà si serra 

Nel vostìr> cor , fate , eh* ognor contempre 
Il bel guardo , che 'n del mi terrà sempre . 

Sempre non già ; poscia che noi consente 
Natura , eh* ordinato ha , che le notti 
Legati sien , non già per mio riposo , 
Perciò cK allor sta lo mio cor dolente 
Né sono air alma i suoi pianti interrotti 
Del duol , eh' ho per fn qui tenuto ascoso ; 
Deh I se non v' è no j oso 

Chi V* ama , fate almen , perch* ei non mora ^ 
Parte li miri della notte ancora . 

Non è chi imaginar , non che dir pensi 
JJ incredibil piacer , Donna , cìi io piglio 
Del lampeggiar delle due chiare stelle , 



Da cui legati ed abbagliati i sensi , 
Prende 7 mio cor un sfolontario essiglio ^ 
E vola al del tra f altre anime belle : 
Indi dipoi lo svelle 

La luce vostra^ eK ogni luce eccede , 
Fuor di quella di Quel , che 7 tutto vede . 

Ben lo so io , che 7 sol tanto già mai 
Non illustrò col suo vivo splendore 
V aer , quando che più di nebbia è pieno , 
Quanto i vostri celesti e santi rai , 
f^edendo avvolto in tenebre V mio core ^ 
Immantenente fer chiaro e sereno ; 
E dal career terreno 
Sollevandol talor , nel dolce viso 
Gustò molti dei ben del Paradiso . 

Or perchè non volete più eh* io miri 
Gli occhi leggiadri , «* con Jmor già fui ^ 
E privar lo mio cor di tanta gioja ? 
Di questo converrà , eh' Amor s' adiri « 
Che un core in se , per vivere in altrui , 
Morto , non vuol eh' un' altra scolta moja ; 
Or se prendete a noia 
Lo mio Jmor ,- occhi d' Amor rubegli , 
Foste per comun ben stati men begli . 

Jgli oqchi della forte mia nemica 
Fa' y Cunzon , che tu dica , 
Poi che veder voi stessi non possete ^ 
p^edete in altri almen quel , che voi sete • 

II. 

Com* in quegli occhi gentili ^ e *n quel viso 
Sta Amor , che m' ha conquiso ^ 
Così stesse nel core ^ 

Voi. II. K k 
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Che talora di me pleiade avesse , 

AsfBsse tanto Amor nei mio cor loco « 
CU ei Jacesse mostranza , 
«Sì che la mia pesanza 
Hon paresse a costei sollazzo e gioca ; 
£ gli occhi suoi avesser tal possanza ^ 
Cha cedessero H foco , * 

Che m' arde a poco a poco 
Dentrtt lo core senza riposanza : 
I}ch ! che s* ora parlasse la pietanza t 
Ch" è n^lla niia sembianza ^ 
£ venisse anc^r fore 
Il C' re mio , che ciascun la i^edesse • 

òe \N der si potesse la cor mia , 
Fera non è sì dura » 
Che della sua natura 
Fuor non uscisse a piange^ sì coni io • 
Nato son ( lasso ) in sì /arte ventura , 
£ in un punto sì rio , 
Che non ìhiI , sì /alito ^ 
Chiamar mercè , sol che mi ponga cura j 
Ck' io son di morte {fisibit /igura . 
Sì eh* ad ogrC uom paura 
Dosarla /ar l* ombra mia , 
Che ben /arìa mercè chi ni uccidesse • 

Chi mi /acesse /or sol una morte 
Mercè /aria a bette : 
Però che mi eom^ene^ 
Mille volte morir ad ognor /orte . 
Lasso , ch^ io són d Amor /uor d^ agni spene ^ 
E ih P amorosa corte ^ 
Non creda aver consorte 
Vi90 né mortO" , di si gren pene ^ 
Con il piacer i die snene . 



Per strugger la mia mente ^ 

Se sovente i pensier non deponesse • 

Solo un pensier d* Jmor mi strugge Umia 9 
CK io divengo men saggio ^ 
E piti poter non aggio ^ 
Né mai alla mia vita aver mi vanto , 
In questo mondo forte è V mio dannaggio ^ 
E lo martire e 7 pianto ^ 
E la pena di quanto 
Ho verso Dio fallito , e falleraggio , 
Mai sempre in questo secol male avraggio ^ 
Né mai punto allegraggio ; 
Però meglio era assai « 
Che già mai cotal uomo non nascesse • 

Degno son io » eh* C mora 9 
Donna , quando vi mostro , 
Ch 1* ho degli occhi vostri Amor furato ; 
Che certo sì celato 
Men venni al lato vostro • 
Che non sapeste quando ì n* use? fora ; 
Ed or perchè davanti io n(m mi attento 
Mostralo in vista vera , 
Ben è ragion « eh* io pera , 
Solo per questo mio folle ardimento : 
Ch' io dovea innanzi ^ poi ohe così era ^ 
Soffrir ogni tormento , 
Che fame mostramento 
A voi I cV oltre a natura sete altera . 

Ben son stato ozioso » 
Poi eh* ho seguito quanto 
Mostrar ver me disdegno yi piacesse ^ 
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Ma se non vi ernie s se 
Di mie follie alquanto ^ 
Destando 7 vostro cor non disdegnoso , 
Perciocché questo Amor ^ cK allor furai « 
Per se stesso m* aticide ^ 
E dentro mi conquide , 
Sovente mi furia tragger più guai , 
£ 'n tal guisa il mio cor ( lasso ) divide ^ 
Che dentro a lui mtnai ; 
Donna mia ^ unque mai 
Così fatto giudizio non si vide . 
Di mio ardir non vi caglia , 
Donna , che vostra altezza 
Mover non si convien contro sì basso ; 
Lasciatemi gir lasso , 
Ch* a finir mia gravezza 
Fo con la morte volemier battaglia ; 
Vedete ben , cK io non ho più possanza ; 
Dunque al mio folleggiar 
Piacciavi perdonar , 
Non per ragion , ma vincavi pietanza ; 
Che fa vendetta ben pia da lodare 
Signor , che perdonanza 
Usa I nel tempo cK ei può gastigare . 

IV. 

Quand io pur veggio , che sen vola 7 sole ^ 
E apparisce C ombra , 
Per cui non spero piìi la dolce vista , 
Né ricevuto ha /' alma , come suole ^ 
Quel raggio , che la sgombra 
ly ogni martiro , che lontano acquista ; 
Tanto forte / attrista e si travaglia 
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La mente ^ ove si chiude il bel desio , 
Che V ardente cor mio 
Piangendo ha di sospiri una battaglia , 
Che comincia la sera « 
E dura insino alla seconda sfera • 

Allorch* IO mi ritorno alla speranza ^ 
Ed il desio si leva 

Col gif rno , che riscuote lo mio core ^ 
Ali muovo . e cerco di trovar pietanza ^ 
Tunto ched io riceva 

Dagli occhi il don , che Ja contento /émore ^ 
Ch egli ha già per dolore e per gravezza 
Del perduto veder più avanti moì*ti . 
D uni/ uè eh' io mi conforti 
Sol con la vista , e f^rendane allegrezza 
Sovente in questo stato , 
JVof2 mi par esser con ragion biasmato . 

Amor , con quel principio onde si cria ^ 
Sempr*e 7 desio conduce , 
E i^uel per gli occhi innamorati viene ; 
Per lor si porse quella fede in pria 
DalC una ali* alti a luce , 
Che nel cor passa , e poi diventa spene ; 
Di tutto questo ben son gli occhi scorata . 
Chi gli ocf'hi , quando amanza dentro è chiusa ^ 
Riguardando non usa , 

Fu come quei ^ che dentro arde ^ e la porta 
Contr'O al soccor*so chiude ; 
Debben usar degli occhi la vertude . 

f'^anne , Canzone mia , di gente in gènte ^ 
Tanto che la pili gentil Donna trovi i 
E pr-ega , che suoi nuovi 
E begli occhi amorosi , dolcemente 
Amici Sion de* mici « 
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Quando ^ ftt m» mtm ^ pédrdmn lei « 

V. 

Io non posso celar il mio dolora ^ 
FercK esser mi convien difor dolente ^ 
Com* e V anima dentro al/o suo con ; 
E mi si pose d^wanii la mente 
Con quei pensier ^ che pai id dormir poee ^ 
Ma pur solente mi rinforza *l foco , 
JP orlando del dolor ^ del quai soh ìuUì 
Quelli miei sconsobaii 
Sospiri ^ che per lor grand abbondanza 
Vincon la mia possanza ^ 
Venendo con tremor tosto di fare ^ 
Quando mi fa membrar mia Donna Jtmom <« 

V imaginar dolente , cke m^ aneide ^ 
Davanti mi dipinse ogni martiro ^ 
CK io debbo , in sin cK avrò i^a ^ scffiire 
La mia natura combatte e divide 
Morte , eh i^ veggio là ovunque giro % 
Che seco se ne vuol P anima gire « 
CK Amor ^ cH a lato le venne a ferire 
In tal guisa H mio cor , che si morio ; 
Ni te lasciò desio ^ 
CK aggia virtù di consolalo -mai , 
CK alter cK io riguardai « 
p^idi mia Donna , che pietade ancise y 
CK indi poi morte ni^ miei écchi mise • 

Per r accidente ^ che vince natura 
Nella guerra d^'^Ampr , trovo sconfitta 
La mia virtà ^ che. non ha alcun sostegno . 
Novo color per la mia faccia oscura 
Entra , e per gli occhi miei lagrime gitta ^ 
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V alma chiede passar nélP attrm ragtiQ ^ 

Lasso / che spesso reggendo disdegno 

Per simigUanza in ^ figura if uom moria ^ 

Piangendo quel conforto , 

Ch* io veggio netla moria soiamente ^ 

Ch' ancor naturalmente 

Per la ragion mi dolesse 7 morire y 

Pareami 'n quel dolor gioja sentire . 

Quando la mente talor si rifida y 
Entra Madonna netti pensier miei , 
C/i' immanienente sospiri si fanno ; 
Svegliasi dimore e ad alta voce gridt^ : 
Fuggite ) spirti miei , ecco colei 
Per cui martir le vostre membra aranno % 
Onde con gran spavento fuor ne v€inno « 
Chi udisse un di qué ^ che campa poi ^ 
Coniar i dolor suoi , 
Ch* ei riman vivo senza compagnie ^ 
Certo già non saria 

Tanto crudel , che non piangesse aUorà ^ 
In quanto sono umana creatora • 

Canzone , io € ho di léègrime assemplata i 
E scritta nella trista anima mia ^ 
Che seco nella mente te n* andrai ;. 
Quivi starai soletta e scompagnata f 
E fuggirai donde sollazzo sia , 
Secondo le parole , che tu hai « 
Se gentil cor ti legge , il pregherai 
Che a quella Donna ^ per lo cui valore 
Ar ha sì disfatto /fmote ^ 
Ti meni confidanza ^ che f intenda f 
E che V dir non l^ €>£^da ; 
Tu vedrai ^ solo al nome ^ s' a lei piace ^^ 
A lei y che ai miser mio* cor guerra face • 
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TI. 

Da ch& ti piace % Amore > cK io ritorni 
NelP usarpato oUraggio 
DelP orgogliosa e bella , quanto sai 
Allumale lo cor , sì che s* adomi 
DelV amoroso raggio , 

A non gradir , eh* io sempre traggia guai , 
E se prima intendrai . 
La nuova pace , e la mia famma forte , 
E V sdegno , che mi crucias^a a torto ^ 
E la cagion per cui chedeva morte , 
Sara iv* in tati* accorto : . 
Poscia se tu m' uccidi , ed haine voglia ^ 
Morrò sfogato , ^ fiem^ne men doglia * 

Tu conosci y Signore ^ assai di certo , 
Che mi creasti aito 

A servirti , ma non ef io ancor morso ^ 
Quando di sotto V del vidi scoperto 
iiO volto 9 ond io son catto j 
Di che gli spiritelli femo corso 
Ver Madonna a destrorso . ^ 
Quella leggiadra , che sopra vertute ^ 
E vaga di beliate di se stessa , 
Mostra ponerli subito a salute : 
Allor Jìdansi ad essa , 
E poi , che furon stretti nel suo manto • 
La dolce pace li converse in pianto • 

Io , che pur sentia costor dolersi ^ 
Come- r affetto mena « 
Molte fiate corsi avanti lei ; 
D anima , che per ver dovea tenersi ^ 
Mi porse alquanto lena , 
eh* io mirai ^so gli occhi di costei : 
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Tu ricordar ten dèi ^ 

Che mi chiamasii col viso sowe ^ 

On(f io sperai allento al maggior carco , 

H tosto che ver me strinse la chiave , 

Con benigno ramarco 

Mi compiagneva , e in atto sì pietoso 9 

CU al tormento m* infiammo pia giojoso • 

Per la vista gentil , chiara , e vezzosa | 
Venni fedel soggetto , 
Ed aggradi ami ciascun suo contegno ^ 
Gloriandomi sentir sì gentil cosa : 
Ogrd sommo diletto 

Posposi per guardar nel chiaro segno , 
61 , ma (juel crudo sdegno 
Per consumarmi ciò , che ne fu manco « 
Coper-òc f umiltà del nobil viso , 
Onde discese lo quadrel nel fianco , 
Che wVo m' ave occiso , 
Ed ella si godea vedermi in pene ^ 
Sol per provar se da te valor viene » 

/' così lasso , innamorato e stracco 
Desiderava morte , 
Quasi per campo diverso martiro « 
Che *l pianto m* avea già sì rotto e fiacco 9 
Oitf^ air umana sofie , 
Ch\io mi credea ultimi ogni sospiro : 
Per r ardente desiro 
Tanto poi mi costrinse a soffèrire , 
Che per /' angoscia tramortitti in terra , 
E nella fantasia odiami dire « 
Che di cote sta guenxi 
Ben converria , cH io ne perisse ancora 9 
Sì cK io dottava amar p^r gran paora • 

Signor , già tu fri ha' intesa " 
Voi. \\. LI 



IfU Sfila I ck^ io sostenni teca stando ; 

Ifon eh* io ti conti questa per difesa ^ 

Anzi £ obedifò nei two comando , 

Ma se di tate impresa 

Rimarrò morto , e che tu m* ahhandeni y 

Per Dìo ^ ^i pf^Q \ aimeno a lei pendem • 

VIL 

Non che *n presenza dèlia insta umana 
Fosse y Madonna , la òeUà ^ cff è in snd y 
Già mai non venne pur ali* udienza ^ 
E quanto possa mo^strar conoscenza % 
Così meravigliando tragze altrui , 
Ch* ogn* altra cosa ne rassembra vana ^ 
Queste bellezze nuove e sì piacenti , 
f^i tengon gli occhi pien ^L signoria ; 
Onde convien , che sia 
Ogni verta degli altri a lor soggetta , 
Sì sono sopra V ani^na possenti , 
Per uno spiritel , che se ne cria > 
Lo qual jedio la mia , 
Guardando ^ in guisa di mortai saetta « 

Tutta si fece loda ver di JJHo , 
Benigno consiglier della natura ^ 
Donandosi in quélV or la sua vertute ^ 
Quando compose di tanta salute 
La vostra gentilissima figura , 
Sì come -io credo per un suo desio y 
CU altra ragion non se ne puote avere ^ 
Che voi fuggite innanzi aW inéélleMo • 
^hi giojoso diletto ! 
Quel sol , che degno ne vede lo cieffà % 
Noi degnamente noi possiam vedere ; 



•5; 
Però 9 Madonna t'i^ i éìie ii# s^u distrHU^ ^ 
Lo mio corale affetto 
A VOI medesmm ^ j^r Vergogna , 'Celo • 
La mia ^orte # cor^h innamorun9a ^ 
Vi ceto , com^ uom tutto ^e^ognoso ^ 
Ch anzi ^ che dieu suo d^èitù ^ more .} 
Se non cK io chiamo tra tne s4ess4k ^moire ^ 
Che *n wstì<a altezza ponga *l cor fUetùso- ^ 
b facciale veder la mia pesan^a , 
&ì che ver me ^ quando pie tuie cJdamm ^ 
Vostra umiltà risponda , ^ non mi sdegni ^ 
perchè fioi n^n convegni 
Esser gitt^oso ^ ^nde mia viisf dote ^ 
A simiglianza del Signor ^ che y' ama %^ 
Che òì come olii degni ^ 
A ÀuUi j^t aUrì fu nascere il sole s 

Quando puirà io dir f dolce mio Dio ^ 
Per la tua grjuu %^'tuie 
Or m' hai tu posto d^ o^i guerra in fW0e « 
Lasso ^^ ^he gli i>^hl miei ^ io disio ^ , 
Vegghin ffu^a igUmià 4 
Che dopo affanno ripo^sér ne f^^e • 

Quando potrò i4 dit , Sigtwr ven^fe } . 
Or m' hai tu tratto d* ogni scuritàte ; 
Or liberato scn rf' cgM^martiro ; 
Peìò ch* io veggio e miro 
Quella y àk i Rea d 4^ni gentit beliate ^^^ 
E m* empie tutto €U suavitate *- t 

IncrescuU ftsg'gi mai ^ Si'gn^^ possente ^ 
Che f* aiéo elei districi ♦ , 
D^Uu battaglia d^ sospir ^ «&' io port» ^^ .. ^ 

LI % ^ 
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E delta guerra mia àentro l(f mente « 

Là os^e tu dipingi 

Quel ^ che rimira F intelletto accorto • 

Increscati del cor , che giace morto 
Da Amor con quella Sua dolce saetta % 
Che fabbricata fu del suo piacere ^ 
Nel qual sempre vedere ' 
Tu mi facesti quella Donna eletta ^ 
Cui d ubbidir agli Angeli diletta • 

Muoviti ^ Signor ^ cui solo adoro 9 
Signor « cui tanto chiamo y 
Signor mio solo , a cui mi raccomando , 
Deh ! moviti a pietà , vedi eh* io moro ; 
p^edi per te quant* amo ; 
yedi per te quante lagrime spando • 

Ahi ^ Signor mio , non sofferir , cK amando y 
Da me si parta l* anima mia trista ^ 
Che fu sì lieta di quella sentita • 
Vedi 9 che poca vita 

Mimasa è in me , se non se ne racqmsta t ' 
Per grazia sol della beata vista . 

Canzon y tu puoi ben dire , 
aT a pietà non si muove il mio Signore ^ 
Alla mia Donna , che già mai redire 
Non spero , e die V dolore 
in breve tempo mi farà finire • 

IX. 

Di nuovo gli occhi miei , per accidente ^ 
Una donna piacente 
Miraron , perchè mia Donna simiglia ; 
E per sola cagion , ched io ^ 'l consente 
Sua figura lucente 9 



Con i^aga luce a nie porse le ciglia s 
Io guartiai tei , ma paventosamente ^ 
Come colui che sente , 
Ch' altra vaghezza con desio mi piglia . 

Per questo al suo dos^er torna la mente ^ 
E con. valor possente ■ ' 

TuntQ 7 voler la sua voglia assottiglia t 
Ch* Amor si fa di ciò gran maraviglia ^ 
Ma tace per veder di me la prova ^ 
Sì li par cosa nova « 
Che per altra beltà cangi la fede , 
E celarmi da lui , che tutto vede $ 
Non posso ) e conScìenzia mi ripiglia ^ 
OneP io veggio la briglia y 
E con gran tema dimando mercede . 

PER LA MORTE Di ARRIGO rll. I3tPSRAJ>0RB «. 

Da poi che la natura ha fine posto 
jil viver di Colui , ih cui viriute 
Com* in suo proprio loco dimorava ^ 
Io prego lei ^ che 7 mio finir sia tosto ^ . 
Poiché sfedovo son d . ogni salute ^ 
Che morto è Quel , per cui allegro andav^ ^ 
E la cui fama V mondo illuminava ?« 
In ogni parte del suo dolce nome : 
RiaverqLS si mai ? Non veggio \comem . 

Per questo è, morto 'l sénno , e laprudeMa » 
Giustizia tutta ^ e temperanza iniere^ • 
Ma non è morto : ahi lassq ! eh' ho io detto ? 
La fama sua al mondo è viva e vera ; 
E t nome suo regnerà *n^ saggio petto : 



Qui^ si irtiftifhìf cùh §nm diletto ^ 
È in ogni urrà anderàJa semenza 
Della òuu cldoi'a e buona nominanza ^ 
Sì cK ogn' età n a^rà tesièmoniah^a • 

Ma (fuai san matti ^ é guai (divano anctfHi 
l)i ijuei s che as^ean lo r fede in lui fèrmaw 
Con ogri ètfkor , ù éome in coia Asgné f 
E malì^agià Jortuna in subii 4^9U 
Ogn* allegnzsa nei èor ci ha iaglitxéa % 
Però ciascun come smarrito fTffnu * 
O somma maeàtti giuria . e fiertegnd à 
poi che ti Ju '>! piatir t^im Contai % 
Vanne {gualche tónfòrio per mlttni . 

Chi è (questo somm' uom ^ potresti dire f' 
O tu , che ièggr f il i^mnl pà ne mecxHfté 4 
Che la natura ha tolto al breve mondo \ 
E V ha mandato in qi^X senza Jinire « ;^ 
Là dove f allegrezza ha largo Jonfe ? 
irrigo èjmphnakmr , iihe dei prc^mdo^ 
E pile esser quaggiù , su nel giocondo 
L' ha Dio cmamuta , perihi Y i^Às/ir degne 
jy esser cogli àttri nel bémo nfgnb . ' 

Canzon ^ ffienu iC a0kiiné e di sospiri ^ 
Nata di pieiuà ^ è di m&liò dolore y 
Jduoviti , piar^ « e va* discowsalkittà y 
E gaaidid . che persona^ non ti fniri y 
Che non fussi fedele a èftiet Sìgnme ,\ 
(}he toma gente vtdhm- h»'ià^tia%a : 
Tu te h* afìénd così )chiìà»à\^ ^ wtaÈa y • 

Della singat)tlr W&9W }dùtei^\>^ « 

- :• \ . ' ^ > ' ' 
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Ch* io ho peìtkUo , nùfa purer gsnM 

iia ^Ua sì , eh* io vo imffndo guai ; 

E *n Mce di pensier leggiadri , ^ gai ^ 

Ch* aver soìeu d Amore ^ 

Porto desiai Mei eorse , 

Che nati son di morte , 

Per la partita , che mi duoi s^ foffte • 

Ohimè ! deh , perchè ^.Jlmpr^ al primo pasS0 
Non mi feristi si , cH io Jussi mpvto ? 
Perchè non dipartisti da me , classo J 
ho spirito angoscioso , ohed io porto ? 
Amor , al mio dolor nqn è con/orto ^ 
Anzi quanto più guardo 
Al sospirffT più ardo ^ 
Trovandomi partuto 
Da' quei begli occhi oyf io f ho già veduto • 

Io t ho veduto in quei begli occhi , Amore ^ 
Tal che ia rimeraòranzà me «' occide , 
E fa sì grande schiera di dolore 
Dentro ckla piente , ,c^ V anima siride ^ 
Sol perchè morte mai nqn la divide * 
Du me , com^ è diviso 
Dallo giojoso riso , 
E d* ogni stato allegro 
Il gran contrario , fili è t^ V MiancjQ m H negro.. 

Quando jper gexiiil atto di saluta 
P^ér bella Donna levo gli .occhi atqr^nto ^ 
Sì tutta si .disiftfi la Jfria viriute , 
Che dentro ^ritener non posso 'J pianto , 
Memorando di Madonna 9 a cai son ifiuip 
Itontan di vedet" lei : 
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O dolenti occhi miei ^ 

Xfon morite di doglia ? 

òì per 9ostro yoltr , pur che Amor voglia . 

Amor 9 la niia sventura è troppo cruda ^ 
E ciò , che 'ncontran gii occhi , più ni' attrista • 
Dunque mercè , che là tua man la chiuda ^ 
Va eh* ho perduto f amorosa smista ; 
E quando 9ita per morie s* acquista 9 
Gli è giojoso il marine : 
Tu Sui a ove de* gire 
Lo spino mio da poi 9 
£ sai quanta pietà s* ara di noi • 

Amor , per esser micidial pietoso 
Tenuto t in mio tormento 9 
Secondo eh* ho talento 9 
Dammi di morie gioja , 
óì ^ che lo spirto almen tomi a Pistoja • 

XII. 

CONTRO LA PARZIALITÀ* DM* BIANCHI B NMRI • 

Sì m' ha conquiso la sehaggia gente 
Con li siloi atti nuovi ^ 
Che bisogna , eh* io provi 
Tal pena « che morir cheggio sovente « 

Questa gente selvaggia 
E fatta sì per faìTni penar forte y 
Cile troppo affanno sotterra mia vita ; 
Però chieggio la morte , 
CK io voglio innanzi che facci partita 
V anima dallo cor ^ cìie tal pen' uggia , 
CK ogni partenza di quel loco è saggia i 
' Ch* è pieno di tormento 9 



Ed io , per (juel eh* r senéo , 

Non deggio mai se non s^cy^er dolente • 

Non mi fora pesanza 
Lo viver tanto , se gaja ed allegra 
Vedess* ^io questa gente d* un cor piano ; 
Ma ella è Bianca , e Negra » 
E di tal condizìon y-chf ogni strano ^ 
Che del suo stato intende , h' ha pesanza .^ 
E^ chi V ama ^non sente riposanza t 
Tanto n* ha coral duolo . 
J)unque cK io son quel solo ^ 
Che r amo , più languisco maggiormente ^f 

Cotai genie già mai non fu veduta ^ 
'Lasso l simile a questa , 
Ch* è cradel di -se stessa e dispietata ^^ 
CK in nulla guisa resta 
.Gravar sua vita come disperata ^ 
^E non si cura d* altra cosa or mai^i 
'Però guanto di lei pietosa i lai 
Movo col mio Signore ., 
Tanto par lo dolore ^ 
Per abundanza ^ che *l imo cor ne sente • 

-Altro già , *che tu Morte , a me parvente ^^ 
Jfon credo , che mi giovi ^ 
Mercè dunque ti movi : 
JDeh ! vieni a me , che mi -se^ sì piacente *• 

« 

Mille ^ voi te -ne éhiamo él dì mercede «^ 
Dolce mia Ponna , che dovunque sia 
La mente mia ^ desiosa vi vede « 
Ed il mio cor da ciò non si desvia , 
CJi^ è sì^pien Uittg ,d (vnor e di fede . 
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l^er i^oi I eh* ogn' altra novitate oblia • 

In sbasirà signoria sì son distretto , 

Cile morte e vita aspetto 

Di me , qual più vi piace , 

Pup di abbia in sul finir la vostra pace : 

E certo sì verace Amor mi stringe ^ 

Cile già 7 cuor non s* infinge 

JD' armare ad un rispetto , 

Ma tanto ho più d* angoscia , e men diletto 

Ahimè ! spesso m* assale Amor pungendo 
In ogni parte il cor ^ sì che gridare 
Mi fa mercè ^ mercè ^ forte piangendo y 
E poi eh* ho pianto , comincio a cantare ^ 
Sempre grata mercede a voi chiedendo ^ 
Che di bellezza al mondo non ha pare > 
E tal vita d' amare ognora porto .^ 
Che di voi mi conforto ^ 
Membrando quand io canto ^ 
E sovviemmi di me , quand* io fo pianto i 
Ch io riconosco tanto il mio destino^ 
Che pò t ria Amor fino 
Far , eh io venissi in porto 
Del mio voler ^ così n* è V tempo corto • 

Sì ni è crudel nemica la sventura « 
eli ogni ragione , ogni ben mi contende ^ 
E strugge quello » in che nong* ogni cura > 
Perchè pietate da mercè discende ^ 
E mercè da pietà , eli altronde indura 
Il core quanto più gentil voi prende : 
E se V vostro npn ni imparte a bastanza 
D' una greve possanza , 
Non è y se non ria sorte « 
Che ni è invidiosa e più crudel , che morte 
Dunque perchè sì forte y e spesse grido 
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Amor ? Però eh* io sfida 
Con la vostra possanza 
yincer , se si mantenga ) (fuesV usanze^ • 

yola ) Canzone mia , non far soggiorno : 
Passa V Bisenuo , e f Jgna y 
Riposandoti appunto iu sulla Srana ^ 
Dove Marte di sangue il terren bagna ^ 
E cerca di Selvaggia ogni contomo \ 
Poi dV : senza magagna ^ 
Mio Sdgnor i farà presto a voi fntomo . 

XIV. 

A MESSER GVJDC NOVELLO IV LODE d' ENJlltO' VU^ 

V alta virtù , che si ritrasse al cielo ^ 
Poi che perde Saturno il suo bel regno ^ 
E venne sotto Giove , 
Era tornata neir aureato velo 
Qua giuso in terra , ed in queW atto degno « 
Che l suo effetto muove » 
Ma perchè le sue *nsegne furon nuove 
Per lungo abuso , e per contrario usaggio , 
Jl mondo reo non sofferse la vista , 
Onde la terra trista 
Rimasa s' è neW usurpato oltraggio , 
E 7 del s* è reintegrato ^ come saggio • 

Ben de* la trista crescere il suo duolo 
Quanf ha cresciuto il disdegno e *l ardire 
La dispietata Morte ; 
E però tardi si vendica 7 suolo 
Di Linceo , che si schifa di venire 
Dentro dalle sue porte , 
Ma conti' a' buoni è sì ardita 9 e forte ^ 



•7^ '• 

Che non ridótto di bontà , né schiera ^ 

Né valor vai coni f a sua dura forza ;. 

Ma come vuole \ e^ a forza ^ 

Jfe .mena V mondo sotto sua bandiera ^ 

Njs altro fugge da lei , che laude vera • 

U' ardita Morte non conobbe Nino ^ 
Non t etnèo d\ Alessandro ^ né d^ Julio i 
Né del buon Carlo antico , 
K mostrandone Cesar ^.e Tarquino , 
Dl^^uei piuÙoUo accresce il suo peculio %^ 
CiCié di virtute amico ; 
Si come ha fatto del novello Enrico ^ 
Di cui tremava ogni sftenata cosa ^ 
jSK che t esule ben saria redito ^ ^ 
Ch' é da virtù smarrito ^ 
Se morte non gli fosse stai nojosa ; . 
Ma suso*in*ciel lo abbraccia la sua sposa • 

Ciò che si vede pinto di valore , 
Ciò che si legge di- viriute. scritto ^. 
Ciò che di laude suona , 
Tutto si ritrovava in quel Signore"^ 
Enrico 9 senza par* y Cesare, invitto y> 
Sol degno di corona i 
J5' fu forma del Ben y che si ragiona ^ , 
//. guai gastiga gii elementi ^ e regge 
Il mondo ingrato (P ogni providenzcL ^. 
Perché si volta ^ senza^ 
Rigor ^ che renda il timor alla legge 
Contro ia fiamma delle ardenti invegge . 

P^eggiam , che Morte uccide ogni vivente^ ^ 
Che tenga di queW organtO la yita.y 
Che porta ogni €mimale ; 
M.a pregio , che dà virtù solamente | , 
Non pfià di morte ricever Jèrita.i^ 
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PercV è cosa eternale « 

La qual per mente amica s^ola t e Sale ^ 

Sempre nel loco del saggio intelletto ^ 

Che sente f aere ^ ow sonando applaude' 

Lo spirito di laude « 

Che pii ve Jmor d ordinato diletto « 

Uà cui il gentil animo è distretto . 

Dunque al Jin pt-egio , che yirtude spande 9 
E che diventa spirito nelP a're^ 
Che sempre piove Amom ^ 
Solo ivi intender de* P animo grande 9. • 
Vanto pia con magni fac^ operare 
Quant* è in stato maggiore , 
Né uomo gentil ^ né Re , né fnèperadore \ 
Se non risponde a sua grandezza f opra | 
Come Jacea nel magnifico^ Prince -, . 
La cui viriute vince 

Nel cor gentil y si che vista, di sopra ,9 
Con tutto che per parte non si scuopra • 

M*^sser Guidai Novello , io son ben certa y 
Che 7 vostìo Idolo Amor , tdol beato y 
Non vi rimuove dall' amore sperto - 
J^erch' è infinito merto ; 
E però mand^ a voi ciò . che ho travata 
Di Cesare ^ cK al cielo è incoronato - 

XV. 

J»tf fi TmA MOKrm DI DANTE Ahi^BlSM • 

Su per la eosta > Amor , delV alto monte "^ 
Ihieto allo stil del noòtra ragionare -f • 
Or chi potria montare , 

i che son^ rotte V tUe tP ogni ingegno ? 
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r penso , cK egli è secca quefla fonte ^ 

Nella cui acqua si potea specchiare 

Ciascun del siio en'are , 

Se ben volem guardar nel dritto ségno • 

jih ! vero Dio , che e perdonar henegnB 

Sei a ciascun , che col pentir si cole a « 

Quesf aiiima bivolca , 

Sempre stata Jt Amor coltivatrice ^ 

Ricovera nel grembrv di Beatrice . 

Qual oggi mai degli amorosi dubi 
Sarà a! nostri intelletti secur passo , 
Poiché caduto % ahi lasso ! 
E V ponte ove passava i peregrini ? 
Mò l veggio sotto nubi : 
Del suo aspetto si copre ognun basso ; 
Sì come 7 duro scisso 
Si copre d* erba , e talora di spini . 
jéh ! dolce lingua , che con tuoi latini 
Facci contento ciascun , che f udia ^ 
Quanto dolor si dia * 

Ciascun , che verso Amor la mente ha volta ^ 
Poiché fortuna dal mondo V ha tolta ! 

Canzone mia , alla nuda Fiorenza 
Oggi md di speranza , teri andrai : 
Di , che ben può trar guai , 
Ch* omai hcC ben di lungi al becco F erba • 
Ecco : la profezia , che ciò sentenza ^ 
Or é compiuta y Fiorenza ^ e tu *l sai : 
Se tu conoscerai 

Il tuo gran danno , piangi , che t acerba ; 
E quella savia Ravenna , che serba 
Il tuo tesoro , allegra se ne goda y 
Che è degna per gran loda . 
f Così volesse Dio y che per vendetta 



^79 

Fosse deserta P iniqua tua setta . 

XVI. 

Lo gran disio , che mi stringe cotanta 
Di riveder là vostra gran bettole , 
Mena spesse fiate 

irli occhi lontani in doloroso pianto « 
jb di dolore , e angoscia è tal pietate ^ 
CK amor devrie venir da qualche canto 
A voi per fare alquanto 
Memorar di me la vostra nobiltate ; 
Poich* è secondo la sua voluntate ; 
aSì che quasi niente in me risiede y 
Vien d* ogni tempo , e riede ^ 
Lo spirto , Donna mia , ove voi state ; 
E questo è quel , eh* accende più 7 disio ^ 
Che m* uccidrà , tardando il redir mio . 

Non so se Amor per questa pietà sola , 
In se cangiato ^ a voi ^ Madonna , vegna i 
Che pur ciò non m^ insegna 
Lo innamorato spirito , che vola ; 
Però con più dolor morte mi spegna « 
Ch* io fino ; e voi credete a tal parola ^ 
CU è s\ come una sola , 

Che morto è quei , cui 7 nome or vi disdegna • 
Oh Dio ! che *nvece della morta insegna y 
Qua f che figura pinta in mio sembiante 
Poi V apparisse avante , 
Che quandunque dt me pur w sovvegna ^ 
L' alma ^ che sempre andrà seguendo Amore ^ 
Gioja n' avrà come fosse nel core . 

Quanto mi fora ben sopra ogni cosa y 
Se voi doveste sopra V mio martiro 
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Far lo pietoso girò 

De* bei vostf^ occhi % la Ve Amor ei posa ; 

Che come ho sempre desio V mio sospiro ^ 

Vi chiamerei di Sels^aggia pietosa j 

Perciò ^he amorose 

Per me chiamarsi astuto ho un destro ; 

Ancor che quando in vostra beltà miro ^ 

Che fugge li saver nostro , € quanto ^ e come ^ 

Selvaggia n* è 7 bel nome , 

Uè fuor di sua proprietà lo tiro ^ 

S' ancor vo* dir selvaggia , oioè strana 

2>* ogni pietà y di cui siete lontana •. 

Ma poi die pur lontan di voi vedere , 
Lasso ! convìen , che di mia vista caggia 
La vostra mente saggia , 
E 7 core sempre men potrà valere : 
Prego , che quel disdegno più non aggi a ^ 
Che nacque allor che cominciò apparere 
Jn me , sì 4:ome fere 

JjO splendor bel , che de' vostr^* occhi raggia ^ 
Ed ogni mal voler ver me ritraggia , 
/Se , guardando , nójoso a voi so^ stato 
E non vi sia in disgrato ^ 
Se da me parte , chiamando Selvaggia , 
X' anima mia , eh* a voi servente viene ; 
'f^oi siete *l suo desio y e lo suo bene • 

Canzon , vanne così chiusa chiusa 
Entro in Pistoja a quel di Pietra mala ^ . 
,E giugni da quelF ala , 
Dalla qiial sai , che *l nostro sigtior usa ; 

Poi sì y se e* è 7 dritto segno ^ 

Guardami ^ come dèi ^ da cuor malvagio • 
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» 

S* io smagato sono , ed infralito ^ 
Non ve ne fate ^ genti , maraviglia ^ 
Ma miracol vi sembri solamente , 
Com* io non son già della mente uscito ; 
In tal maniera la moHe mi piglia , 
Ed assalisce subitanamente , ^ 

Che V alma non consente ^ - 

Per nulla guisa di voler morire ; 
Ma 7 corpo mio per pena di sentire * 

La chiede quanta può. , senza dimora 9 j^ 

Di ciò ( lasso ) ad ognora 
C rescere sento fra me stesso guerra ; 
Però che non disserra 
La. morte di voler ^ eh* V testé mora . 
Così m* awien per non veder r augella ^ 
Di cui non ebbi gran tempo novella • 

Quando F anima trista , e 7 corpo ^ eH cuott^- 
Guerreggian tutti insieme per la morte ^ 
Che ^ual t adastia , e qual pur la disia , 
Sovra me s^nto venir un tremore , 
Cfi^ per te membra discende sì forte , 
Ch* io non saccio in /fual parte i' mi sia £ 
Ma aliar la Donna mia 
Per mia salute Hcarro a vedere ^ . j 

La cui ombra giuliva fa sparere \ 

Ogni fantasma , , eh* addosso mi greva ; 

C^ ogni gravar ivi alleva ^ 

Lo suo gentile aspetto vertudiosa\ 

Che mi fa star giajoso ; j 

però membrando ciò testé •••••• . ^ 

Ch^ aver non posso tuttor tal conforto ; ^ 

Dunque sarebbe me* % cH io fosse morto » .. 

Voi. li. K Ji^ 



Di morir tengo col carpo mia parte ^ 
Che non avrei se non minor tormento , 
Ch' io uggia , stando senza veder lei . 
Deh l travagliar mi potesS io per arte ^ 
E gir a lei per contar ciò , eh' io sento • 
O per vedeHa , eh* altro non vorrei \ 
Piangendo le direi : 
Donna ^ venuto son. per veder voi , 
Ch' altro che pena non senti' da pòi ^ 
Ched io non vidi la. sn^stra Jìgura : 
Menato nC ha ventura 
A veder vol^ cui mia vita, richiede ^ 
Certo che in me si vede 
pietà visihil , se porrete cura : 
Ciò , che vi mostra il mio smagato viso , 
Che mostra fuor com* Amor m' ha conquiso 

Quandi io penso a mia leggiera vita ^ 
Che per veder Madonna si mantiene ^ 
E\ la cagion perch' io sto gravoso , 
E V gajo tempo presente n' invita 
Per la fresca verdura a gioja , e bene , 
Chi si sente aver core disioso ; 
Ciasclieduno amoroso 
f^a per veder ^ quella Donna ^ che ama ; 
E ciò vedendo l\ alma mia s* imbrama 
Tanto , che ella non puvte siar^ in pace 
Col cor ; la mente face , 
E dice : lassa / che sarà' di m^ve ? 
Lo corpo dice : fa tua . vita greve ^ 
Secondamente ^ cH al nostro Amor piace • 
dolesse Dio , eh* avanti ch^ io morissi ^ 
Za vedess* io ^ che* consolato gissi , 

Da parte ili pietà prego ciascuno ^ 

Che la^ mia pena | e io mio toimeièf aude f 
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Che preghi Dio % che mi faccia Jìnire ; 
Che di morir nello stato , ov>* io sono ^ 
Mi conterei in gran pregio , ed in laude ^ 

Di me porrla dire , 

Ch' io .fiU d Amor sin da glossane etade » 

E stando sol nella sua podestade 

Ver non \feder mia Donna morto fosse % 

E come Amor m* addosse 

Direi a quei ^ che sono innamorati ^ 

D' està i^ita passati ^ 

Laudando il gran piacer , eh* Amor 'oU mosse ^ 

E crederemmi solamente fare 

Ogn* ànima di ciò maravigliare • 

XVIIL 

Sì mi distringe Amore 
Mortalemente in ciascun membro , o lasso ! 
Che sospirar non lasso ^ 
iVé altro già non so dicer , né fare • 
// corpo piange il core , 
Ch' è dipartito ^ e dato gli ha consorte ^ 
Jn loco di se , mòrte , , 
Cioè d Amor , che 'l fa per morto stare , 
Con questo pur penare , 
Né si può rallegrare ^ 
Né se risquoter già ^ sol per mercede ^ 
Se la s^ostra figura 

Non s^eggio , Donna , -n cui è 7 ^i^r mio t 
Così m' ajuti Dio 9 

Che già per altro a ^oi non pongo cura . 
Sempre con fede pura 
Sollievo gli occhi nUei ^ ehf arrecan ^ita 
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Alla mia ammortita 

Persona lassa , quando ¥oi non vede ^ 
Non è già marasfiglia » 

Donna , se a vedervi mi rattegno ^ 

Che ciò pur far convegno , 

S* io sn>* campar di morte e vita avere . 

Ma gran cosa simiglia , 

Foie he. vi son per avventura giunto y 

Com' io mi parlo punto 

Del loco Là ^ vi posso voi vedere ^ 

Osi è lo mio piacere : 

Non sol me rattenere , 

Ma pur venir là , V è vostra persona ^ 

Devria senza partire , 

Mettendomi pertanto al disperare » 

Anzi che ritornare 

A hi forte martire . 

Dio ^ Donna abbellire 

Non vide sì la passione mia « 
^ E star ver voi vorria « 

Ch a tutto 7 mondo siete santa e buona . 
Ma sol io y che sorpreso 
I M* ha tanf ^ olir' a pensare , Amor di vui ) 

ì Ch^ io V amo più d* altrui , 

E bramo voi veder per mia salute ; 

Ma ciascun altro inteso 
» E al talento suo ; onde coralemenée 

Tien miracol la gente 
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feeder voi cosa di sovra virtude 

Più, che natura puote ; 

Che mai non far vedute 

Così nuove bellezze in donna adorna ^ 

Com* io credo di piana , ^ 

F^' elesse Dio fra gli angioli più b/slla ^, 



E *n far cosa nos^ella 

Prender vi fece condizione umana l 

Tanto siete sos^rana , 

E gentil creatura , che lo mondo 

Esser ci dee giocondo 

Sol , che tra noi s^ostra cera soggiorna • 

Donna ( per Dio ) penstite » 
Ched è' però vi fé* maravigliosa 
Sovra piacente cosa ^ 
Che /' uom lodasse lui nel vostro avviso : 
ji ciò vi die beliate , 
Che voi mostraste sua somma potenza • 
Adunque in d'spiacenza ^ 

Esser già non vi dee , s^ io guardo fiso 
Vostro mirabil viso , 
Che m' ave il cor diviso , 
E cìie m* alleggia ogni gravosa pena • 
Già non vi fece Dio 
Perchè ancidesse alcun vostro bellore . 
La mia vita si muore 

« 

Naturalmente , se voi non vegg^ io , 

Sì m* è mortale e rio y 

Lo star senza veder la vostra cera <^ 

Mia vigorosa spera , 

Ch' a vita e morte sovente mi mena ., 

Ahi me lasso ! morto 
Anzi f OS s* 'io y che dispiacervi ^tanto ^ 
Che voi vedere alquanto 
Non concedesse a me servo leale • 
Uomo son fuor conforto : '* 
Tant* è V anima mia smarrita ornai y 
Che non fina trar guai » 
Sì la tempesta tempo fortunale • 

Già son svenuto a tale 
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Fer soverchio di male ^ 

Che ogn' uom mi miro ^per isccniroffatto • 

Dunque , se mi scampate « 

Ajtriio n* aperete da €iò certo , 

Ch* Amor nC ha tutto offerto ^ 

E collocato in vostra potestaie o» 

Per Pio , di me pietaie 

y i prenda , per mercè y di mene un poco t 

Ritornatemi in giuoco ^ 

eh' io ^prenda .ardir ^ che sto 9er ciascun qwUtìB 

Cuori gentili , e serventi d* dimore >, 
Io v& ion voi di lui dire alquanto ^ 
Per cui avete sospirato tanto , 
Ma salvo tuttavia lo mostro onore ; 
CU e sto è consiglio d" ogni buon 'Pmfeta • 
Per rallegrar la mia pena e V mio pianto ^ 
Non trov* io , ched alcun altro ^anto ^ 
Altro che sofferenza mi ripeta ; 
Ma non posso veder quale pianeta 
Prometta , per soffrir d amanza , gioiti ^ 
E come ad Amor lor detto s* appf*ja ; 
Che già, sat^'cbbe mia tempesta cheta % 
Però poco di me dicer vi voglio , 
£ poi pensate s* a ragion mi doglio . 

lo dico d Amor « clC in grave affmno 
Tenuto m* ha già Ja lungu stagione ^ 
JNè variato mia opinione 
Della suét fede , come i fedei sunno ; 
E di mercè cherer già mai non sosto ^ 
E V gran soffrir non mi dà guidardont • 

Ella peggiora tuUor mia ^c^ìidizwne , 
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SI , che la vita mia finirà tosto , 

Perdi io mi sento sì grieve disposto ^ 

Che già non posso me stesso bailire , 

E non mi vai soccorso di soffrire . 

Così, w' ha ( lasso ) Amor fra pene posto^ , 

Mira col par coni ogh* uom non s* attrista y 

Quando riòguarda mia piatosa^ insta • 

Portato ho sempre di piatanza vesta ^ 
E staio sono d umiltà guernito 
In ver lo grande orgoglio , eh* assalito 
M^ ha sempre con spietanza , e con tempesta • 
Soffèrto ho lungamente loro offesa 
Istando per 4mor tutto gicchito ^ 
Né non aggio veduto , né sentito , 
eli Am(*r SI sia levato a mia difesa 
Per acchetare orgoglio , o sua contesa ^ 
Che sofferenza con pietate atterra \ 
Coisì morraggio per forza , e per guerra , 
CK ha per uso^ spietà natura presa : 
Perduta ha Amor virtù ver la spietosa , 
O Jorse ^ che forzar lei già non osa . 

Credo , che per soffrir V uom sia vincente ' 
Di tutto ciò , che per- soffrir oì'oce de ; 
Ma creder già nnm posso , che mercede ^ 

D' Amor però s* acquista : al mio panante 
V Amore per piacente affar si muove 
Soave , fin che ben signor si vede ; 
Poi ^ come egli è signor^ martora e ancide^y 
E gli spinti miei ne fanno prove , • 
Cile vanno discorrendo non so dosfe ^ 
Jtè so se Afnor si faccia loro scorata , 
Che quanto a ciascheduno mi rapporta 
Piangendo a me davanti pene nuove ; 
iS'^ spenei^ vie» compiuta i pen ventMU 
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Ciò addivien ^ non per éP Amor natura • 
Lasso ! eh! f ho provato la soffvenza ; 
Chi ma* saprebbe dare altro consiglio ? 
yeracemente l* Amore assimiglio 
A cjuel , che genti inganna per negghienza « 
Discreder non poss' io quel , cH io sento ; 
Oh lasso ! a che rimedio più m* appiglio ? 
CK io son come la nave , cìì è in periglio ^ 
A cui da tutte parti nuoce 7 vento • 
Maravigliate forse come attento 
Biasmare Amor , cui già posf aggio laude ? 
2^estè conosco , ma tardi , sua Jraude ^ 
Che far non posso da lui partimento . 
Pensate ora fra voi ciò , eh io vi dico 
/>' Amore , il qual mi tien di gio* mendico • 

XX. 

La vostra disdegnosa gentilezza ^ 
Che pone in se ogni nobil calere 9 
IVo/i mi può far dolere ^ 
Madonna , avvegnaché contro mi sia ; 
1 Però che a me non potè esser gravezza 

\ , Quel , che si muove dal vostro volere ; 

Anzi n! è dispiacere , 
Sì come 'l fa , più che la vita mia . 
^ ' Or , Donna ^ se alla vostra signoria 

Piace avere in disdegno il mio servire ^ 
j Saver dof^ete , che lo mio desire 

Non in ver debbe disdegnar a vui • 
\ Ma , s* io potessi , ben vi pre^herla ^ 

I Che *l mio desir volgeste ad altra cosa 9 

Madonna , sol però che faticosa 

M' è troppo questa | a far credere altrui t 
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Non sper^ ^ che già mai per mia saìi$t$ 
Si faccia , o per sfirtute di soffrenza 
•O flT altra cosa » 

Questa sdegnosa di pieiaie amica ; 
Poi non s' è mossa da cH ella ha vedute 
Le lagrime tenute fer potenza 
Della grassosa ^ 

Pena , che posa nel cuor , cA' ha fatica i 
Però , tornando a pianger la mia mente , 
Vado così dolente tuttavia y 
Com* uom , che non sente , né sa ove sim 
Da campar « altro che in parte ria • 
Non ^o chi di ciò faccia conoscente 
Più enud la gente , che la vista mia » 
Che mostra apertamente 
Come r alma desia y 
Per non s^eder il cor , partirsi via . 

Questa mia Donna prese nimistate 
AUor contra pietate ^ che s^ accorse ^ 
Ch' era apparita 

Nella smarHta figura , cK io porto ^ 
Però che vide tanta nobiltate , 
Così pone in vii tate chi mi porse 
4^uella ferita y 

La quale è ita sì , che m* ha V cor moriB % 
Pietanza lo dimostra , ond" è sdegnata ^ 
JEd adirata , per questuo che vede , 
Ch* ella fu rìsguardata , ove non -crede y 
CK altri riguardi , per virtù, , che fiede 
/)' una lancia mortai , che ogni fata , 
Che è. affilata , di piacer procede ; 
lo V ho nel cor portata ^ 

Voi. U* O^ 



Dappoi cK Amor mi diede 

Tanto d ardir , elfi io 9i mirai con fede • 

Io la vidi sì bella ^ e sì gentile , 
Ed in smista sì umile , che per forza 
Del suo piacere 

A lei veder menaron gli oóchi il core • 
Partissi allora ciascun pensier vile ^ 
E Amore , eh! è sottile sì, , cfie sforza 
D altrui sas^re 

Al suo volere , mi si fff signore . 
Dunque non muove ragione il disdegno y 
CH io convegno seguire isforzato 
Lo mio desio , secondo eh* egli è nato 9 
Ancor che da virtù sia scompagnato ; 
Perchè non è cagion ^ eh* io non son degno ; 
Ch' a ciò vegno ^ come quei , cK è medito f 
Ma sol questo h" assegno 
Morendo sconsolato , 
Ch! Amorfa di ragion , ciò chà gli è grato • 

XXIL 

Lasso f che amarklo la mia vita more ^ 
E già non s accio sfogar la mia mente , 
Sì altamente m* ha locato Amore . 

Io non so dimostrar chi ha il cor mio % 
Né ragionar di lei y tanto è altera , 
CAe Amor mi fa tremar pensando , cH ior 
Amo colei , eh' è di beltà lumera , 
Che già non oso sgt^rdar la sua cera $ 
Della quale esce uno ardente splendore | 
Che tolle agli occhi miei tutto valore . 

Quando il pensier divien tanto possente, | 
Che mi comdncia sua virtuij^ a dire. , 



Sento it suo nome chiamar neìki mente | 

Che face gli miei spiriti fuggire : 
I/pn hanno gii miei spirli tanta ardire « 
Che faccin motto y spegnendo di fuore 
Per sos^erchianza di molto dolore . 

Jmor y che sa la siéa 9iriù , mi contea 
Di (juesta Donna sì alta valenza , 
Che spesse volte lo suo sayer monta 
Vi sopra sua naturai conoscenza : 
OnS io rimango con sì gran temenza , 
Che fuor V anima mia non fugga allore ^ 
Che senio ^ che ha di lei troppo tremore • 
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T^anta paura nC h giunta d^ Amore ^ 
Ch* io non credo già mai spaurire ^ 
Uè che in me tomi ardire 
Vi parlar mai « sì sono sbigottito : 
in ciascun membro mi sento tremore « 
Lo quale ogni mio senso fa smarrire ^ 
E '/z tal guisa stnaghire y 
Che l intelletto par da me fuggito ; 
Perchè ì* mi veggio a tal mostrare a dito ^ 
Che se savesse ben » che cosa è Jmore % 
Convertirebbe il suo riso in sospiri \ 
Che per li miei martiri 
Pietate gli farla tremar il core : 
Però.convien , ch* ogn* uom ^ ascolti e nuri ^ 
Se dd viltate mi venne paura ; 
Ti mando , che per me parli sicura • 

Canzon , io so y che ti dirà la gente : 

Perchè questa uom fu da timor sì giunto ^ 

Che nm% farlavu punto ? 

O o a 



D09' era il suo pariar «r Aìnore allóra f^ 

Feo temer queste cose mortalmente 

Solo una -Donna , per cui Amor V ha punto | 

Che si stas^a disgiunto 

/?' ogni sentor , com* uom di vita fuora ; 

Né rispondea ^ eh* era peggio ancora . 

E tu y Canzone , allor ti trae damante , 

£ dV , cH \avea però tan4a temenza 

Di stare in sua presenza , 

€H altra fiata vidi ^ per sembiante 

Ch* ei dimostrò , eh' io gli era in dispiacenza 

Là onde io vergognava allor piti forte' , 

Che dato non m^ avea però la morte . 

f^ergognavami sol per eh* io era vivo ^ 
Che morto già non m* avea , e corrutto ^ 
Che m* ha tanto distrutta 
Già lungo tempo per lo suo sdegnare ^ ; 
Paura avea perch' era dei cor privo , 
E perch* Amor mi stuggeva sì tutto ^ 
CK io non potea far matto y 
Ed ogni volta y eh' io V udia parlare ^. 
Mi sormontava Amor , tanto che stare 
Non poteva il mio core in alcun loco > 
Che ben la sua figura oltra piacente^ 
Uno splendor lucente 
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E non avea citi mi desse conforto : 

Reh fu miracol ^ cK io non eaddi morto ^ 

Cosa vivente nel mondo non temo 
Così , Cam' io fo lei ^ per cui mi tiene 
Amore in tante pene 
Che mprto il dì divento molte fiate ; 
Però se appetto a lei smarrisco ^ e tremo , 



JSTaraifigUa non è ^ sè^'ci^f-m' amene • 

€h* /émor , cui servir viene 

Ciascun per forza , no' ha in lei potestaie ^ 

Dunque convien , che per sola pielate^ 

Acquisti in lei per suo onor mercede , 

Che la morte , cui teme ogni persona , 

Per lei m' è dolce e buona . 

Per Dio , che il sa bene , e il mio cor vede , 

E che forzO' j savere , e verta dona , 

Metta nello suo cor tanta pietanza , 

Ch' ella praveggia in ver la mia pesanza ^ 

Che pesanza d' Amor sì forte sento , 
Che non solo smarrir preso ho da quella ^ 
Perdendo la favella , 
E star lontan pensoso tuttavia ^ 
Ma se così continua il tormento , 
PercK io non mora , prenderà novella' | 
Non già buona , né bella , 
Tutto lo mondo , della vita mia : 
Che delta mente per maninconia 
Uscito , tutto che picciolo o grande ^ 
Maladiranno Amore , e sua natura . 
Tant' è mia vita oscura , . - 

E lo dolor , che sopra me si spande' r 
Che V anima mia piange , ed ha rancura j 
E non ho posa mai ^ né non av raggia : 
Pauroso* son sempre^ e pia saraggio . 

Canzon , con tutto eh' io non uggia detto- 
Di mille parti t una di mio stato , 
Chi ben te avrà ascoltato , 
Non parlerà di me \ ma sospirando^ 
Andrà fra se parlando : ' 

Ah Dio h coni è di costui^ gran peccato /• 



^^ XXIV. 

O Oio , pó^ m^ hai degnata 
Si i>U tenti formare 
Simil a inaugura ^ 
Lo mio gravoso staio 
Piacciate ora alleggiar^ % 
£d ammortar mia arsura • ^ 

Mia natura 9Ìnt^ è per soperckian^a 
D' una innamQmnza y 
Che qbfiar mi Jave ogn? altro benfi ; 
aS^i che i' anima mia 
Vi cip pur piange e gna y 
Pensando al loco , o^e passar conviene • 
Sì mi tien Amor preso ^ che io moro ^ 
Ma dt viver nqn Jfino » 
Così y la$s.Q l dimoro 
Per lo mio cor meschino ^ 
Che ni ha per dolce desiar eondutia 
Sì y che Amore mi tiene ^ e strugge tuttm • 

O Pio , di me mercede ^ ^ 

Che mercè non mi vaie ^ 
Uè pietà per Amore ^ 
Né V amorosa fede. » 
Né soffi^n^a di male ,^ 
Ched iq porti a tw( ona • 
fiO mio cfkr ^Itro oK Amore nsm brama ^ 
Per Chi: si mi disama « 
Ch' errar da ferma verità mi facie ^ 
CH Amor gli occhi mi smuova. 
Sì che non guarda dove 
Possan veder mia salute verace . 

JhifaUoQe^ Amor ! che '/i tanta errama 
Posto ha lo cor mio ^ 



Che metto in oBRanzs 

Il mio Signore , e Dio ^ 

Che dal del seenne in abito d altrui f 

E la morie degnò per salvar noi » 

O Dio y come son/ora 
Di tutto buon consiglio ; 
Per lo mio core errante 
Ogni spirito plora 
DelP alma ^ eh* è *n periglio f 
Vis^endo in pene tante 
Sì pesante mi sento lo tormenta 
Del mio innamoramento ^ 
Che miracol mi sembla la mia vita « 
Jn tal loco son corso , 
Ch' io non trx>vo soccorso , 
Tani è la mente per amar contrita « 
Dio , aita : fu uom mai sì conquisa % 
O sarà , com^ io sono ? 
Secondo che nC è avviso ^, 
Non fu , né sarà alcono i . 
Per esemplo di me fuggon le genti 
Amor , che dà s\ gravosi tormenti » 

O pio , che farò , lasss 
Di viver sì ^ gravoso ? 
Jieente mi sta *n grato ^ 
Perchè viver mi lasso . y 
Però che paventoso 
Son più di tal peccato • 
Fu* io nato per esser sì distretto T 
Ora sia maladetto 

Lo giorno s ^ anno , e 7 tempo ^ cU io nascei « 
jth ! disdegnosa morte , 
Perchè non me ne porte , 
D41 che portar analmente men dei f 



Men vorrei , che udissi mia preghiera ^ 

Morte ( per Dio ) m* ancidi j 

iVo/i mi star così Jera ; 

So che mia s^o^lia vtdi , 

Vieni , ornai ^ sì ^ ed all' Amor mi ioJte % 

Che pera è hen mio cor , fàito sk folle ^ 

O Dio , così nel monde 
Nacqui per esser gramo , 
E per Amor servire ? , 
Dell* oscuro profondo 
D* este mie pene chiamo 
Misericordia , Sire \ 
Che assa' dire posso , ma non fare ; 
Però mi fa scurare 

La forza , che mi s^ien da coiai raggio « 
Ciò per Amoìr wf incontra ^ 
J^egH cocchi mi 4Ì^scontra \ 
Sì che io seguo mio s^agi^ coraggio ^ 
Ma f aggio fermato mio pv^lere 
Jn ceriana credenza , • 
€!(be compia il noti;, podere ; 
Però non fo fallenza \'- 
Che 7 mio podèr contra ad Amor è poao ^ 
Ma volontà , pien di potenza > ha loco • 
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O morte della vita privairice 
E de* ben gua-statriee y 
Davanti a cui di te porrò laménto ? 
Altri non sento . , che 7 dlvin Fattore :' 
Perchè tu , d* ogni età divorattice ^ 
Sei fatta Imperatrìce , 
Sì che non tèmi fuoco- ^- acqua > né vento ^ 



Non ci vate argomento ai tuo vaiare ^ 

T'uU* or ti piace 'eleggere il migliore , 

Lo più degno d* onore : 

Morte , sempre dai miseri chiamata ^ 

E dai ricchi schis^ata come {file , 

Troppo sei ih tua potenza signorile , 

JVon previdenza umile 

Quando ci togli un uom fresco e giulivo ; 

^hi ultimo accidente distruttivo I 

Jhi Morte oscura di laida sembianza ^ 
Jlhi di nave pesanza ^ 
Che ciò che vita con giunge e nutrica 
Nulla ti par J atte a a sceverare ; 
Perchè radice ^ ogni sconsolanza 
Prendi tanta baldanza ? 
D ogni uom, sei fatta pessima nemica ^ 
Voglia nova ed antica fai gridare , 
Pianto e dolor tutC or fa,i ingenerare ; 
Ond^ io U vo* biasmare , 
Che quando P uom prende diletto e posa 
Da sua novella sposa in questo mondo ^ 
Breve tempo lo fa viver giocondo j 
Che tu lo tiri a fondo ; 
Poi non ne mostri ragion , ma usaggio ^ 
Onde riman doglioso vedovaggio . 

^hi MoHe partimento d* amistate ^ 
jihi senza pìetat^ , 

£>i ben matrigna ed albergo di male > 
^^ià non ti cale a cui spegni la vita ^ 
Perchè tu fonte d* ogni crudeltate , 
Madi^ di vanitati , 

Sei fatta arciera ed in noi fai segnale ^ 
Di colpo omicidial sei sì fornita . 
JlM come tua possanza Jie finita 

Noi. a. P p 
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Traslando pecét nt^ i 

Quando Jie data la e radei sementa 

Di tua Jallenza del segno superno ^ 

Poiché Jie tuo loco in fuoco sen^iemo « 

Zéì starai state e iberno 

Là dove hai messi Papi e Imperadori 

Re e Prelati ed altri gran Signori • 

O Morte ^ume di lagrime e pianto ^ 
Inimica di canto 
Desidro , che visibile ci vegni , 
Perchè sostegni sì crudel martire « 
Perchè di tan^. arbitro luti preso manto 
£ contra tutti il vanto ^ 
Ben par nel tuo pensier ^ che sempre regni ^ 
Poi ci disdegni in lo mortai partire , 
Tu non ti puoi , maligna ^ qua coprire 
Né da cagion disdire , 
Che non trovassi più di te possente , 
Ciò fu Cristo possente alla sua morte » 
Che prese Jdamo y e dispezzò le porte ^ 
Incalzando te^ , forte ; 
Allora ti spogliò della vertute , 
E dalC Inferno tolse ogni salute • 

Ahi Morte nata di mercè controra^ 
Ahi passione amara ^ 
Sottil te credo poner mia questione 
Contra falsa ragion della tua opra ^ 
Perché tu net monda fatta vicara ^ 
Se vien senza ripara 
Nel dì giudizio avrai quel guiderdone ^ 
Che la stagione converrà , eh' io scopra % 
Ahi come avrai in te la legge propia ^ 
Ben sai , che Morie adopra 
Simil di ricever per giustizia > 



poi tua mmlizi€i farà rajfrenatm ^ ^ 
O da ierribil morte giudicata ^ 
Come sei costumata 
Jn farla sostener ai corpi umani ^ 
Per mia s^endeita vi porrò le mani • 

Jhi Morte , ^ io i* avessi /aita offesa ^ 
O nel mio dir ripresa ^ 

Non mi t inchino ai pie mercè chiamando ; 
Che disdegnando io non ckero perdono ; 
Io so , che non^vrà ver te difesa 9 
Però non fo contesa ^ 
Ma la lingua non tace mal parlando 
Di te in reprovando eotal dono . 
Morte 9 tu vedi quale guanto sono ^ 
Che con taco ragiono ; 
Ma tu mi fai più mmiu parlatura « 
Che non fa la pintura alle parete « 
E come di distruggerti iio gran sete ^ 
Che già veggio la rete , 
Che tu acconci per voler coprire 
Cui troverai a vegliar o dormire • 

Canzon , andra'ne a quei che san in vita 
Di gentil core e di gran nobiltate : 
Di* y che mantengan lor prosperUaie ^ 
E sempre si rimembrin della Morie ^ 
Jn contrastarle forie ^ 
E di\<^ che se visibil la vedranno ^ 
Che faccian la vendetta eh* ei dovrannù » 
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Amor 9 iì veggo ben ^ che 4ua virtute > 
Che m' innamora così coml$nen€e ^ 
JSon è tanto possente , 



Che faceta (jueftfC Donnei èsser ptetosa f 

Ch^ sol per racquistare mia salute 

Dagli occhi SUOI importo nella mente 

Quel di^io , che so\>ente 

Mi ja d' 4 more /' anima pensosa ^ 

h questa disdegnosa , 

Che porta quel negli occhi , end* io son {^agà- ^ 

Già hon mi mira sì cH io possi dire , 

Che per lo mio destra 

Ella li muova dos^e i raggi suoi 

f^egnian per pace de* martiri tuoi . 

Questo non è ^ eh* ella non s^uol sentire 
Della tua gran possanza osi io mi tros^o y 
J^ella vita. , cti io provo 
Per te crutele e per lei poca e vile ♦ 
Che s' la volessi mia ragion seguire 
jld atar così ben com* io la movo ^ 
Le lagrime , eh io piovo , 
Ti faranno esser cortesa ed umile ^ 
Poi non se* sì gentile 

Udendo ben coni io l* ho per mia Donna |. 
Che tu dicessi della sua fé rezza y 
E s* eli* è in tanta altezza , 
Ch ella non vuol di me la signoria y 
E tu non dei voler la morte mia • 

Che allor che tu venisti nella mente 
Per quella signoria , che tu le hai data y 
Tu la mi avei lodata 

Sì ch* io per te la chiesi , Donna ^ pai ; 
Or ch* io veggo le mie virtudi spente , 
E questa Donna ver me sì adirata , 
Ed è sì disdegnata , 

Ch* io non veggo pietà negli occhi sui \, 
Tu se* come colui 



Che la mi desti , e atar mi del da hi 

Che per sua guida venisti nel core > 
\(ìUor ogni {fa/ ore 

Mi tolse V ombra d una bella roba y 
Onde venne vestita t^uella loba . 

Canzon , tu muovi piena di paura 
Come Jigura della stretta mente 
Jshigotiuamente 

Ti metti per voler mia ragion dire • 
Or ti piaccia di prender tanto ardire 
Dinanzi a quella a cui tu te ne vai ^ 
Che quando 4a vedrai 
Tu dichi : Donna ^ se mercè ti noja ^ 
La vita di costui convien che muoia « 
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Nel tempo detta mia novella etate ^ 
Quando mi Ju per antico dilètto 
Lo dover far lontan peregrinaggio , 
Intrando nel camin con puritade 
Senza altra compagnia pur io soletto \. 
l^er isp44cciarmi tosto dal viaggio ^ 
Non conosrea il dannaggio , 
Che avvenir suol altrui per rattezza y 
Con troppa Uggie rezza 
Mi fermai di pensar per un deserto 
«Si tenebroso ed erto ^ 
Che pur la vista mi feo quasi stane o- % 
lo vestia ancor dì bianco ^ 
E non portava fodró' né guamaccia ^ 
iVé conosce a chi seguia la mia traccia 

Andando per la strada tutto carco-. 
D' affannati pensieri ^ e di paura 



Soa 

Per una folti ^ che io mtroM ^ nebbia , 

Così Cam' io passava per un varco ^ 

Che *l pian lassava a prender delt altura 

Infra me dissi \ non so cK io far debbia | 

Ma coinè quei ^ che allebbia 

Lo peso per andar ^ cos\ feci io ^ 

Strinsimi al mio desio ; 

E di subito vidi accompagnarmi 

Cinque giovin senza armi ^ 

Ciascun ornato di diversi scuri 

Bianchi ^ gialli , ed cbkzwtì 

Ma > benché fusser belli , io dubitai 

Sì che a morte ciascun tU lor piagati • 

Sì com^ io li fer€ , senti' 7 dolore 
In ciascun membro cK io fui lor segno y 
E quelli furon più forti che *n prima ; 
Io perdei in parte ed acquistai valore 
E ricopra ^ coni io seppi , il disdegne 
De falsi colpi 9 che io trassi di scima % 
Ma conC io entrai in cima 
D' un colle ^ vidi sette in un venire 
Ver me con tmnto ardire ^ 
Che più dir non si può ^ con sette donne 
Eran vestite in gonne 
Egli sprendenti ^ ìed aUe nere e perse ^ 
Con facete assai diverse , 
E più che ìT arco strul ^ ciascten venia 
Per riserrarmi dinanzi la via • 

Pugnar^ r»i eon^etùa con quelle , e Questi 
Spettar net campo e far come eh' intana > 
S' io non voléa di sut^Uo morire , 
jéllor si feam> li miei pen^ier irisii 
Per spende di tmmp&r , che era lonéuna ^ 
Sì che io non fK^eéi, emai fià soffisrite ^ 



Non mi mise il cherire 

Mercede allor ^ che non mi pereoUsse ; 

Con veni a pur che io stesse 

A sofferir gli colpi dispieiati , 

Che da lor m* eran dati , 

Ed io mirando in capo delia strada 

Vidi con una spada 

Star una Donna con sembianze gratin ^ 

£ tutte sue parole eran di fame . 

Centuplicommi la pawa al core 
Lo andar ver quella Donna sì spietatm # 
E lo retrogradar ^ che ni era tolto ^ 
S\ che io dissenni come V uom che more l 
La carne mi si Jeo tutta gelata 
E '/ sudor josco m* ascia per lo voUq ^ 
Benché una voce molto 
Mi confoHasse , che nel cor udim ^ 
La qua l sì mi dicia : 
Dimmi chi sei e non mi ti celare % 
Che io f imprometto aitare ^ 
E farlo posso , eh* io son Regina 
A cui cotesti inchina , 
Ma vuoi , ben che se^ tanto cortese ^ 
Che lasci allor quel eli è da lor paesA ^ 

Allor dagli occhi la palpebra f sc/olJii 
Per veder quella Donna , che parlata 
Meco parole di tanta soa^^z^a ^ 
Della sua vista cotanto raccolsi ^ 
Che creatora angelica sembrava. » 
Nella nova mirabil sua bellesim i 
Jo che tanta laide^i^a 
Mi vedea % vergognava di st^r nud9 l 
Ond ella allora un scudo 
Mi portò per le armi (kih 9Ì(^l^ 
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Con fama tanto lieta \ 

Che ài me paìve pia che innamorata % 

E per lei apparecchiata 
Mi fu una ioga sì bianca , che persa « 
Xa neve gli pana che le era awtrsa . 
Nova Canton del mio camm , tu sei 
Tanto gradila per la Dio mercede , 
Che cerui puoi di me portar novella 
trenti duo miilia cinquecento e sei , 
Che aggio caminaii come i^ede 
La adorna Donna ^ che ancor non favella : 
Dimmi . perchè la stella , 
Che mi conduce non se corsa al monte ^ 
Ove l* ultimo ponte 

Convien <v ch^ io passi con maggior paura ^ 
Che sojfferiòce ancora , 
Ma s' io non peìdo la candida robba ^ 
La via piana > non gobba , 
Farammi la Regina per virtute , 
Che mi promise amando di salute • 

CAPITOLO. 

To nen so dimostrar chi ha il cor mio ^ 
Jìè ragionar di lei , tanto è altiera , 
Ch* /amor mi fa tremar , pensando eh* io 

A/mo colei , cK è di beltà lumiera ^ 
Della quat esce un ardente splendore ^ 
Che già non oso guardar la sua ciera • 

Lasso ! che \ amando , la mia vita more ^ 
E già non saccio sfogar la mia mente , 
Sì in alto loco nC ha condotto Amore . 

Quando 7 pensier divien tanto possente ^ 
^be mi comincia' su^ virtuii a dire | 
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.Senio */ suo nome chiamar nella mente i 

Che face li miei spiriti fuggire , 
.Senza far motto venendo di f ore ; 
Ma non ha poscia cotanto d ardire ^ 

Per soverchianza di molto valore 
Deijt* aspra pena , che allo cor ni è gionta ^ 
•Ond io rimango privo di colore . 

Amor , che sa la sua virtù , mi conta 
Di questa Donna sì alta valenza ^ 
Che spesse fiate la suo saper monta 

Di sopra la naturai conoscenza ; ». 

E temo vadi V alma tosto f ore , 
E conquiso divengo , e *n gran temenza ^ 

Cti io senio ^ eh* ha di lei troppo timore « 

« B S T I N A • 

Mille volte richiamo il dì mercede , 
Dolce mia Donna , che dovunque io sia ^ 
La mente mia disiosa vi vede , 
E lo mio cor da ciò non si disvia , 
Ch* è sì pien tutto d\ Amor , e di fede , 
Per voi , eh* ogVL altra novitate oblia • 

In vostra signorìa sì mi distrigae , 
Che morte , vita , m' è qual più vi piace ; 
E certo sì jverace Amor m' astrigne , 
Che ciascun uomo è sì forte ed audace ^ 
D' amare a mio rispetto , oppur s' infgne 9 
Ma tanto ho più d* angoscia ^ e men diletto l 

Assaliscemi forte Amor pungendo 
In ogni parte V cor , sì che gridare 
Mi fa mervede , mercede , piangendo ; 
E poi eh* ho pianto comincio a cantare ^ 
Mercè tutte fiate a voi chiedendo 9 
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Che '» sua vertute sin là mio- scampare- . 

E tal vita d Amor ognora porto , 
Che di voi , quand io scrivo , mi confòrti^, y 
E sovviemmi di me , quand io fo pianto^ 
CK. io non conosco di venir in porto , 
( B causa n* è ^ o Amor , mio longp canto |t 
X)el mio voler ^ così nel tempo corto^ . 

Sì nC è crudel nemica la ventura , 
Ch ogni, ragion , ogni beh- mi contende , 
E disfà tatto ciò ^ 'n ch^ io metto cura ^ 
Perchè pietatù da mercè discetide , 
JE mercè da pietà' , chi altro no* indura- 
Lo core ^ quan€ è più gentil cK il prende . 

Se 7 vostra non intende a pietanza » 
Di ciò causa non é , se non riarsone ^ 
Da cui nasce maggior la mia pesanza , 
E m' è invidiosa , e via peggio che morte • 
Dunque V fo io ( se spesso grido forate ) 
Amor , ck' io credo con vostra possanza: 
Vincer , sì m* atterga qiiest' usanza . 

5 A T I a A • 

SCRITTA A nAm'S^ 

Deh ! quando rivedrò *l dolce paese 
Di Toscana gentile- y 
Dove 7 bel Fior si vede d- ogni mese , 
E pariirommi del regno servile ^ 
Ch* anticamente prese , 
Ber ragion , nome rf* animai sì sfhle ^ 
Ove a buon grado nullo ben si face ^ 
Ove ogni senso è bugiardo , e fallace^ ^ 
Senza riguardo di verta si U^va \ 



*Sf^ , 



Però ch'è cosa nova ^ 

Straniera , e peregrina ^ 

Di così fatta gente Balduina • 

O sommo f'^aie ^ quanto mal facesti 
A venir qui : non i era me' morite 
A Piettola ^ colà dove nascesti ? 
Quando la mosca per f altre fuggire 
In tal loco ponesti , 
Ove ogni vespa doverria venire 
A punger quei ^ che su ne' boschi stanne . 

Come scimia vi stanno senza lingua , 
Che non distinguon pregio > o bene alcuno 4 
Riguarda ciascheduno ^ 
2'uiti a un par li vedi 
De* loro antichi vizj fatti eredi . 

O gente senz alcuna cortesia ^ 
La cui invidia punge 
L* altrui vaiola , ed ogni ben s* oblia .^ 
O vii malizia ^ a te però sta lunge 
Di bella leggiadria 
La penna , eh' or Amor meco disgiunge . 

O suolo y suolo voto di viriate , 
Perchè trasformi , e mute 
La gentil tua natura ^ 

Già bella e pura , del gran sangue altero f 
Ti converria un JNero > 
O Totila flagello , 
Da poi eh* è in te costume rio e fello • 

f^era Satira mia ^ va* per io Mondo ^ 
E di Napoli conta , 
Ch* ei ritien quel , che 7 mar non vuole al fondo • 
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che , Roma superba ^ tante leggi . • 
^hi Dio ! come s* accorse in -farle ponto . 
Ahi lasso l eh* io credea tros^ar pietate . . 
Ahimè ! cK io s^eggio , che una Donna viene 
Ahimè ! eh* io ^^eggio per entro un pensiero 
Alla battaglia , os^e Madonna abbatte • • 
Al mio parer non è cU in Pisa porti' . 
Amato Gherarduccio , quand/ io scrivo . • 
Amico , se egualmente mi ricange 
Amor , uh* ha messo in gioja lo mio core • 
Amor , che viene armato a doppio dardo . 
Amor , che snen per le pia dolci porte 
Amor è uno spirito , eh* ancide . 
Amor , il veggo ben , che tua virtù te 
Amor y la dvglia mia non ha conforto 
Amor , la dolce vista di pietate • • 
Amor , sì come credo , ha signoria . 
Angel di Dio simiglia in ciascun atto 
Anzi che Amore nella mente guidi.' .. 
A vano sguardo ed a falsi sembianti . 
Avvegna che crudel lancia intraversi • 

Bella , e gentile , amica di pietate • 
Ben è sì forte cosa il dolce sguardo . 

Caro, mio Gherarduccio , io non ho *nveggia aa^t» 
Cecco , io ti prego per virtù di quella . .aia. 

Cercando di trQyar lumera in oro % . . '. a^Si 
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Chi a faisi sembianti il oore aifritsta • . 

Chi ha un òuon ^ amico « e noi iien cctro 
Ciò che procede di cosa mortale . . • 
Hjiò eh* io fileggio ^i ^à m' è' ^mortai <Musélo 
Come non è con s^oi a questa festa • • • 
Com* in quegli occhi gentili , e in quel viso 
Con ^gravohi sospir traendo yguai -.. '« • 
Cuori gentili ^ e seiventi d Amore « • 



Da die 4i piace , Amore , cff io ritomi 
Dante .^ io ho pre^o i^ abito ^di Maglia • 
VMitc ^ io non odo 4h qual ^dòergo suoni 
Dante ^ quando per caso s' abbandona . 
Da poi .che la natura ha fine .posto • • 
Degno son io ^ eh' V mora • • • • , 
Deh ! .ascoltate come 7 mio sospiro . • 
Deh . ^ com' sarebbe dolce compagnia . .. 
Deh Gerarduccio ^ conC campasti .tue 
Deh J non mi domandar perch* io sospiri 
Deh J piacciaci ^donar al mìo cor 9itu . 
Deh .! quando rivedrò 7 dolce paese . • 
.Desio pur di vederla ^ e s" io m' appresso 
Di nuoiio gli occhi miei , per accidente . 
Donna ^ io vi miro , e non è chi vi guidi 
Donna ^ 7 beato punto , che m' avvenne 
Druso , se nel partir vostro in periglio . 

Egli è tanto gentile ed alta cosa . • • 
£ra già vinta e lassa l* alma mia .. . 

■Fd della mente tua specchio sovente • . 
f^or di virtà si è gentil coraggio . • • 
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(7 Donne valenti ^^ or me aitate • • •194^ 



(Sentii mio Sire- ^ il parlart amorosa-. . • ^l^ 

Già trapassato oggi è r imdecim* anno • • sid^^ 

Giusto dolore alla morte ni in^itiu • • » 23a» 

Gli atti {mostri , U sguardi e V bel diporta. «(^o« 

Gli occhi sfostri gentili e pien d' Amore^ • 177* 

Graziosa Giovana , onora e- eleggi • • • 236^ 

Guarda crudel giudicio , che Ju J nuore . • 188^ 

Guardando i^or 'n parlai^ ed in semòianti • a3u 

// dolor grande^ che mi corre so\^ra\ • • i86# 

Il mio cor ^ cAe ne* begli occhi si mise. • 1 jS^* 

Il sottil ladro , che negli occhi porti* • • 206^ 

// znffir , che dal vostro s^iso raggia. • • 174. 

In disnon e *n vergogna solojntente^ • * • iHo^ 

In fra gli • altri difetti- del libello. • • • • aaokif 

In sin* che gli occhi miei non chiude mori» i^Siu 

lÀ sKrità questo libel di Dànte\ • # • . i&^w 

Io €ra tutto fuor di stare amaro • • » • ^SAi^ 

Io fui *n sulf alto e *n sul beato monte* • 208L 

Io guardo per li prati ogni fior bianca. . • %/^&: 

Io maledico, 'l dh ^ eh'- io veddi prima • • a^'iSj 

Io mison dato tutto a^ trugger oro . • ^4^ 

Io non domando , Jmore, . • "» . • • . a^S^ 

Io non posso celar il mio dolore • . • . 362; 

Io non so dimostrar chi ha ^l cor mio • . 3o4« 

Io prego y Dorma mia. •••••.«. a5i» 

io sento pianger V anima nel core • . • 187» 

Io son colui , cÀé spessa mi. inginoiechiò • a^P». . 

Io trovò *l cor féruto nellm morite . . ♦ . 194^ 

Za 6e//iG( Dònna' j ohe *n virtù d^ Amore- * kflS. 
Za dolce innamoranza. ..••••• sSS^ 
Za dolce* vista e 7 d^iJ guardo soasiie^ • • » 27:1^ 
Za grmf'^ udienza degli orecchi miei • « « 1 8%, 
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i' alta virtù , che si ritrasse al cielo . 

V anima mia , che va sì .pellegrina # . 
Z' anima mia vilmente è sbigottita* . . . 
Lasso , che amando la mia vita more • 
Lasso , eh' io pia non veggio il chiaro sole 
Lasso , pensando alla destrutta valle 

La vostra disdegnosa gentilezza, 

V intelletto d Amor , che solo porto 
Li pili begli occhi , che lucesser mai 
Li vostri occhi gentili e pien d* Amore . 
Lo fino Amor cortese , eh' ammaestra . 
Lo gran desio ^ che mi stringe cotanto m 

Madonna , la beltà vostra infollio . • 
Madonna , la pietate ....••.. 
Maraviglia non è talor s* io movo. 
Merce di quel Signor , che è dentro a meve 
Messer Bozzon ^ il vostro Manoello • - • 
Messer , lo mal , che nella mente siede 
Mille dubbi in un dì , mille querele . 
Mille volte ne chiamo el dì mercede . • 
Mille volte richiamo V dì mercede. . ^ 
Moviti , Pietate ^ e vcC incarnata . . . 

Naturalmente chere ogni amadore. • m 
Nelle man vostre , o dolce Donna mia . 
Nel tempo della mia novella etate. . . 
Non che 'n presenza della vista umana . 
Non credo , che *n Madonna sia venuto 
Non spero . che già mai per mia salute 
Non V* accorgete , Donna ^ et un che more 
Novellamente Amor mi giura , e dice 
Novelle non di veritate ignude p . - . * 
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ficchi miei ^ 3eh fuggite égni persona . • 1 76. 

O Dio ^ pò* ni hai degnato . • • . «^ • ^94* 

O giorno di tristizia e pien di danno . . • 197. 

Ogn* allegro pensier , eh alberga meco . • 20 1 • 

Ohhnè lasso , or sonici io tanto a noja . . i83. 

O mòrte della vita pris^atrice 296. 

Onde ne vieni , Amor , così soave • • • ao3. 
Ora sen* esce lo spirito mio . • . ^ . •195. 

Or dov è , Donne , quella ^n cui s^ avvista 232. 

O tu , Amor ^ che m* hai fatto martire* • 2o3, 

O voi che siete ver me sì giudei • • • • 189. 

O voi ^ che siete voce nel deserto. • • • 233. 

Perchè voi state forse ancor pensivo . • • 219^ 

Per una merla , che d! intomo al volto. . %35. 

Pianta Selvaggia , a me sommo diletto. . 225. 

Pietà e mercè mi raccomande a vui-. . . 193. 

Picciol dagli atti ^ rispondi al Picciolo . • 237. 

Pippo , se fossi buon mastro in gramatica. 246. 

Poiched e^ f è piaciuto , Amor , eh* io sia 229. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei . . 240. 

Poiché io fui y Dante ^dal mio natal sito . !ti3. 

Poscia eh* io vidi gli occhi di costei. . • 199. 

^ual dura sorte mia , Donna ^ acconsente 1 73. 
Juai son le case vostre ^ eh* io vi tolgo. '. aaZ. 
Quando Amor gli occhi rilucenti e belli • • 266. 
Quando ben penso al picciolino spazio . .210. 
Quando io pur veggio , che sen vola il Soie • 260. 
Quando potrò io dir , dolce mio Dio . . 267. 

Quanto più fisso wniro • • 25o« 

Quella Donna gentil , che sempre mai . • igS* 
Questa leggiadra Donna ^ ched io sento . 197* 

* • • • 
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Saper srorrei s* Amor , che seenne accese 
Se concertato mi^ fosse da Giove • . • 
1$*^ gli occhi i^ostrì sfedesser colui • • . • 
Se V viso mio aUa terra s* inchina • . 
Se V vostro cor del forte nome s/tnie. . 
Se mai leggesti gli seriiti d Ovidi . « . 
Se mercè non m' aita ^ il cor $i more • 
Se mi riputo di niente alquanta « • • 
Se m>n si muor non troverà mai posa . 
Se non si move d ogni parie Ainore . • 
Sen^a tormento di sospir non vissi, • « 
Se questa gentil Donna vi salata • • . . 
Se tra noi puote un naturai consiglio . 
Se tu martoriata mia soffiew^a • • • • 
Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi . 
Se voi ocfiste la voce dolente •- . • . 
Sì doloroso, y non potria dir quoMo . . 
Sì è incarnata» dmor del suo piacere.- • 
Signor , e* non passò mai peregriìio 
Signor , IO son colui ^ che vidi Amore . 
Si m* hai di forza e di valor distru^tto -^ 
Sì mi distringe Amore. ... • • • • . 
Sì m' ha conquiso la selvaggia gente • • 
S* io smagato sono ^ ed infralito • 
Su per la costa , Jmo^r , dèlt alio m^nU 
Sta nel piacer delia mia l>onna Amore « 

Tanta paura m- è giunia d^ fèmore • « 
Tant^ è f angoscia « eh' aggio^ntro ai core 
Treccie conformi al. pia raro metallo • 
Tu , che sei voce , che, lo cor eonfortìe* 
Tutte le pene , eh* io sento «P Amare . . 
Tutto ciò, 9 eh* altrui piace s a mie disgrada 
Tutto mi salva il dolce salutare » » ^ . 
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Udite la cagion de miei sospiri • • • t i^^* 

Una Donna mi passa per la mente • . • 198. 
Una gentil piacevol gioyenella . . ... 1 73. 

Uomo j lo cui nome per effètto. . • • • 192. 

Uomo , smarrito che pensoso vai • « • . 242 • 

P^edete , Donne , bella creatura . • . . 179. 

Predato han gli occhi miei sì bella cosa^ . 202. 

f^inta e lassa era già V anima mia • • . 239. 

Voi , che per somiglianza amate i cani . . %(\\. 

Vm , che per nuova vista di f erezza . . •177* 
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POETI DIVERSI .. 
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NOTIZIE ISTORICHE D' ALCUNI POETI, 
CHE FIORIRONO VERSO IL IICCL2L 



A 



ibertuccio della Viola è collocato dall' Editore 
Fioreutino ira lì Poeti ^ che fiorirono oel 1260, e 
non si ha altra notizia di lui oè tra la Istoria deU 
la f^ol^ar Poesia del Crescitnbeni ^ nh in quella 
della Letteratura Italiana dok Tiraboschi . 



F 



rancesco Isinera de' Becckenugi fu Fiorentiiia^ 
e dal Bembo ricordato tra quelli , che furono innan- 
zi a Dante, cioè circa il lobo. Sembra dalle sue poe'* 
sie , che fosse stato uomo dotto , e massimamente nel* 
la filosofia ntirccaoica , secondo osserva Grescimbeni .. 
ti sonetto trovasi nella Raccolta di- M. Allacci , e lai 
canzone nelli Roeti del Primo Secolo della Lettere^ 
tura Italiana raccolti in Firenze. Nella !fóblioteea 
Strozzi trovansi inanoscritle le sue 



X^ redi da Lucca dalP Editore JFìoreatino^ \ alloga;» 
to ^ra li Poeti , che fiorirono nel ia6o ; e dalla cita- 
ta Raccolta si è cavata la canzona ^ che iaque^ ss 
riproduce* 

\3k ianni Alfani fiorì ne' tempi di Fra Guìttone , e 
di Guido Cavalcanti , e f u riputato tra li più culli^ 
e leggiadri Rimatori di quella prima età della To*<k 
acana Poesia « Nella Ghigiana in Roma , e nella Stro* - 
ziana in Firenze ritrovansi manoscritte le sue Rime;: 
dall' Edizione Fiorentina sono state tratte queUe dei* 
la presente Raccolta ^ 



8at) 

IVX aestrò ttiguore da Firenze , secondo tiene "p&r 
fermo il Grescìmbeni , fu del tempo di Fra Guil- 
ione, o di quel torno , e lo pone verso il ia6.e. A do* 
però nelle sue poesìe sentimenti dottrinali , e gagliar- 
de forme di dire : e per lo suo sapere fu onorato del 
titolo^ di Maestro , il quale soleva darsi soltanto a co^ 
loro , che in grado eccellente alcuna delle principa- 
li scienze possedevano. Dall' Edizione Fiorentina so- 
no traiti i due sonetti , che di questo Poeta si 
trovano « 
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esser Polo da Lombardia a giudizio del Crescimi 
bepi fioii V tempi di Fra Guìttone , e di Guido Ca- 
valcanti, e r Editore Fiopentìno annotalo air anno 
ia6o. Fu assai culto ^ e grazioso rimatore , ed anno-- 
TO'olo il soprallegato Créscimbeni tra gli antichi mae- 
stri della Toscana Poesia • At^>cpd. 574* della Chi- 
giana in Aoma trovansi. manoscritte le sue rime , e 
dall'Edizione Fiorentina sono state tolta queste^ qkev 






i 



onaldo da Soffena fu Poeta antico rammenta- 
to dair Allacci, e dall' Ubaldiuì . Le sue rime si leg- 
gono nella Strozziatia in Firenze , è nella Chigiana 
m Roma al cod. By^. U Editore Fiorentino lo po- 
ne, nel 11260. « dalia sua Raccolta si sono prese le 
rime , che in questa si inseriscono • 

JL aganino da Serzana fioiì al parer dell' Editore * 

Fiorentino nel 1 x€o. e dalla citata Raccolta si'^òno 4 

cavate le rime di. questo antico Poeta. ^ 



Sdì 

^ stamparlo in (jufsta Raccolta • 

Jt ucciardla da Fiorenza h dalV Editore Fiorenlino 
collocato nel i%6o ^ e dalla sua Eaecolta si son ca- 
brate le rime qui poste • 
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ALBERTUCCIO 2>Elld FIOLA 



i3 ehaggio più che fera 

Or sono addis^ntato , 

E obbliato m* hae la mia intendanza ^ 

Là ''fide àilegranza mm non. peìè^o avfew 

Bene mi Iùl in. aUianzéà 
Quella , laonde io n' ho gi&fa^ 
Più di nulli aitre^ amante al mia p^irere. 
La mia dolce intendanza y 
Ch* al cor n^ ha messo^ noj^a. 
Pensando , che non la poeso vedere^ • 

Non posso pik soffrire ; 
Anzi sento la monte , 
Che cosL forte mi !»uol soperebiare ; 
porrei campare , e non ho lo sapere . 

Taupino ! comf Jirc^gio , 
Ch* io non aggio riposo ? 
E giorno e notte ne séo^ dubitoso . 
ì^omei esser sì saggio , 
E lo mio cor sì oso , 
Ch* io gisse , e non fosse pimroso ^ 

Allo viso amor&so 
A chererU mercene ; 
A quella , che mi tene in sua balia ; 
A lei dina tutto lo mio volere . 

Va , Ballata amorosa ; 
Salutala ad ogni ora , 
Quella , che delle donne par la stella , 

^Ita più, dilettosa ^ 
Che in Siena fa dimora : 
Dalla mia parte dille està nocella ; 
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E a lei si FU* appella j 

E di* y eh* io san conquiso ; 

Che tulio gioco e rìso /»• è f attuto \ 

Hon aggio ajutQ , pensami morire » 

— • 

MBssy^ La dolce innamoranzm 
Di s^oi , mia Donna , non possa celare %■ 
Cons^iemmi dimostrare 
jllquanto di mia gio' per abundanza • 

Così come non può tutto tenere 
Lo pomo lo suo frutto , eh* ha ^ncarcat^ 
Dell* amorosa sua dolce stagione , 
iVo/i posso tanta gioja meco as^ere ^ 
Né tanto ben tener tutto celato , 
Che fora in me perduto , ed a ragione » 
Sed io più d* altro amante 
Non dimostrasse l* amoroso stata ^ 
Oife Amor m* ha locato 
Con voi , mia Donna , di tutta onoranza ♦ 

HAD. Gentil mio Sir » Io parlare amorosa 
Di voi in allegrezza mi mantiene , 

Ch* io dir non lo porrla , ben lo s accinte • i 

Perchè dello mio amor siete giojoso I 

Di ciò grande allegrezza e gioV mi viene j» 
E altra cosa n* aggio in volontate 
For del vostro piacere . 
Tuttora fate la vostra volenza : 
uggiate provedenza 
f^oi di celar la nostra disianza ♦ 
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Alla danza la yidi danzare ^ 
£* Amorosa , che mi fa allegrare » 

Così , come danzava , mi fé rio \ 
Jfon mi fallio la Jiot^ delle fiore ♦ 
Addovenir ne voglia 
Giudeo pessimo e reo ^ 
Se il Deo delF Amore 
Hon mi conduce con voi , Amor mio « 
Non ne camp" io : omè , donn e signore 
Quante pf'ne mi facea durare • 

Sir Iddio , non P avess* io mai veduta ^ 
Ne conosciuta, danzare alla danza ; 
E al cor m* ha data mortale feruta ^ 
E sì agata - non credo campare , 
«S'è lo suo dolce amore non m* ajuta • 
Alla postata stonne in dubitanza 
Sì che appena men credo campare • 

yestut* era d un drappo di Sorta 
La Donna mìa > e stavale bene • 
Railegrava la gente tuttavia , 
Che la vedia , traea lor di pene y 
E mi ha data tanta signoria , 
Che 'n quella dia solazzo né bene , 
^Nanti foco ardente mi pare . 

Tutti gli allegrava l\ avvenente 
Rasa aulente ^ cotanto sapia , 
E me non rig/iaidava di nèente , 
O me dolente , si coni far solia . 
Ma s* ella lo facesse accortamente ^ 
Certanamente ben m* ancideria , 
Ed io più vivo non vorria stare • 



A fona sono amctnte 
Là Ve iforria isetegnare $ 
Ma non può disamare 
Valor > né senna smie eontiw Amorv . 

Lealemente amante e servidore, 
Sono stato a tuttora ^ 
Mentre leanza non mi fue frodata . 
£ , sed io F amo , perfòtza d Ameme 
Contra pole/r^ di core , 
Poi la sua gioja in nofa w* è tomaia • 
Ed io^ ( htsstr j ho cangiata 
V amorosa speranza 
Per grave di^fean^a 
Di quella , che furata a^a^ if mio- core * 

Lo core mèo sospira e dolor sente ^ 
Che là V egli è spievcente 
Falso piacer I* ha messo in tante pene • 
Non può partir , ma dòfo^rosamente 
Ciò memorandoli sente , 
Peccato face Amor , se piic fo tiene ; 
Che r amoroso bene , 
Ch' elio Wk ha contra voglia , 
Non diletto , ma doglia 
Si può chiamar la gioV senza '/* dolzore . 

Gioja senza dolzore 
Pres* aggio ^ poi ette disiando fui 
Senza mio fallor df amanza cangiata • 
Allora fatto f uè d* uno cor dui \ 
E diviso infra nui 
Di quanta benyogHenza era stato • 
Non son disamorato , 
Che *n talento li chero ^ 



Che già non ^ ieggiei^ 
Di tanta benvoglienui 

V. 

H^ssn Jy un* Mnorosa VQ.gUa 
/?* amare incominciai ^ 
Donna , quamle isguardai 
Lo vostro ns4> piacente ed ^idorna • 

D' un amorosa vo^liu 
jD' amare incominciai ^ 
Donna , vostro valore . 
Or m" è 4amaiQ in dqglia 
Sì eh' i' non credo mai 
Allegrar lo mio core 
Poi son di vita fare ^ 
Donna , pensando bene 
La vita , ch^ sostiene 
La vostra signorìa ciascun giamo • 

MAD. Non pensate , mio Sire ^ 
Che per pena ^ ciC io senta « 
Mostri core o talento » 
E 'l mio cor n' è 'n desire * 
Molto sì gli attalenta ^ 
Ed égli in piacimento • 
Donqua provedimento . 
Abbia tal nostro amare 
Di volerlo celare , 
Che di voler senza voi non soggiorno . 

VI. 

A tal ferezza m* ha merlato Amore , 
Poi cK a signor mei dia disavventura ^ 
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Che nC ha tolta natura core e mente ; 
S* era potente ^ or m* ha rènduto lasso • 

Mentr^ em il mio coraggio in liberiate 
Del proprio volere 

Donas^ami gran gió" t* amor tratlito . 
Poiché mi tenne ed ebbe in potestate 
La gió* tornò in dolere , 
E io gran bene adesso fue ismarrito • 
Rivolsemi il partito a falso ingegno . 
Montolla sdegno e trovommi cagione • 
Senza ragione mi tolse ogne mio bene ; 
Tutta la spene JV tornare incasso . 

Or mi rendesse il core in primo stato 
Poiché V suo cor mi nega • 
Forse che trovarla da altrui consiglio ^ 
Poi che mi tien lo corpo tormentato , 
Che non ha chi lo rega , 
Né sema V core a legar non simiglio * 
jin^i as simiglio veramente al morto , 
Che *n pace porto tutta mia gravezza ^ 
V* ogni allegrezza son diviso e tolto | 
E son rivolto per ruina in basso . 

Jncor mi tornarla mercé chiamare 
Con tutta umiliiate , 
Se pietanza in lei trovasse alcuna , 
Che 'n ^er di me dovesse umiliare 
Sua gran crudelitate ; 
E la mia inchiesta non sena impoiiuna • 
p^ist* ho fortuna in mar fera e ropente 
Cessar presente e tornar^ in bonaccia y 
E fredda ghiaccia per calar disfare . 
Domar fera $elvp.ggia a pas^o a passo • 
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SONETTO 



ette lo Sol nelP acqua , e tranne il foco , 
O del fuoco con V acqua il sol si sciovra , 
jidoperavi il vetro assai , o poco , 
O V esca fuor , che 7 prende , o mette in os^ra .. 

i? se nasce di tutti insieme loco , 
Or qual s^irtù di lor va alli altri sovra i 
Prostro parer cernite d' este gioco , 
Cemitel me' , vostro saver io scovra . 

Chi non ritratta mia intenzione , 
leggendo V acqua rinchiusa nel vetro ^ 
E 7 sol ferir dall' altra parte , e l* esca . 

E pò* diventar lor mutazione , 
Che noi veggiam per certo , cK al di dietro 
Fuoco v^ appar da qualche parte egli esca • 
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Per gran sòvercliio di dolor mi muovo « 
Io dico a dir , che di viver son lasso , 
Poi che io tristo son condotto a passo , 
Che sovra me ciascun tormento ponda . 
Così fuor d* allegrezza mi ritrovo , 
Che son d* ogni sovran diletto casso ; 
E porto dentro formato nel casso 
Amaro pianto , che agli occhi m' abbonda 
E chi dicesse : ciò donde ti surge ? 
Rispondo : dalla partenza gravosa , 
CK io feci dalla mia Donna amorosa , 
Onde ogni ben da me si causa e fugge • 
Udite ben crudel tempesta e doppia : 
Voi. II. '^ T \ 
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Gran mara^igUa » <?&« V cor non mi scoppia t 

Trovando me d^ ogni conforto mondo , 

£! poi d* ogni perle ol messo in fondo . 

Coiai destin pensar tutto mi strugge . 

j^h misero / partenza fei 'n un punto 
Dalla mia Donna ^ e da me ogni Sene . 
E tuttor che di ciò mi risowiene 
Affanno e angoscia mi cresce e sormonta ^ 
Con ira e con tras^aglio son congiunto ^ 
E quanto cK io disio contro mi viene • 
Così forte sventura mi sostiene , 
Che a suo poder nel mio peggio mi ponta • 
Ahimè ! eh' io mi nutrico pur di guai , 
E sospirando lasso , dico y tristo , 
Cfie tutti i mali rammasso ed acquisto 9 
E fuor di pene non esco giammai 
Pensando , che 7 partir fu for mia voglia » 
Così compreso m* ha tutto di doglia , 
Che stimol credo sia a chi mi vede : 
Sì forte pestilenzia mi possiede , 
Chente ho vita veder potete ornai . 

Or che mia vita sì è in tanto errore ». 
Ch* io me medesmo consumo ed offendo ^ 
E trovo vano ciò a cK io m* apprendo : 
E ciascuna virtù a volermi stanca • 
Così dispósto sono in tal tenore , 
Che di nuocer mi vuol non mi difendo , 
Ma chi m' aggrava più men ini contendo ; 
Così forza e saver tutto mi manca » 
E tante pene con pesanza tempro , 
Che di ciascun contraro ho preso forma . 
Coiai sentenza Dio conceduta or m* ha , 
Credo , per dar di me al mondo esempro • 
Perchè chi vede di me tanto stento 
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ST egli ha tormento tosto rC è contento 
Vedendo i mie* cotanto duri e pessimi • 
Ld io ni appago se Dio adempiessimi 
La speranza , la quale io meco ho sempro • 

In che speri ? PofTiemi esser richiesto . 
S* io noi solvessi , io saria da riprendere . 
Dironne alquanto sol per non contendere , 
Ma ciò eh* io celo dentro a me riserbo . 
D* Amor sers^ire \ e qui fo punto e resto • 
Per questo membro potete comprendere 
In ciò eh* io spero se mi sfale attendere • 
Tempo , che passa , ben matura acerbo • 
Onde per Dio , Amor , provvedimento 
Ti piaccia aver di me senza disdegno , 
Clte a dritta sorte son di morte degno • 
Non giudicar secondo il fallimento ; 
JS per pietà ti chero questo dono : 
Non fosse colpa , non sarta perdono • 
Poi del partir ho tanto mal soffèrto , 
Se alla mia Donna ritorno per certo 
Giammai da lei non fatò partimento . 

A che diritto , Amor , son vostro servo 
Dirò in parvenza , perchè addobbi e cresca^ 
A ciascun , che d^ amar ha voglia fresca : 
Fermo coraggio ^e soffrir non spaventi ^ 
Galee armate vedere in conservo , 
Donne e donzelle in danza gire a tresca % 
V aria pulita quando si rinfresca 
Veder fioccar la neve senza venti ^ 
E cavaglieri armati torneare , 
Cacete di bestie e falcon per riviera ^ 
Le pratora fiorir di primavera , 
Canti d* augelli e stormento sonare , 
E tutto questo sentire e vedere 

T t a 
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Niente è per mia Donna al mio parere ^ 
A cui tornar sempre il svolere ^iffirro 
Più che s* io fossi per natura ferro ^ 
£d ella calamita per tirare . 

Muovi , mio dire , di lontana parte ^ 
E senz* arresto Madonna ritrova . 
Dille , che faccia di fé dritta prova ; 
E s* io fallito avessi in nulla parte , 
Che ti corregga secondo che i sembra . 
Che Amor la signoreggia ciò mi membra ^ 
Però la sua sentenza fa perfetta . 
Celi lo nome mio e sottometta ; 
Di questo prega molto da mia parte • 
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ogliosamente con grande allegranza 
Convien , eh' io canti e mostri mia gravezza ; 
Che per sers^ire sono in disperanza , 
La mia fede m\ha tolta f allegrezza • 

Però di tanto non posso partire , 
Poi eh' alla morte mi vado appressando ; 
Sì come V Cecer , che more cantando , 
La mia vita si parte e vo morire . 

Partomi da solazzo e d* ogne gioco , 
E ciascun altro faccia a mia parvenza ; 
Che dentro V acqua m' ha bruciato il foco , 
Mia sicurtate m* ha dato spavenza . 

Fui miso in gioco e frastenuto in pianto ^ 
Sì falsamente mi sguardao suo sguardo , 
Sì come allo Leone lo Liopardo 
Ch' a tradimento li levao l' amànto . 
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Per tradimento san» dismarruto 
Di qual nuli' uomo potesi guardai'e ^ 
E san sì preso e sì forte feruto ^ 
Ch* aggio dottama di poter campare • 

Poi che le piacque a quella , eh' ha ^n podere 
La rota di fortuna permutare : 
Però le piaccia di me rallegrare ; 
Cui ha saglito faccialo cadere . 

Faccia 'n tal guisa , che naturalmente 
f^adan le doglie ^ che ho non per rosone | 
Che non è gioco d essere servente 
A chi è meno di sua condizione • 

E rason porta di punir li mali ; 
Però si guardi chi mi tiene a dura ; 
Che la pantera ha in se ben tal natura ^ 
CH alla sua lena traggon gli animali • 

*S" io traggo a voi non vo* più star tardando } 
Ch' io non saccia in che guisa mi trovo . 
Ardo , consumo , e struggo pur pensando ^ 
Che son caduto , e onde io non mi trovo • 

Però ciascun faccia di se mutanza , 
E uggia in se fermezza e novo core : 
Lo Fenis arde e rinova megliore ; 
Non dotti V uom penar per meglioranza • 
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uido , quel Gianni y cK a te fa T altrieri ^ 
Salute quanto piace alle tue risa , 
Da parte della giovane di Pisa , 
Che fer d^ amor me* ^ che tu di trafieri . 

Ella mi domandò , come tu eri 
acconcio di servir , chi l* hae uccisa y 
Se ella con lui a te venisse in guisa « 
Che noi sapesse altri , cK egli , e Gualtieri ; 

Sì che i suo' parenti da far macco 
Ifon potesser già mai lor pia far danno , 
Che dir men da te dalla lunge iscacco • 

Io le risposi y che tu senta inganno ^ 
Portavi pien di ta* saette un sacco , 
Che gli trarresti di briga e d affanno . 

G A N Z O N £ • 

Della mia Donna vo* cantar con voi , 
Madonne da P^inegia ^ . 
Però cK ella vi fregia 
D" ogni adoìTiezza , che risplende in voi • 
. La prima volta ched io la guardai 
yolsimi gli occhi sui 
Sì pien d amor , che mi preser nel core 
V anima sbigottita , s\ che mai 
Non ragionò d^ altrui « 
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Come hgger si pu^a nel mio colore « 

Oh lasso ! quanto à salo il mio dolora 

Poscia pien di sospiri 

Per li dolci disiri ^ 

Che nel sH>lger degli occhi voi tenete • 

Di costei si può dir ^ benché sia lume 
jy Amor , tanto risplende 
La sua bellezza adentro d ogni parte ^ 
Che la Danubia y eli è così gran fiume « 
E '/ monte , che si fende ^ 
Passai , e in me non éi tanta parte 9 
CK io mi potessi difender ^ che Marte 
Con gli altri sei del cielo 
Sotto lo costei velo 
Non mi tomasser , come voi vedete . 

Deh ! increscavi di me , Donne ^ per Dio ^ 
CK io non so che mi fare ^ 
Sì sono or combattuto fermamente ; 
CK Amor la sua mercè mi dice ^ cK io 
Non la tema^ mostrare 
Quella ferita , dond' io vo dolente • 
Io V ho scontrala , e pur di pori' a mente 
Son venuto sì meno , 
£ di sospir sì pieno ^ 
CK io caggio morto ^ e voi non rrl accorrete • 

IL 

Donna , la Donna mia ha éP un disdegno 
Sì ferito il mio core ^ 
Che se voi non P atate « e* se ne muore . 

Ella r ha disdegnato così forte , 
PercK io guardai negli occhi di costei ^ 
Che ha ferito un mio compagno a morte } 
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E' sol per questo la miravo i miei ; 

On<V io vi dico , cK io wf ucciderei , 

•Se 7 suo dolce valore 

Non avesse pietà del mio dolore . 

Questa mia bella Donna , che mi sdegna 
Legò sì stretto il mio cor quando 7 prese , 
Che non si sciolse mai per altra insegna , 
Che vedesse ef Amor , quando V accese 
D* una fiamma del suo piacer , che tese 
Lo suo arco ad Amore , 
Col qual ne pinge V anima di fuor e • 

III. 

Guato una donna dov* io la scontrai , 
Che con gli occhi mi tolse 
Il cor , quando si volse 
Per salutarmi , e non mei rendè mai . 

Io la pur miro là dov' io la vidi , 
E veggiovi con lei 
Il bel saluto , che mi fece allora ^ 
Lo quale sbigottì sì gli occhi miei , 
Ch' egl' incerchiò di stridi 
V anima mia\ che li pingea di fuori ; 
Perchè sentiva in lui venire umile 
Un spirito gentile , 
Che le diceva : ornai 
Guata costei ^ se no* tu ti morrai , 

Amor vi vien colà dov* io la miro 
Ammantato di gioja 
Nelli raggi di luce , eh* ella spande , 
E contami , che pur convien cK io muoja 
Per forza d* un sospiro , 
Che per costei debbo fare sì grande 



Che P anima smarrita 5' andrà via • 

jlhi ! bella Donna mia y 

Sentirai tu qué" guai ? 

Che te ne incresca quando li udirai . 

Tu sei stata oggimai setf anni pura , 
Danza mia nuova e sola , 
Cercando il mondo d* un , che ti vestisse . 
Ed hai veduto quella , che m' imbola 
La vita \ star pur dura , 
E non pregar alcun , che ti coprisse ^ 
Però ti convien gire a lei pietosa ^ 
E dirle : io son tua cosa , 
Madonna , tu che sai 
FoL , cK ip sia ben vestita di tuo* vai . 

•S'è tu mi vesti ben questa fanciulla ^ 
Donna ^ uscirò di culla , 
E saprò s' io serrai 
Alcuna fx>ba vaja , sì P avrai . 

IV. 

Ballatetta dolente , 
F'cC mostrando il mio pianto , 
Che di dolor mi cuopre tutto quanto . 

Tu te n' andrai in prima a quella gioja ^ 
Per cui Fiorenza luce ed è pregiata ; 
E quetamente , che non ie sia noja , 
La priega che f ascolti , o sconsolata : 
Poi le dirai affannata 
Come m* ha tutto infranto 
Il tristo bando , che mi colse al canto « 

5' Ma si volge verso te pietosa 
Ad ascoltar le pene , che tu porti , 
Traendo guai dolente e vergognosa 

Voi. IL "^ V V 
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Lei piangi eome gli occhi mia Sion morti 

Per gli gran colpi e forti ^ 

Che ricevetter tanto 

Da suoi nel mio partir ^ che or piango in, cantò « 

Poi fa' sì eh' entri nella mente a Guida ^ 
Perch egli è sol colui , che sfede Jaiora ^. 
E mostrali lo spirito ^ eh! un sirido 
Mettrae d' angoscia del disfatto core ; 
E se s^edrà V dolore 
Che 7 distrugge , io mi vanto % 
Ched e* ne sospirrà di pietà alquanto » 

V, 

Quanto più mi disdegni più mi piaci ♦ 
Quanto tu mi dV ^ taci ^ 
Una paura nel cor mi discende ^ 
Che dentro un pianto di morte v" acceiule ^ 

Se non € incresce di s^eder morire 
Lo cor , che tu m* hai tolto , 
Amor , /' ucciderà quella paura , 
Che accende il pianto dei crudel martire ^ 
Che mi spegne del volto ^ 
L' ardire in guisa che non s' assicura 
Di volgersi a guardar negli occhi suoi i 
Però che sente i suoi 
Sì gravi nel finir , cK elU coniende. , 
Che non gli può levar , tanto gf iiice^idei - 

VL 

Se quella donna ^ ched io tenga ^ menfe f 
A tasse il suo servente , 
Jo sarei ribandito ora a Natale ^ 



Ma io xo certo « che non, gliene cale « 

Però I parole nate di sospiri , 
Ch* escon del pianto , che mi fende V core ^ 
Sappiate ben cantar de* mie^ martiri 
La chiave , che vi serra ogni dolore , 
J quelle donne , che hanno il cor gentile ; 
Sì che parlando umile 
Preghin colei , per cui ciascuna vale , 
Che faccia tosto il mio pianto^ mortale • 

4^* ella fa lor t/uesia grazia , cA io cheggiB ^ 
Colui che per mio peggio 
Non lascia partir t anima dai male 
Perderà quella prova dov' ^ sale . 
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mor , ^ io parto ^ il cor si parte e duole ^ 
E vuol disamorare , e inn amura : 
T'ant^ ho guardato al raggio dello Sole , 
Che ciò , eh' io veggio \^ par di sua natura « 

Lo cor ciò , eh* ha voluto , non. disvuole ^ 
E lo voler s* ancide , ^e li dura , 
Memorandoli la gioja , cH aver suole ^ 
CH ogni altra vita a morte lo spaura . 

Oi lasso , che non è gioja rf* Amore 
A nessun uomo , che di buon cor ama ^ 
Che non aggia più doglia , che dolzore • 

Lo cominciare è doglia a chi lo brama ^ 
E lo finire è doglia , e piìi dolore , 
E 7 mezzo è doglia , e conforto si chiana • 

V V a 
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A DELLO DA SMGNA « 

Ricorro alla fontana di scienza ^ 
jilla piacenza di tutto valore , 
«$"2 come parvo di picciola essenza , 
Per voi mia ^ntenza tratta sia d* errore « 

E non disdegni la vostra potenza 
Alla fallenza , che in me fa sentore ^ 
t)i diffinire per vostra sentenza 
Quel che v* agenza giudicar migliore ». 

Un è piacente di gran cortesia 
In valenzia senz^ avanzar onore , 
Amore carnai non sente nèente • 

Or mi mostrate quale miglior sia ^ 
O in oblia star di tal dolzore , 
O di fn core amarle interamente ? 
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entro dal cor to' è nato 
Un disio tal et amoroso talento ^ 
CK ogn* altro intendimento m' ha levato 

Al cor nato è un disio , 
Che d* amoroso piacer si mantiene ; 
Ogn* altro pensamento aggio in oblio ; 
Sì coralmente mi distringe e tiene 
Quella , per cui m* avviene , 
Non la posso obliare in alcun, loco ;. 



IH sì amoroso foco mf ha allumato « 
Di sì amoroso foco so* 4illumato ^ 
Che ni arde e *ncende sì amorosamente • 
Se s' attutasse , non mi fora in grato- 
Sì come consumar sì dolcemente ;> 
Ch' assai è più piacente 
Lo male , ond" uomo aspetta guidardone y 
Che 7 ben senza ragione , eh* è turbato . 

Gli occhi miei , eh* abbassando risguardar0 
La dolce cera e f amoroso sguardo , 
jil cor foco d^ Amore rapportara ; 
j4llor s* apprese la fiamma , ond^ io ardo y 
Sì eh io mai non riguardo : 
Amore , poi son dato in tua balia , 
Ah Dio , come ponia starti in grata • 

In lontana contrada 
Aggio amanza novella ^ 
Che 7 cor mi fa gioire , 
E risbaldire , com* augello in fronda f 
Perch* è gioconda e piena di piacere • 

Nella dolce contrada 
ly un amor notamente 
Lo^ mio cor fa soggiorno ; 
Ed ho sì imaginata 
La figura piacente 
Chiara , ch^ a me non toma • 
Tanto piacer r adoma , 
Che lo mio cor non falla , 
Se con lei fa dimora ♦ 
Come V aurora del Sol (P Oriente 
Sa lei si sente lojnio cor sentére .■ 
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fraglia mi fiene adonta ^ 
Che corporalemente 
Possa la ^oice certi ^ 
Che lo mio 9tver onqt$a 
Dello corpo^presente , 
Senza lo cor non pera • 
Jlla somma iumera y 
Di cui nulla par aggio , 
Tornerò dis'ioso 

A star giojoso di sua btn^w^henzu ^ 
Di sua dolce accoglienza ricepére -, 

HL 

Amor y s* io t ho gabbato 
Dimostrandomi tuo quand[ io non era » 
Or m' hai ih tal man era , 
CJie mio non so se non quanto i^' è in grai0 

Amor ^ io mi ^onfesso peccatore 
In ver la tua dottata signoria ; 
Ch* V erck di tua fede infiihgHofe , 
E mi credea amdre a maestria , 
E gabbo mi facea d* ogni amadore , 
Che per te passo uscisse €Ìi tua via • 
Or m* hai in fede mia 
Jn guisa tal di mio saper partilo « 
Ch" ogn* uom mi mastra a dito , 
Odi come mia ragione hai locato ; 

E poi m* hai preso pur come ti piace ^ 
Mi meni e batti come tuo sf alletto 
E tutto presto son soffrire in pace 
Affanno sì come fosse diletto , 
E se mi dai tormento non mi spiace • _^ 
Pur non mi dar tu morie ^ ond' ho sospHto \ 
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B non ne fo discetto y , 

Se non per sofferir tormento tanto ^ 

Jlmor , che so V tao amante 

Torna affannando V buon serva pregilo • 

IV. 

•• •• • 

angelica figura 

ly ogne piacer sos^rana , 

Sembra stella diana 

Vostro bel viso chiaro tanto sprende r 

Non credo ; ciò w! è viso , 
Mai si piacente viso 
For mancamento . fatto in ventata » 
Che bianco è più che riso > 
E anzi è gioco e riso . 
ji chi V pon mente rende claritaUtt , 
ji don qua tarditate 
Fan* avea morte scura ; 
Non mi siate sì dura- , 
Foi son per voi in foco ,, cAe ni incende ^ 

Non credo veramente , 
Cheti altro avesse a mente 
Quando fé* Dio sì bella criatura ^ 
Che piacque a tutta gente 
Tant* ha in se piacer gente 
Vostro bel s^iso vederlo in, figura » 
E nulla mancatura 
F^ce a vostre bellezze . 
Piacente dt adarnezze 
Lo vostro viso ciaschedun, uorm j^ende * 

Mercè , di io moro , lasso ,. 
Come pesce per V asso , 
iSc non ivi aluta vostro aluto ffona • 
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is s^ado come passo « 

E non mi miUo paS'SO 

jNè senza lei non so là ^^ io mi sono • 

Non è Canio , né sono ^ 

Che mi possa accordare • 

Lo mio grevo scordare ^ 

Là ^nde 7 mto core tutto a voi si rende 
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PAGANINO DA SERZANA • 



ravosa dimoranza , 
Cti* io faccio lungiamente ^ 
Mi fa sovente lo core dolere ^ 
Ed aggione pesanza ; 
Che lo viso piacente 
Deir avvenente non posso vedere ; 
Gioja parmi s* asconda 5 
Temo non mi confonda lo pensare ; 
Ond* agli occhi m* abbonda 
Le lagrime , come onda allo mare . 

Piangendo gli occhi miei 
Mi bagnano lo viso , 
Perchè diviso son dell' amorosa ^ 
Lasso / tornar vorrei 
Oi/ è V mio core assiso , 
E *n pena miso , che giammai non posa ^ 
S* io non ritorno al loco 
Ove *n folac^io e ^n gioco dimorava : 
Ond* io sono ^n tal foco , 
Che tutto incendo e coco : si mi gravxi • 

Se Amor ni incende e stringe , 
E facemi languire , 
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Che 'ntra lo cor mi pinge 

Jl mìo reddire Iq ghj^s^ ^effi 

Mi darà diportando 

Quella , cui ni accomando notte e dia ^ 

Così dogli' allegrando 

Trasportomi aspettando I4 ^M* mxi • 

Giojfi della sovrana 

Delti sprendor ^^rnifi^ $ 

Che 'mperfid/ice sembra ^ fmjt' è MIa % 

Jspeito prQ^simana • 

Essi , com* uonM dice ^ 

Della FjdìHPfi 9 che si ri,fmo9^lla 

In Joco : io così faccio 9 

Che 'n fiamma 9 e 'ìipena 1 $ 'n ghiaccia m rìnovo. 

Di gioV cantQ , ^ poi iac^^io ; j 

Le vie d' Amor , ,ch* io ^(uscig « tutte f>rw.o • 
Le vie d' 4mor son isnte , 

Che là V uom vada o 9^g^a 

Tuttora degna delU> 'nsegjaoiukmto 

Non so , ma corno amante 

Prego , che V mio cor t^gna 

Quella , 'n €ui regna tutto piacimento . 

Don qua , SoneUo .firto , 

Cantando in tuo laéi/iQ va in jFiq^Xìtza 'X 

À chi m* 0Lve Rimino 

Di* I €h' io iutionnL 'm:iw^Q f^u(i valenza ^ 
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POLO DA LOMBJRDId . 

SONETTI* 

O ì corno il balenato foco acciso 
Sembra fm V aire iscura e poi risprendé :: 
Poi lo suo lume appare , e disliso 
Per gran fortuna forte tron discende ; 

Ch' uom trema di paura , ed ed' avs^iso , 
Che ciò poss' esser vero a chi lo 'ntende ;, 
Così isguardando^ eh" io. sono sì priso , 
Dalli suoi occhi, risplendor mi rende . 

Poiché lo suo splendore è apparito y 
Le lingue croje , {^aghe di maldire , 
Tronan parlando , ed hannomi ferito .. 

Riprendon chi me fa contra te gire ; 
Sos^ente di dolor saria perito / 
Ma fino Amor giammai non de' fallire . 

H. 

Ladro mi sembra Amorfe poi che fèse 
S\ come fel ladrone fa sos^ente , 
Che se in via trova quel d' altro paese / 
Fa i creder , eh' et fai cammin certamente ^ 

E inganna quello , che sua guida prese ^ 
Promettendol menar seguramehte : 
E menalo là o* no' i, vaglion difese , 
E poi sì V prende , e trattai malamente . 

Sembiantemente mi devien d' Amore ^ 
Che lui seguii , credendo di lui bene ; 
Elio mi prese , e 'n tal loco m\ addusse ; 
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E sì mi stringe , eh'' P non ho valore | 
Che di nUfllo sollazzo mi sostiene i ' 
Meglio mi fora 9 che morte mi fusse ^ 

III. 

Sì corno quel , che porta la lumera 
léa notte , quando passa per la via ^ 
jilluma assai più gente della spera , 
Che se medesmo ^ che V ha in balia ; 

Ed una bestia , eh* ha nome Pantera ^ 
CK aulisce più che rosa , o che lumia ^ 
E repien d* aulimento ogn* altra fera > 
Ed ella par ^ che cura non ne dia : 

Così , Madonna , delle gran bellesse 
Non par che v' inahiate la persona , 
Ma rallegrate ciascun , che vi mira • 

Ma se vedeste urC altra , die V avesse ^ 
jÌtizì la prendereste eh' è corona ^ 
JSè gabbereste 7 cor ^ <cbe *nde sospira . 

IV. 

Non si ^angi la fina benvoglienza , 
Che è nata fra noi , Donna valente ^ 
S' io non faccio mas trama per temenza ^ 
Ch* aggio , Bella , della no j osa gente ^> 

Che sturbano V Amor , grand è paranza 
Più tosto , che se sta ce latamente : 
Ond* io porto in cor la vostra intenza 
Celata , che di fuor non par nejente • 

Che Amore è cosa molto dubitosa , 
Sì come uomo , eh* a morte è piagato ^ 
Che muor temendo sua piaga nascosa • 
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A simèi pena per poi , Jfnor y sran détto' ; 
Se non vrC aitate ¥<À f ciera amwvsa f 
Celando Jm&r , marrtèggio éUpermta • 

Poi che tanta in s^er me umiliate ^ 
Cherendomi mercè con pìetunza , 
Mostrando per s^o9tix> dir ^ che W anuUe ^ . 
•Sì come pare per ferma eertanza , 

Ragion» è che 7 mio yoler sacekue f- 
PoicK m 9Ì i^eggo in cotania pesanza : 
Per mio amor voglia , che canforUMe , 
Che *n voi ha messo il core e la speranza^ ^. 

E son di voi sì coralmente preuk , 
Che giorno e notte non posso posare r 
Anzi incendo ed ardo più che Jbco . 

Ma sh vi prego , che' da vai sia imesat ), 
Che vi piaccia- lo vòstra amor eiUare ^ , 
In fin tanto cfite vegna tempo e loca • 

e A N Z.d N E • 

La gran nobilitate , 
Che in voi , Danna ^ ho trovatila 
M' inforza agni fiata di trovare f 
E donami ardimento « 
Però con umiliate 
Nava canzon trovata 
Ho per voi , pregiatiti 
Sovra ogn* altra di megìtorantenta ;. 
E vogliola cantare 9 
E far cantare altrui , 
Gentil Danna y per 9Ui %. 
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Siccome uccello , che per gfmi fré^uréi 

Diletta in dolci versi , cfie lì piace • 

/a canto , e mi conforto , 
Sperando bene as^re , 
Com* uomo , c^' /la grande iwn ùktf^atm 
Di periglioso loco , 
Ed è arrivato a porto , 
eie è tutto in suo piacere , 
Pensando che V nocéì^e 
Li tornerà in gran sollavio é gioco •- 
Similemente avviene 
A me , che sono stato 
In mi mar tempestato ^ 
Or sono a porto , e gitiató paro 
Sovì^ àncora , che mai non sa iasciaré * 

Madonna ^ poi vi piace , 
Ch* io dica apertamente ^ 
Lo mio core e la mente 
Dimorano con voi ogni fiatu • 
E *l fino Amor verace , 
A cui sono ubbidiente y 
Mi fa di voi pt^senté ^ 
Che io vi tegna stretta ed abbracciata • 
Ben mi par quel eh* io dico , 
JNon perchè il vero sia , 
Che non vo* dir bugia ^ 
Ma faccio come fantolin ^ che crede 
Quanto lui sogna ésseT g^an vèìilMé é' 

U adomo portamento ^ 
E la gaja sembianza 
Mi dà ferma sperane 
Di avere vostra buona vt^tòntàte • 
Però mi rappresento 
A voi con sicurartM 
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Pensando , che onoranza 

Sì s^i si accresce di tale atnistate • * 

E dico a voi palese , 

CU ho udito tenzonarle , 

Colui è da biasmare , 

Che suo pregio danna , ed ha tormento ^ 

Poiché s' è messo in sua oorifidanza . 

Io somiglio alla state ^ 
Che adduce foglie e fiori . 
Divisato ha. i ^colori 

Quella , per cui io sto fresco e giojoso :i 
Ch* ogni gran novitate 
iV' apparan li cantori , 
Che danno agli amadori gran confortò .« 
A qual .sta più pensoso 
Un suo dolce risguardo 
Fa ciascuno allegrare ^ 
Qualunque vuole amare ^ 
Sia in amore giacchito e sofferente ; 
Che piace a me Donna orgogliosa -e fera .. 




PVCCIJREILO DA FIORENZA . 

er consiglio ti do de passa pass-a ^ 
Voltar mantello a quel vento che viene ; 
Chi 'nalzar non se può , molto fa bene ^ 
Ch* a suo vantaggio fiettendo s^ abbassa . 
Per sempio mostro V arboscella bassa ^ 
Quando la piena incontra le viene » 
CA' ella si fette , e così se mantiene 
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Per fin che piena ' dura aspera passa • 

Però , quando ti vedi starne abbasso ^ 
Sta cieco , sordo , muto ; e sì non meno 
Ciò cK odi e s^edi y taci e nota appieno • 

Finché fortuna te lesfa da basso . 
Poi taglia 9 stronca . mozza ^ rompi , e batti ^ 
E fa che mai non tomi a simil atti' • 

II. 

Prima che io voglia romperme o spezzarme ^ 
Quando piena vien le spalle chino ^ 
E per lassarla andare al suo cammino 
A Qualche sterpe ingegno d attaccarme . 

È s* ella vuol pure al tutto affcmdarme 
Nel suo andare e mettermi adrugino , 
Io me lamento , e dico : o me tapino ! 
Ma non però eh' io voglia desperarme . 

Speranza mi conforta , e dice : tienti ^ 
Non € annegar , eh! io pur € ajutarò y 
Non sian li tuoi pensieri al tutto spenti r 

lo me rallegro , e non so se potrò ; 
Ma se Fortuna tempera suoi venti y 
Como fui ritto , ancor mi rizzarò • 

Io veggio V salce , che per forza piega' ^ 
Poi se derizza y e V altrui legni lega . 
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NOTIZIE ISTORICHE D' ALCUNI POETI , CHE 
FIORIRONO VERSO IL MCCLXX. 



F 



orese de' Donati Fiorentino incominciò a rimare 
vivendo Fra Guittone , e arrivò fino ai tempi di 
Dante, cioè circa il layo , e giunse fin presso al 
i3oo. Egli è assai inferiore alli buoni poeti della sua 
età e fu poco costante anche nella consueta forma 
de' componimenti , affermando il Redi aver veduti 
suoi sonetti di soli tredici versi • Ne' manuscritti 
Chigiani al cod. 58o. trovansi varj sonetti di ^esta 
poeta scritti contra Dante , e nella Biblioteoa Stroz« 
zi se ne conservano altri . Dalli Commentar] del Gre* 
scimbeni è cavato il sonetto , che in q[uesta Raccol* 
ta A pubblica • 
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apo y cioè Jacopo , detto anche Lupo degli liber- 
ti Fiorentino, fu figliuolo del fam^^so Farinata , « 
in quei tempi fu poeta molto stimato ; dicendo il 
Bembo , eh' egli senza fallo alcuno fu assai dolce 
dicitore in rima . Fazio , o sìa Bonifazio degli liber- 
ti , il quale scrisse il Dittamondo , fu suo figliuolo « 
Fiorì circa il 12^709 « prima e dopo , b per «v ven- 
tura passò oltre il i3oo. Dante fa onorata menzio- 
ne di lui , e chiamalo Lapo Fiorentino . Un testo 
a penna di alcune sue rime si trova nella Chigiana 
al num. 5^4 ) ^ nella Strozziana in Firenze se ne 
conservano parimenti delle altre • L' editore Fioren- 
tino ci dà le poesie , che in questa Raccolta si ia- 
seriscooo . 
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a , rivesti San Gal prima che dichi 
Parole , o motti d altrui povertate ^ 
Che troppo h* è venuto gran pietate 
In questo verno a tutti suoi amichi : 

Ed anche se tu ci hai per sì mendichi ^ 
Perchè pur mandi a noi per cantate : 
Dal Castel V altra jonte ha tcC grembiate ^ 
Ch* V saccio ben , che tu te ne nutrichi . 

Ma ben ti lecerà il lavorare : 
C* è Diotisalvi ^ la Tana , e *l Francesco 
Che col Belluzzo tu non sei *n brigata • 

Allo spedale a* Pinti ha* riparare 
E già mi par vedere stare a desco , 
Ed in sterzo Alighier con la farsata • 
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SONETTO DOPPIO . 
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LAPO , O LUPO DEGLI UBERTI . 



entil mia Donna , la virtù d* Amore ^ 
Che per grazia discende 
In cor uman , se lo trova gentile , 
E viene accompagnata di valore ^ 
Da cui lo ben s^ apprende , 
E sentimento dà chiaro e sottile ; 

Mercè di voi ni ha fatto tanto onore 
Che ni insegna e difende , 
CK io non uggia in caler mai cosa vile ^ 
E vuol che sol di voi sia servidore , 
Ogn* altra mi contende , 

Y y a 
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Ed io lo sento al cor dolce ed umlFe » 
E mi conosco non ben sufficiente 

Servo di sfoi , dov^- è tanto piacere , 

Che sete senza papa , 

Amor pur vuol eh' io pi sia ubbidiente • 
Mercede a ciò pi piaccia procedere- ^ 

E quanto piaccia a lui s^ostro svolere ^ 

CK altra gio* non ni è cara 

Nel nuovo canto il potrete vedere • 

CANZONE. 

Muovo canto amoroso nuovamente , 
CK io mi son dato a tal per servidore ^ 
Ch* ha preso vita in abito d Amore ^ 
E sua beltà più d* ogn' altra- è piacente « 

«S'è vai in quella parte ^ ove dimora ^ 
'to ti va' far sentito , 

Sì che non falli a sua dolce accoglienza «. 
Ragiona di verta , che la innamora ^ 
Se vuoti esser udito ; 
Parla con motti che portin sentenza \ 
E s* ella troverà in te conoscenza ^ 
Ella € accoglierà' non di cor lento- , 
Che r è tanto in caler buon sentimento v 
Che lascerà per te ogn* altra gente . 

Quando averai- di lei preso contezza ^ 
Che sia celatamente , 
Siavi chi vuol , se non- sente d Amore y 
Soave le- raccorda con pianezza : 
Dr , se non V è spiacente ^ 
CK iO' tengo in fio da lei la vita e 7 core y. 
E y ella cangia allor viso o colore ^ 
Dira* le tosto y cfif non. m! attalenta 



55; 
NulP aìtroi , s^ non ciò che lei contenta ; 

£ quanto vuol , vogf io similemente • 
Se la vedrai appresso disdegnosa , 

Che V ascerai contato 

Omaggio , e detto quai è V mio voline ^ 

Di^ , che non sia di questo dubitasa ; 

Che quanto ho desiato 

E d un disio non varca suo piacire • 

Jo non porrla d* altra vita gioire , 

Dico s' è alcuna fuor che di sua gioja ; 

E maggiormente assai mi greva e noja , 

Che la mia doglia è ciò , che V è spiacente %^ 
Se di mercè la trovi sì adomata \ 

Come d^ altro valore , 

Securamente muovi la tua nota : 

Ben potrai dir , cK è la ventura data 

A farti pili d* onore , 

Che facesse ad alcun , poi volse rota ; 

E se la troverai per te rimota 

Lontan da gente , ossia in donneando ^ 

Ella € accetterà ciò che dimando , 

Se merced^ è in sua verta possente • 
Nuovo canto , tu vai sì umilementf: ^ 

E segui sì diritta via d^ Amore y 

Che tu debbi sperar d aver onore % 

Poi che vai a Dorina conoscente • 



\ 
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NOTIZIE ISTORICHE DI ALCUNI POETI , CHE 
FIORIRONO VERSO IL MCCLXXX. 
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ernardo da Bologna , di cui ignorasi il casato » 
fiorì a' tempi del Cavalcanti, cioè circa il 1280. tro- 
.vandosi nella Raccolta dell' Allacci un sonetto scrit'- 
to a quello • La sua maniera di poetare è alquanto 
più gentile de' suoi contemporanei , siccome appa- 
re dall' unico sonetto , che avvi di questo rimatore • 
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uido Orlandi Fiorentino fu anch' egli contem- 
poraneo di Guido Cavalcanti , e -poetò volgarmente 
verso il 1280 , secondo il Crescimbeni . Bembo lo 
nomina nelle sue prose valente rimatore • Conserva- 
si nella Strozziana un testo a penna di sue rime ; 
e dair Allacci , dal Giuntf , dal Corbinelli , e dalP 
Edizione Fiorentina si son raccolte queste che ora 
si riproducono • 
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nesto da Bologna , medico e filosofo eccellente , 
fu poeta volgare, coetaneo ed amico di Fra Guitto- 
ne , e di tutti gli altri di grido tra gli anni 1260, 
e i3oo« Scrisse per lo più cose amorose , ed e lo- 
dato da Dante , e da Petrarca . Le. poesie qui alle- 
gate sono sthte tratte dall' Edizione Fiorentina • 
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crino d' Oltrarno , che alcuni credono essere il 
medesimo Terino da Castel Fiorentino , a parere del 
Crescimbeni fiorì negli anni stessi di M. Onesto Bo- 



ZSo 

lognese • Dalli suoi Commentar) si h tolto il sonet* 

to j che di lui si pubblica . 
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ommaso Buzzuola , denominato anche da Faen* 
za y secondo V uso antico , Oorì circa il laSo. ed è 
lodato da Dante per nobiltà d' elocuzione . Alcune 
poche sue rime si leggono manoscritte ndla €higia<* 
na, e quella che in questa Raccolta si inseriscono, 
81 sono tratte dall' Eaizione Fiorentina , edalUCom* 
mentarj del Crescimbeni . 
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quella amorosetta foresella 
Passò sì il core la ifostra salute , 
Che sfigurò di sue belle ,parute , 
Ond* io la dimandai , perchè^ Pinella ? 

Udistit mai di quel Guido novella ? 
Sì feci tal , che a pena V ho credute ; 
Che s* allargaron le mortai ferute 
'D* Amore ,, e di suo fermamento stella 

Con pura luce , che spande soave . 
Ma dimmi , amico , se ti piace y come 
La conoscenza di me da te V ave ? 

Sì tosto come il vidi , seppi il nome ^ 
Ben è così qual si dice la chiave ^ 
A lui ne mandi trentamila some . 



GUIDO ORLANDI . 
I. 
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JL roppo servir tien danno ispes^samente ^ 
Ed amar fuor misura è gran follo ì'e y 
E non de* V uom gradire un contenente 
Tanto , che se ne penta nel suo core • 
Ma sempre de* servir nella sua mente 
Di non laudar lo frattp per lo fiore ; 
Che visto abbiam , c^^ può esser fallente ^ 
Per freddo , che sormonti , o per calore . 
Avvegna eh* io non saccia perchè 'n falh 
Voi. !!• . 1 z 



Mi sta tornato il fior , eh* io adorai ^ 
Conforto n* averia , s" io lo savesse • 

In greve tresca m* è tornato il ballo ^ 
£ contra V ben mi darà pena assai , 
Po* non mi son tenute le *mpromesse . 

II. 

Per troppa sottiglinnza il Jil si rompe^ 
E 7 grx}sso ferma V arcone al tenterò ^ 
E se la Sguarda non dirizza il verv 
In te forte f avvien ^ che che ripompe y 

E guai non pare ben diritto lo scompe 
Traballa spesso non loquendo intero 






Ch! Amor sincero non pianga né ride 
In ciò conduce spesso uomo , o fema 
Per se coraggio prende e divide 

E tu '/ feristi y e nolli per la sema i 
Ovidio leggi ; più di te ne vide ; 
J^al mio balestro guarda ^ ed aggi tema «. 

m. 

Poi eh- aggio udito dir delt uom selvaggio ^ 
Che ride e mena gio* dello turbato 
Tempo ; die V air freddo in suo coraggio 
Pensa ^ che torni in dilettoso stato . 

Per là buona speranza lo dannaggio 
Li par acquisto di ben riservato ; 
Sì come fosse il bel tempo di Maggio 
Si trova (P allegrezza sormontato • 

Ed io similemenie mi conforto ^ 
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Pensando spesso che lo mar tempesta ^ 
E poi ritorna in gran tranquillitate • 

Mentre che dura son ridotto al porto ; 
Della buona speranza fo mia festa \ 
E di freddura attendo bonitate « 

IV. 

Amico , saccio ben che sai limare 
Con punta lata maglia di coretto ^ 
Di palo in frasca come uccel volare ^ 
Con grande ingegno gir per loco stretto ^ 

E largamente prendere e donare , 
Salvar lo guadagnato y ciò m* è detto ^ 
Accoglier gente , terra guadagnare ; 
In te non trovo ma* che uno difetto ^. 

Che vai dicendo intra la s^via gente ^ 
Faresti Amore piangere in tuo stato . 
Non credo poi non vede ; e qaes£ è piano « 

E ben di' 7 ver ^ che non si porta in mano ^ 
Anzi per passion punge la mente 
Dell* uomo , eh' ama \ e non si troica amata • 

Io per lung' usa- disusai lo primo 
Amor carnale , e non iangio nel limo « 

VI. 

A CVIDO €AVALCANTi . 

A suon di trombe innanzi che di corno 
Vorria di fin amor far una mostra 
D' armati Cavalier di Pasqua il giorno ; 
E navicando senza vento d^ ostra 

Fer la giocosa ^ girle poi di intorno 
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4 sua difésa non ttierehèto giostra 
A te y che sei di gentilezza adorno ^ 
Dicendo. 'l s^er , per eh* io là Donna nostra 

Di su ne, prego con gran res^erenza 
Per quella , di cui spesso mi sos^piene , 
Cìi allo suo Sire sempre stea leale ; 

Servando in se P onor ^^ come s* as^s^iene* 
Vis^a con Dio , che ne sostiene ed ale ^ 
Uè mai da lui non fàccia dipartenza •. 

vm. 

AL MEDESIMO • 

Onde si muove « e donde nasce Amore ?' 
Qual è suo proprio luogo y ov* ei dimora ?' 
È è" sostanzia ^ accidente y o memora ? 
È cagion d occhi , o è voler di cuore ? ' 

Da che procede suo siato - o furore ? 
Come fuoco si sente , che divora ? 
Di che si nutre ?- domanda io ancora^ 
Come e quando e di cui si fa signore ? ' 

Che cosa è dico y Amon ?:ha e' figura T' 
Ha per se fórma ? o pur somiglia altrui ? 
E vita questo Amore y o vero è morte ? 

Chi H serve , dèe saver di sua natura • 
Io ne dimando voi y Guido , di lui ; 
DercK^ odo moko usate in la sua corte • . 

IX. 

A DANTE DA MARANO • . 

Al. motto diredan prima ragione-. 
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Viraggio mio parere alia *ncomenza • 
feeder lo morto prova corrozione 
In te di ciò , che V tuo cor vano penza . 

E sai , che /' alma ha il corpo a defensione ^ 
Reggelo , trailo ^ come il pesce lenza . 
Del dono e dèi vestito riprensione 
T* accoglie fortemente for difenza . 

Non bona contenenza è palesare' 
Amor di gentil donna o di donzella ; 
E per iscusa dicere , io sognai . 

Dicer non dico : pensa chi € appella i 
Jdammata ti viene a gastigare , 
Ama celato : avnCne gioja assai . 

SONETTO DOPPIO • 

Ragionando d Amore^ ^ 
Mi convien laudare 
ffostro gentil impero , 
Donna di gran valore = • 
T^oi sete la fior , pare y 
Di bene amare intero y 

Degna d* avere onore , 
Chi ben vuol contemplare 
Senza menzogna il vero ; 
Poi rf* amoroso core 
In un sol loco amare 
Ei fa V Amor sincero . 

Dunque sol siete quella ^ 
Ih cui V Amor si vesta , 
E fiore in fronda crisce , 
Che buon frutto conserva • 

A gioire ni appella , 
Memorando come presta 
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yirtuie in s^oi seguisce 

Confortando eh* io seiva 



BALLATA. 



ji GUIDO CAVALCANTI . 



Se avessi detto ^ Amico ^ di Maria 
Grazia piena e pia « 
Rosa vermiglia sei piantata in orto , 
Avresti scritto dritta similia ; 
E meritate e via « 

Del nostro fine fu magione e porto ^ 
E di nostra salute quella Dia ^ 
Che prese sua ^ontia ^ 
E V Angelo le porse il suo conforto . 
E certo son chi in ver lei ^ umilia , 
E sua colpa grandia y 
Cile sano e salvo il fa , vivo di morto • 
Ah guai conforto ti darò che plori 
Con Dio li tuoi f allori , 
E non V altrui ; le tue parti diclina , 
E prendine dottrina 

Dal Pubblican , che dolse i suoi dolori . 
Li Fra Minori sanno la divina 
Jscrittura Latina ; 
E della fede son difenditori , 
Li buon predicatori : 
Lor predicanza è nostra medicina • 



ONESTO DJ BOLOGNA . 

r. 

\^ uella crudel stagion , cTi a giudicare 

^errà 7 nostro òignor tutto lo mondo , 
E* non s-aràf nuli' uom , che consolare 
Possa il suo core , quanto s^uol , sia mondo • 

Che 7 tremeranno la terra , e lo mare , 
Ed aprirassi il ciel per lo gran pondo , 
E vorrà 7 giusto volentier campare ^ 
E dirà 7 peccator \ dove mi ascondo ? 

Ei non sarà nessun ^ngel divino ^ 
Che non aggia paura di queW ira , 
Fuorché la f^ergin Donna ^ nostra guida . 

Or com* furò , che di peccar non fino ? 
Egli è simil , che sono presso a sirà ^ 
Se gli suoi giusti pregi non rri aida • 

U. 

Non so , s*' è mercè , che mò viene a meno y 

è sventura , o soperchianza cP arte , 
Che per la Donna mia Luni , e Marte ^ 
E ciascun di con se ragiona appieno . 

Più d' uom vivente crudel vita meno ^ 
Né mai mi disse y dalla morte guarte ; 
Mercè voi , che son già gli spirti sparte ^ 
E che n' avete stanco un uom terreno . 

E se forza cP Amor con dritta prova 
Mi concedesse d umiltà vestita ^ 
Cìi io la trovassi solo un* ora stando ^ 

Fora tanta giojosa la mia vita , 
Che quale mi conosce . risgunrdando , 

f^ederia in me d* Amor figura nova . 
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III. 

La dispietata m* ha condotto al Gion-- 
Dì della Cena y sì che morte attendo : 
Non dice , del fallire V me ri* imprendo , 
Anzi s* allegra , che la morte approvi . 

Amor y dunque y che fai , che non ti movi ? 
Ben sai y che di neente li contendo , 
Che per bene ubbidir sempre V offendo ; 
Fa y che pietosa oramai si ritrovi . 

Per me noi dico , che non mi varria ., 
Ma per avanti trar la sua virtute y 
Chi manca sol per quello eh' ha soffèrto 

Di me y che sono a crude l vita offèrto ^ 
Tanto ha sdegnato di darmi salute 
Quella ^ che più valer non mi porria - 

TV. 

Quel y che per lo cavai perde la mescola ^ 
Giammai noti torna a ciò , s^ non la trava i 
Cademi 'n mar ghirlanda ; vo e peseola , 
Fol y senza rete , perdo affanno e prova . 

La mia persa studioso accrescola : 
Cade la brina , non vai y che su i piova : 
Per gran freddura V augelletta adescola ^ 
Talor la piglio , e non è cosa nova • 
* Grande savere senza esperienza y 
E potete y Signor , non operando y 
Far come auel y che al mur batte semente « 

Di ciascheduna cosa là sentenza 
Mi fa doler di te tanto , eh* io spando 
Spesso con gli occhi il dolor della mente « 



369 

V. 

Pai non mi punge più dC Amor P ortica « 
Che sembra dolce ogni tormento amaro ^ 
Anzi ne 'son lontan pia che dal caro ^ 
Suo vii poder non prezzo una mollica • 

E quetla sconoscente mia nemica 
/>* ogni larghezza ha ben colmo lo staro ^ 
-A cui 'non piace lo fallir di raro ; 
Cotanto se e sua vita notrica . 

E già neW operar non s' affatica ^ 
■Cotanto parli dilettoso e caro 
Ciò che la disonesta quella antica • 

Amico , io ^ aggio letto la rubrica ; 
Prosf^edi al Negro , che ciascun tuo ^parù 
A lei -e ad Amor fatf ha la fica • 

VI. 

Dopanti poi , Madonna , san penato 
Per contare la mia grape doglienza % 
iS corno mortalmente m^ ha fsruto 
Di poi V Amore per sua gran potenza ; 

Che 7 cor dal corpo sì m" 'ha dipartUto 
Sì che di morir aggio gran temenza ^ 
Se non mi date postro dolce ajuto 
Campar non posso , riè aper sofferenza • 

Dunqua per Dio non pi piaccia óK io pera > 
JV^ sofferi pena tanto crudele » 
Che mi fa star a morte prossimcaio • ^ 

Però rapresento a poi , fresca cera 
Non to' ancidiate , -poi son sì fedele >, 
Che 7 cor e V corpo metto in postra mano % 

Yoì. n, A a « 
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VII. 

A FRA GUITTON D* ARJSZZO- » 

Vostro saggio parlar , eh' è manifesto 
A ciaschedwi , che senno a^er desia , 
£ V cortese ammonir , del qual richiesto^ 
Sono per rima di filosofia ; 

M' ha fatto certo , se ben chiosa intesto^ |, 
Caro mio Frate Guitton. , eh' io snorria 
Mutuar ciò. , cH ho della ragion in presto , 
Ovver perseguitar sua dritta via . 

" Di eh! io ringrazio voi ; ma ragionando^ 
Dico y eh' ho vista diventar beato 
Uomo non giusto : ciò considerando , 

Spero trovar perdon del mio peccato ^. 
Lo nome e 'l fatto sì ben accordando ,. 
eie io ne sor aggio nella fin laudato • 

YIU. 

A, M. CfNO' DA PISTOIA . 

Siete voi , M esser Cin « se ben v' adocchiò y 
Sì che la verità par , che lo sparga y 
Che stretta via a voi rassembra larga ^ 
Spesso vi fate dimostrare ad occhio . 

Tal frutto è buono , che di quello il nocchio 
A chi assapora , molto amaror larga : 
E ben lo manifesta vostra targa , 
Che V erba buona è tal , come il finocchio . 

Più per figura non vi parlo avante , 
Ma. posso dire , ben me ne ricorda , 
Cha a trarre un baldovin vuol lunga corda • 



A cielo e che follia dire^ s" accorda , 
Allor non par , che la lingua si morda ^ 
Né ciò vi mostrò mai Guido , né Dante « 

IX. 

AL MEDESIMO « 

Sì nC è fatta nemica la mercede ^ 
Cile sol di crudeltà per me si vanta ; 
E s' io ne piango , ella ne ride e canta ^ 
E 7 mio doglioso pianto ella non crede ; 

E 'che mai non fallai y conosce e vede , 
In ver di quella disdegnosa e santa ; 
A cui guisa la mena ed incanta , 
E quando vuol , la prende in la sua rade « 

oe per me la verta stessa si lede , 
Amor y che suole aver potenza tanta ^ 
Come a tale offesa non provede ? 

Se mai coglieste frutto di tal pianta ^ 
Mandatelomi a dir , &he n' ho tal sede ^ 
Che tutto 7 cor questo disio mi sckiantm « 

X. 

AI. MED MSI 900 «. 

"Quella , che *n cor V amoros^a raéUce 
tufi piantò nel primier , che mal la vidi ^ 
Cioè la dispietata ingannatrice , 
A morir m* ha condotto ; e tu noi cridi f 

Gli occhi miei mira morti in la cervice f 
Ed odi gli angosciosi del cor stridi ; 
E dell' altro mio corpo ogni pendice , 

A « a a 
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Che par ciasùuna delta morte gridi . 

A tal ni ha. giunto mia Donna erodete i 
Ch entro, tot. dolor sento in, ogni parte , 
Che V alma a forza dallo cor si parte • 

Che 7 mio aolzor cow l* amaror del f eie 
Ha già ben^visto Amor coni si comparte : 
Ben ti consiglio a eia mai noa.Jidarte .. 

Xi. 

AL MUDESÌàiO . 
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Assai son certo , che sementa in lidi 
S pon lo suo. color senza vernice ^ 
Qualunque crede , che la ealcatrice 
Prender, si possa dentro alle mie ridi • 

E già non son st nato fra gli Abnidi , . 
CU io pensi mai di- trovarla amatrice 
Quella ^ eh* è stata di me traditrice ; 
lì è sperò, il dì veder ^ sol che mi sfidi ^ 

Merzè d- Amor , che mi consuma e dele 
E ciascuna, speranza da me parte ^. 
Ma del servir prescrizione e carte 

Tu tien 9 che non conosci acqua di /eie 
Nel mar , dov* ha ogni allegrezza sparte ^ 
Che vai ciascuna piU.^ ch\ amor di parie . 

I^'A L L A T. A.. 

La partenza , che fo dolorosa^ 
E gravosa piàd^ altra ^ m* ancide 
Ber mia. fide da voi ^ bel diparto . 

Sì ni ancide il partire doloroso y 
Ch\ io non son oso pure a ripensa/i e j 






IT duol « che mi conviene attor ' portare 
Nel mio cor mai di vita pauroso , 
Per lo stato gravoso e disiente y. 
Lo qual sente \, dunque comparaggio ? 
M' ancideraggio per men disconforto • 

Se io mi dico di dar morte ^era ^ 
Gioja straniera non vi paja audire 9, 
A nullo uomo dello mio languire 
Della mia. pena dogliosa e crudera^ ; 
Che dispera lo coraggio e V alma ; 
Tanf ho salma di pena ed abbondanza^ 
Poi pietanza mercè fece torto . 

Torto fece , e falUo ver me , lasso ; . 
Ch^ io trapasso ogni amante leale : 
£ ciascun giorno più cresce e sale 
V amore fin ^ cU ho fennato nel casso : 
£ non lasso per nulla increscenza : 
Che soffrenza convien ^ che per sia 
Chi desia V amoroso apporto • 

Poi pietanza in altrui non si sovra , 
Ne s^ adovra in altrui « fuor che meve • 
Pianto mio , sfanne a quella , che deve 
Rimembrarsi di mia vita povra : 
DV^ , che scovra ver me suo volere 
Se '/2 piacer gli è , ched io senta morte \ 
A me forte gradisce esser morto • 

e A n z o N i« • 

Se con lo vostro vai mio dire e solò- 
Supplico lei 9 cui siate ad ubbidienza ^ 

Cf§e ristori ^ a tutta, vostra parvenza ^ 
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Ch* io so che voi 7 cherete senza dolo • 

Di voi fé* pruova di gioja il valore 

Quando di ragion parve ver voi sene , 

Che vai più gioja pena anzi a cui viene ^ . 

E lui loda lo vostro amadore , 

Dicendo : Questi è buon combattitore ; 

Servito ni ha facendoli malìzia ^ 

Onde non m' è mestier farli mestizia 

D' alcun dileito , ch\ è degno d onoro . 

Ed Amor dato nC ha di fé* contezza 

Sì che ciò dir per voi non m* è gravezza ^ 

Quando gli appar Amor prende suo loco ^ 
Sendo deliberato , non dimora 
In cor che sia di gentilezza fora ; 
E l>ve il suo piacer truova non poco , 
Sforza pur quel che F ha già 'n suo desio ; 
É tanto li diletta darli torto ^ 
Ch* al sofferente sa me" di gio* porto y 
E doglia e pena che chi li Servio ; 
Sì che piangendo alla Donna sen gio > 
Ed ella per pietà li die ristoro . 
Ah quanto vuol d' Amor prego ed esoro 
Fai servo vii perd* amor là ulto . 
Dunque non pecca morte in alcun lato , 
Se non tal quel eh* è alV Amore ingrato • 

Conceduto ha la donna che V amasse ^ 
S aggetto che lealmente servia ^ 
Conquiso che difesa non avia ^ 
Purché a lei V suo servir non gravasse : 
Sicché omai la sua mente divide 
Dal suo contraro e canoscenza disile , 
Quanto ha chiamato morte amaro felle ^ 
Pur vi rimembri dove Amor mo siede ^ 
Che laude far éC altrui il se n' avvede ^ 
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Onde poi cresce d^ Amor pia V aita ; 
Le qual io prego ^ che vi dea compita 
Disianza , che ogn* altro bene eccede ; 
A voi ( cred e* ) che non sarà piì^ duro ^ 
Ma per invidia agli altri sarà oscuro . 

Amico ^ poi che servo vi consente 
Piena di grazia e di virtù posare , 
Denno gli vostri spiriti accordare 
V alma allo core e 7 corpo alt ubbidiente • 
Le verrà ( parmi ) lo vostro disiro ^ 
Ch* /imor parlando ove non è martire 
Accordò il vostro cor nel suo cherire ^ 
Perchè tormento né pensier vi diìx> , 
Ma a voi certo io via più disiti . 
Ma fo che in ciò non vai la rnia preghiera ^ 
Che tanto avete di gió* la maniera 
Che ^nfra voi stesso invidia vi tiro ; 
f^eggio eh* /émor vi fa così perfetto ^ 
Ed ei vuol eie io vel dica , ed hammen stretto • 

Piacemi d esser vostro nella luna 
Stella d* Amore , a qual mi son segnato i 
Ella ha V mio core dal vostro furiato , 
E voglio aver , che n* è cosa comuna • 
E parmi certo che molto disvaglia 
Gi(ja disfatta con martiri e guai ^ 
Se non V ha cara via piìi che giammai 
Uom a chi è creduta che la vaglia 
Non vi giuochi amico alcuno a fagliar ^ 
Né per proferer vostro in una sqrte 
Vogliate alcuno , che troppo forte 
Cosa è donar di quel che 7 (;or dismaglia • 
Però fate di gioja buon riservo , 
Che per alt/*ui il non in. soi protervo •- 
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n. 

Ahi ! lasso iaupino ! altro che lasso 
Non posso dir ; sì io sono à greve meso 
Sentomi '/ cor e ciascun membro preso 
Morir sì forte et oltre a mòrte passo • 
Celar non posso più, la gre9\noja 
Tanto contr^ a me poja 
Pena mortale e rea disavventm 
Però quanto più dura 
La vita mia ^ più soverchia il dòJore 
Male ad uopo mio m' ha fatto Amore • 

Sì mal fu creato Amor ad uopo mio y 
Che m* è vergogna dir ciò che vnf incontra 
Tulio fu fatto solo n mia incontra ; 
Però noi chiamo Amor , ma amaro e rio ^ 
Per cui lo cor mio chiamo core morto , 
Ingiuriato a torto , 

£d ancor me per lui chiamo mal nato ^ 
Perdi è sì sventurato ^ 
Ch* ogni mio membro si batte e s* adira ; 
Piango negli occhi e f anima sospira • 

Piangere gli occhi e lagrimivr tutf ora ^ 
E di pianto bagnar tutto il mio viso 
Possono ben ^ guardando a me conquiso ^ 
E per lo corpo lasso ^ ove dimora 
V anima mia , per forza sospirare ; 
Che gli è morte lo stare 
Più col corpo , eh* arde più che ^n foco ; 
E in nessun altro loco 
Potrebbe peggiorar sua condizione ; 
Sì m" ha condotto Amor contro a ragione 

'Ragion non fa chi m* accusa e riprende 
Che contro al mio volere Amor mi mena ; 
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Ma, chi non si conduol della mia pena | 

Secondo umanità , pietade offende • 

Dolor sente ciascun naturalmente , 

Che doyria tutta gente 

Gir per chiamar pietà alla Donna mia ; 

E quando va per via 

Dovria ciascun gridar , mercè mercede , 

Che non m' ancida , s^ io P amo di fede • 

Di fede e di pietà ^ Canzon , vestita 
Va alle Donne e gettati a lor piede ^ 
Che preghin quella , che uggia mercede 
Un pò* t per Dio , della mia lassa vita « 
D^ che Dio ^ sì come ama pietate ^ 
Condanna crudeltate ; 
La *nde di ciò assai pia mi dogli* io 
Con fede mia per Dio , 
Che in ogni parte ha messo stato buono ; 
Ma quanto per me posso ^ io gliel perdono % 



TERINO DI CASTEL FIORENTINO , 

O />' OLTRARNO . 

A SSR ONJSSTO VA BOLOGNA . 

O e vi stringesse , quanto dite , Amore | 
Che vi mettesse in dubbio di finita ^ 
Voi stareste lontano dal Signore , 
Messer Onesto ^ che vi può dar vita • 

Voi passereste per lo mar maggiore 9 
Non e ne per V Alpi , cK hanno via spedita : 
Per rallegrar di gioja il vostro core ^ 
Per la veduta , che me non aita . 

Voi. U. B b b 
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Anzi mi fa maggiormente dolere ^ 

Ch* r non posso trovar guado né ponti ^ 
Ch* alla mia Donna gir possa o mandare 

Che maggior pena non si può as^re ^ 
Che veder P aeque delle ciliare fonti , 
E aver sete > e non poterne bere . 



TOMMASa mZZUOLA . 

!• 

JL nvidiosa gente e mal parliera , 
Piena d" inganno e di reo pensamento^ 
Fallanza fate , con falsa maniera 
J^oi riprendete *l mio intendimento • 

Che già guardano 7 bianco fior non spera 
Lo mio fin core in reo proponimento ^ 
Ma di ciascuna cosa piagentera 
JTedere vien da naturai talento • 

Che 7 core e- gli occhi voler fan guatare- », 
Ed avvisare ogne cosa piagente ;. 
Per tanto gli occhi non son da biasmare .. 

D* ora innanti starò sofferente 
Per gravar voi ^ e mia donna iscolpare^ •, 
Perdonerammi ; tant! è conoscente .. 

n. 

Como le stelle sopra la Diana 
Rende splendor con grande claritate ;; 
Così la mia Donna par sovrana 
i tutte le donne eh aggio trovata •. 
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Che la sua angelica figura umana 

Mi par ornata di tutta beltate ; 
Umile portatura ^ soas^e , e piana 
in lei si trova con grande onestate ^ 

Però di lei amar aggio temenza 9 
Considerando su* alto valore 
E 7 senno e Ut bellezza , che in lei pare « 

Per Dio 9 la prego ^ cK aggia procedenza 
Di me ^ che sono suo leal servidore , 
Ma per temenza non T oso mostrare . 

HI. 

Tn voi ^ Amore ^ lo nome ha falluto ^ 
Sì comò nello giuoco dello zaro ^ 
Chi meglio se ne creéP esser venuto 
Peggio se ne ritrova lo denaro . 

Co^ dunqua lo nome e* è perduto ^ 
Che dev* esser dolce ed è amaro ; 
Meraviglia è che tanf este tenuto 9 
Poi tutto si ritrova lo contraro . 

JS lo voglio chiamar dolore e pianto 9 
Che quando V uomo meglio se ne crede 9 
allora ne sera doglioso e lasso . 

Nuli* uomo non ce speri , se non tanto 
Quanto cogli occhi suoi medesmi vede ^ 
Che tostamente fa delV alto basso « 

<: À K z o N E • 

Amoroso voler m* ave <:ommosso 
A non poter celar la lingua il core ^ 
Poi sì gli abbonda proferirlo fore 
Ciò che 'n bài 'mmaginato mi rimembro « 

B b b a 
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Che manti son ^ cK han loro intenta e posso 

Messo in mesdir d* Amore e mal restarne ^ 

Soverchiamente isforzan di parlarne ; 

Da lor sentenzia parto ^ e mi disembro ^ 

Che d* Amore iny anato fanno iscorpo 

Proprietà dis^rsa il naturale 

Nome che bene potè e più vale , 

Che 'n sua natura già non ha molesta ^ 

CK /fmore amante trae d^ ogni tempesta ^ 

Veder mai nullo tanto valor pò • 

Per naturai ragione Amore nasce « 
Naseggia a guisa di bon marinaro : 
Se trova loco distoso e chiaro , 
Soggiorno a sua stagione prender sape * 
Così Amor in cor polito annasce 
Gentile e pien d amoroso desire > 
Ponesi fermo , e non vuole partire y 
Poi lo disira come riva V ape • 
Donque disconoscenza fanne assai 
Chi *n fine di brasmar Amtor se ^ngrassa ^ 
E core e lingua in folt etate lassa 
Tanf avani ir ^ che par che siano a morte 
Tutte verta , che per Amor son porte ; 
Ma tu , mio core ^ a tai staglia non fai • 

Parti diviso da tai gente folle ^ 
Che non pon sofferir a* Amore il costo j 
Di suo dolzore aver non den buon gosto ^ 
Di vista fanno , non di sentir « tasto ^ 
Ch* al primo provar d* Amor si distoìle ^ 
Quando 7 suo foco sente apprisco il lisco 
Immantinente dice : ora languisco 
Per consonanti vo* star sempre casto • 
Ma non porrìa nuli' uomo ad uno passo 
In loco salire ^ o' sia sovran bene . 
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Non de* hlMmar signor chi in fui ha spene ^ 
JNè per compianto mostrarsi smarrito : 
Che s^anamente acquista folle e ardito | 
Chi per aina torna spene in casso • 

Per lor scredenza a mal porto li pono , 
Poi mi convien che 7 lor mesdir discopra • 
Si sente lor valore e forza povra 
Lor ferma intenza in ben a Amor non yarga^ 
Comechè di compianti fan tal tono , 
Che s^ Amor non dispar ^ segno f araggio % 
Ed alli mài parlier mi torneraggio « 
Tanto sostien che sia sua voce larga ^ 
Ch* Jmor può dir ciascun amante ali* uomo % 
E senza lui ^ 4lcK io , non seréa frutto ^ 
E se mal sente vince con gioV tutto , 
Se d* amoroso bene aggP un sol mico \ 
Come sorvince t ambra mirra e spieo 
Di fine odor cosa vantata a fomo . 

Foir è ciascun y che non avvisa scampo 
La 've molestia informa si percuote • 
Xfon tocchi corda chi non sa le note , 
Che non lavora dritto chi mal piomba • 
Chi non è tal d* Jmor ^ eh' attenda scampo- 
Cor non il pensi « né V il dica il polmo 
Voler salir , poi è 'nviscato V olmo ^ 
Che Amor di visco ciascun ramo allomba ^ 
Che non li vai , poicK è preso lo scembia 
Né tort* a fare oncP abbia in grido scoppo 9 
Com^ a tagliuola distiensi lo toppo ; 
E poi che vede che lor male incende 
E la potenza <f Amor non s* arrende ^ 
Bene sia folle tale amante sembia • 

Ma se dir voglio 'ncontra 'nvea e farla 
Ver li nojosi ^ che lor arma porto ^ 
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Che spesso tollon Ji fin amar conforto ^ 

Gente noiosa , per voi non rrC ascondo ^ 

Ma con li fini amanti aliar secondo 

A cor di sua valenza non contradiarla « 

Jmante adunque morbio si gastigfU • 
Non dica d Jmor fallo , e non F aspema 
Avanti che s* appigli a lui , discema 
Sua costumanza « e non il stia superbia ; 
Cantra lui vii è orgoglio , come cerbio ; 
Core non è ^ cV Amor noi vinca e pieghi 



KOTIZTE STORICHE D' ALCUNI POETI ^ 
CHE FIORIRONO VERSO IL MCCXC. 
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rancesco da Barberino figliuolo di Neri di Rinuc^ 
ciò da Barberino di Yaldelsa nacq^ue V anno 1 264 • 
e fece i suoi studj ìa Firenze sotto Ser Brunetto La- 
tini : ne' quali tanto profittò ^ che in età di yentisei 
anni cioè nel ì%qq^ incominciò il famoso trattato ia 
■versi volgari de' Documenti iP Amore . In esso ri- 
conoscesi quant' ei fosse eccellente filosofo , e la sin* 
golar fecondità , eh' ebbe nelP inventar metri e for^ 
me di canzoni non più usate in Toscana • Quest' ope« 
ira è una delle pia antiche memorie della volgar poe« 
sia • Ultimamente per opera del Sig. Guglielmo Man« 
ati insigne letterato , è stata publicata in Roma un' altra 
opera del- Barberino , anche in versi volgari , denomi- 
nata Del Reggimento^ e de" Costumi delle Donne p 
Fu celebre Oratore e buon professor di leggi : nel- 
le quali nel i3i3. si dottorò, o come allora dicevasr^ 
sì conventò ^ per ispezial breve di Clemente v«. datO/ 
d' Avignone V anno 8. del suo Pontificato : e fu il 
primo y che in Firenze avesse si fatto onore : per lo 
quale ebbe il titolo di Giudice ^ che anticamente 
valeva lo stesso ^ che oggi quel di Dottore * Ebbe 
due moglie , e da esse parecchi figliuoli , e fu assai 
onorato in Firenze , ov« visse : e dopo avervi eser- 
citate con singoiar prudenza e vantaggio della Re- 
publica diverse cariche y morì in età dr anni 84. nel 
1:348» , e f u seppellito nella Chiesa di S» Croce 1, 
presso la. Cappella de' Castellani. , 
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io vanni- dell' Orto d* Arezzo fiorì ih tempo- di 
H, Francesco da Barberino cioè intorno al i^^p. e 
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fu Giudice • Fa menzione di lui il Redi , appo il quft* 

le si conservano sue rime manoscritte : e dall' Edi- 
tore Fiorentino sono cayate le rime in c[uesta Rac- 
colta riprodotte • 

VjTiovanni Marotolo è collocato dalF Editore Fio- 
rentino nel 1%^ ; ed il medesimo ci dà le rime 
qui raccolte • 

vT raziuolo da Firenze fiorì circa il i %qo. Il suo 
stile 9 secondo dice il Grescimbeui ^ è facile ^ e sen- 
za durezza e intralciamenti , e per quello che allora 
correva di non poca grazia e dolcezza abbonda; e 
oltre a ciò fu purgatissimo nella lingua • Dall' Edi- 
zione Fiorentina è stato tolto il sonetto qui posto. 

JLj apo Saltarelli Fiorentino fu rimatore di non po- 
co grido , ed il Redi V annovera fra quelli , che 
fiorirono al tempo di M. Francesco da Barberino • 
Nella Vaticana al cod. Sai 9. vi sono alcuni sonetti 
di questo poeta ^ e V Editore Fiorentino ci fornisce 
le Rime , che in questa Raccolta si riproducono • 

1 TX ino del Pavesajo d' Arezzo fu Poeta antico , 
e di lui favella il Redi , il quale conservava sue Ri- 
me: fiorì circa il 11190 • DalP Edizione Fiorentina 
sono state tratte le Rime | in questa Raccolta riu-- 
nite • 
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ìcco da Varlungo fa astrologo di professione 
di quelli ^ che GeomanU si chiamano : fiorì circa il 
1290* a' tem^ di Dante da Majano , a cui rispon- 
de col sonetto , che trovasi nelU Raccolta del Giun^ 
ta , e che ora si riproduce • 

X\ iccuccio da Firenze poeta antico h creduto dal 
Crescimbeni lo stesso , che Ricco da Firenze ; ma 
V Editore Fiorentino ne fa due persone diverse • Si 
sono riunite sotto V istesso nome le poesie de* due 
per rendere più copiosa la presente Raccolta • 

O er Bello fiorì secondo V Editore Fiorentiiio al 
1290* ed egli ci dà il sonetto qui riunito. Grescini^ 
beni forse credelo più antico , denominandolo po6- 
ta antichissimo • Il Redi conservava siie Rime • 
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go da Massa città dello stato di Siena fiorì in« 
torno alP anno 1 299 • secondo il Crescimbeni , e nel 
i25o. secondo V Editore Fiorentino ; dalla cui Rac- 
colta: si sono cavatele Rime^ che in questa si riuni* 
scoao « 
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FRANCESCO DJ BÀRBERIìdO . 

SONETTO. 

JL esto d* un erba , cìC ha nonC gentil in a , 
Fa la mia Donna giojosa partire : 
Testo d* un* altra \ cK è piit menutina , 
È gran cagione del mio regioire • 

Testo di molta menor persolina , 
Fa basso core *n gran donna gradire ; 
Testo , che nuova foglia ragnolina ^ 
Caro di fiato bramoso di gire . 

Testo con testo bagnando si scura ^ 
Che move quella , per mie gio' contare 
Il bel parlare , e V onesto sembiante \ 

Testo con tèsto altra maniera acchiusa ^ 
Che r un si mostra per chiaro diamante , 
E V altro cela il splendor , eh! ivi tanf è , 

Di testo in testo ancor già tanf ho testo ^ 
Che non porrei la glosa star nel sesto . 

BALLATA. 

Jngeli , poiché V Ciel s' averse a quella ^ 
CK era luce terrena , 
Dite là già , che V Paradiso mena ? 

Tutta beltà della Corte si cinse 

Di canto e di splendore 

Nel venir suo , e Dio festa ne tenne : 

Forza , potenza , ed alto valor pinse 

Jn farle tanto onore ; 

Che maraviglia a noi grande ne venne' . 

Ma poi sentita verta , che mantenne ; 

J dubitanza lena 

C e e 2» 
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Tòlse la. Donna ^ che non srìde pena » 

Allor ta magestà chiara ci apparve i 
Tanto pia , eh' è (V usanza y 
Che di sua altezza alquanto comprenderne t 
Questo poter un gran dono ci panne ; 
Che noi trasse ad amanza 
D* està novella Ronna > eh' of avemo ^ 
La guai guardando, conoscer dovemo : 
Ch' è là di grazia piena , 
Donde certanza più laude raffrena . 

Non ti Inssiam , com' eW è fatta , dire y 
In questo etemo stato 
Lauda lo dì del suo venir in vita • 
Che nul di noi è forte a sofferire 
( Sia quanto vuol beato ) 
Guardar ne* raggi ^ di che eli* è vestita ». 
f^edesti in terra lei la piÌL/^compita ? 
Così nel del di vergogna non. pena » 
Chi coma Donna la tien per P abena. .. 

6 A n z o N I .. 

1. 



\ 



/ 



iSe più non raggia il sol , ed io son terra ;: 
Jf^eggio moscar , e sol parlar convegno 
Di quel , che sono e tegno . 
Non maravigli alcun , s' oscuro tratto , 
Poiché a tal punto mi ha fortuna tratto . 
Ecco tal dir , die più raccoglie e serra 
Dentro mia pena tutto più mi gravi ; 
Passol ^ cK io non vorravl 
La fin della maggio parlar con certi ^ 
CU ancor non eran di mio fatto esperti , 



3% 
Dico ^ signori , a s^oi saggi e coperti ; 
Però che m' intendete . 
Voi y donne y poche sete , 
A cui ornai la mente ascrisse Amore ^ 
CtC a^ete perduto di sangue e d*^ onoire % 
Or cominciate i e dalP Indo colore 
Cercando ben per entro 
Lo spazio s^erso il centro ^ 
Vedrete molte nebole apparite ^ 
Che tutte son di quel sangue annerite ^ 
La terra trema y 
Lo mio cuor crema ; 
E gli altri a quel terranno 
Immantenente ^ 
Cìì! esto accidente sentito afferanno • 

Quel sangue spars^ è dal fianco di lui : 
E fue cagion la saetta ^ che venne 
Dair arco , che in man tenne 
Quella , che tratta V amico e *l nemico 
In tal manierai y eh' io piangendo 7 dico • 
E non ancise in quel colpo costui ^ 
Ma dissolvette la parte piti degna ^ 
Che tra noi più non regna ; 
Z* altra lassò per sola sua più pena ' 
Lontan legata in pregion* e catena • 
Perdeo sua forma , e fiaccossi V abena 
Dello suo primer nome . . 

Ed udirete come , 

Ch* era tra due di nuovo giunto a stare . 
V una spedata riman solo amare ; 
Quest' è tal dòglia , e sì fera portare ; 
Ch* ognun > che non è pietra ^ 
Da ciò fugge ed arrietra , 

Qli altri dilettivi y che V si veggia il danno ^ 
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Per lo gran pianto e aspero \ che fanno . 

Lontana gente , 

E chi noi sente 

Beati e più beati 

Coloro y che sono 

Per sommo dono al suo regno chiamati . 

Perchè comun alcun cherer porrla 
Cotal dolor in mia petia fondato \ 
Che in ogni lato 
Non è però da sua forma diviso 
Ciascun , che suo nella mente desia • 
Grandezza d* esso , e onor "e potere • 
Dunqua è chiarv s^edere , " 

Ch* è perder loco tale sua mancdnia : 
Di ciò dolersi è di servò leanzà . 
Ragion vien mò di color ^ che pesanzà 
Portar cagioh non hanno ; . 
Però eh' amar non sahrió ; 
Ma stringe lor la perda ùniveT^alè ;' 
Ch* assai per questo lo mondo ìfiéfi vale . 
Ciò non è maraviglia in ùom ^ cui cale 
Veder la gente adorna 
Di quel , che la mefite orna : 
La qual verta venia da quella parte , 
Che nostra mò da noi disgrazia parte . 
Così ancora 
Venia tutt* ora ; 
Quindi ogn' altra vertute , 
Grazia ed effetto 
Di giusto e netto , per nostra salute • 

Doglia ,' signori y ed an^ 'vergogna pofto ^ 
Memorando , che la gran potenza irato 
Di lui , che vfi ha Mostrato 
Quanto di ben io mai cognobbi e tenni ^ 
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Blasmai nel passo « eV a tal ^orto 9énni • \ 

Però eh' io veggio ben mosse me torto , 

Che d alcun V esser perder non è Vf^gli0 • 

Onde ragion lo spoglia 

Di negligenza in difender l(i cosa y 

Che era di suo onor ♦ e vita sposa • 

Una gran colpa difender non . osa 

La parte non finita ^ 

Che non si tolse vita ^ 

Ma forse alquanto la scusa 7 volere 

Di salvazion per l* altra poi vedere : 

Che chi vedesse la pena e V dolere 

D* està sua vita fera « 

Per buon consiglio , pera 

Diria ciascuno ^ ed io ben lo vorria ^ 

Per alleggiar la maggior sorte mia . 

Ma se nocendo , 

E dispiacendo 

Il ben comun ci ha tolto ^ 

Nuli* ho speranza 

In amistanza del suo magro volto . 

Questo lamento .è di cotal natura » 
Che non si può intender dalla gente ^ 
Che non ha sottil mente 
Né an* da quella , eh' ave lo intelletto ; 
Se non avesse ben ferito il petto . 
E questa non può già ben veder pura 
Conclusìon d* esto mio dir ; se crede 
Leggendo quel , che vede 
Poter trovar da dolor infinito 
Di certo fin alcun sermon fornito • 
Però girai parlar così vestito 
Tra lor , che tu ben sai ^^ 

Che non i inteser mai : 
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Ma tra color ti fendi , ed as^ri y e straccia ; 

Ch* al tuo ^enir apparecchiati le braccia ; 

E per gii amici il tuo camin ava e eia • 

Che se quel son , che spesso 

Parlato m' hanno adesso , 

Tu gli vedrai chinar le ciglie a' piedi ^ 

E tu con quesdfa soggiorno e sieiU : 

Che per onore 

Di tal signore , 

E della somma parte 

Dece y che pianto ^ 

Almen alquanto ^ ne sia in ogni parte ♦ 

IL 

Madonna i allegro son per voi piagere : 
Che viene a compimento il gran desio ^ 
Che sempre avete di mia morte avuto : 
Ora €* adempie ogni vostro volere , 
Ed io men vo-doloroso ; coni' io ^ 
Poi vi fui servo , m' ho tuttor veduto , 
E son per queste ire cagion perduto : 
Altezza non degnar a gente ^ stare 
Da parte della vostra signoria ^ 
E dalla parte mia 

Temenza , disventura , e basso affare ; 
Fervente fede ^ e lungo desiare , 
Che soglion dare a molti amanti gioja 9 
Son pur per me tormento e pena e noja : 
Né piango io , perch* io muoja t 
Che men dolor mi fa morte bramare • 
^ Non è 7 mio pianto , se non per la doglia > 

CK abbonda sì dentro dall' alma fera , 
Che per V estremità convien , che sparga x 



E move da pietà ^ quando mi spoglia 

Lo gran soverchio di speranza intiera ; 

Che tutte mie verta spezzate larga ; 

Né men per questo nel venire allarga 

Lo rivo delle lagrime crescendo ^ 

Che fuor la faccia , come dentro fende . 

Da ciò cid vuole imprende ^ 

Com^ io vo dentro a gran tristezza ardendo ; 

E questo è peggio ^ che per me languendo 

Del disperato ed aspero mio danno ^ 

Tutti miei amici a trista testa vanno ; 

Che ben veggiono e sanno , 

Ch' io a giornata vo vita perdendo . 

Stima ciascun oggimai sì per corso : 
Che chi mi dice ; Piglia penitenza • 
Chi ; Dio f aiuti : e chi ; Vedi peccato . 
E nullo è , che mi possa dar soccorso ^ 
Né va' ^ che sia in alcun la potenza ; 
Sol del passar io mi chiamo pagato ; 
Però chi vuol veder lo sventurato , 
Non tardi punto , affretti il suo venire ; 
CK io son già presso a quel punto ^n ale . 
E s* io ho cosa tale , 

Che piaccia , prenda , eh* io la vo' largire ^ 
Ma prego chi ci vien , che sia 7 suo dire 
Non a corforto di me né a bene > 
Ma solo acciò che »' accresca le pene . 
Che chi in vita mi tiene , 
Vie più, m* offende , cK allegro ho il morire 

Chi ha nemici ^ e vuol lor morte dare , 
Menimi a lor ^ che 'l doloroso aspetto ^ 
Ch* IO porto in vista gli farà finire ; 
Chi vuol la morte in figura trovare , 
Metta la man nello squartato petto 

Voi. IL D d d 
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/>' esto dolente , cfC élla fa .perire ; 

Trosferalla con arme da fedire y 

Percuoter forte il misero mio cuore , 

£ lui che grida : Questo nC è in piagere : 

Sol che fermi H volere 

Di (ormi tosta , e famn quesf onore . 

lo son già tanto innanzi , che V Signore ^ 

Che mi fa sen^ , dice ; Va con Dio ^ 

Che pili non posso per te valer io ^ 

Che ogni spigar mio 

M* ha per andato ^ veduto il colore • 

yoi vedrete la fine mia sì fatta ^ 
Che si movranno i duri quori a pianto ^ 
E li pietosi a paura di morte ; 
E poi che fia dal corpo V alma tratta ^ 
JUe noje ^ che vi mostran gravar tanto 
Saran ^ Madonna , finite per sorte . 
Parole assai ^ che m* eron da voi porte ^ 
Trovar cantar e sollazzo menare ^ 
Son tutte omai alla sua fin venute ^ 
E le fatte perdute y 
E sommi dato a non mai pia parlare • 
Xo spirito vital vo^ presentare 
j^ quei y che me 'l prestò superno Sire ^ 
Alla cui corte ho speranza di gire : 
E (t ogni mio fallire 
N* ho penitenza a suo piager portare . 

Canzon * * * e non per eh' io mi 'pento 
* * * é a ciascun perdono 
In questo punto , chect io morta sono • 
Ma sì ti chera un dono ^ 
D' andarti a quella , per cui sono spento « 
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GIOFJNNl DJLV ORTO . 

SONETTI. 

V^ hi sua voglietiza ben avesse intera 
Di prender wra conir^ Amor difenza ^ 
Quando sua 'ntenza in far mette che V pera 
Donandoi fera sua vita^ in doglienza ^ 

E in ciò potenza dessell maniera , 
Oi come altera aria da Dio licenza , 
Che cordoglienza y ni pena graverà ^ 
Non mai porterà , a mia dico parvenze^ ^ 

Che 'l pena dammi ognor ohragravosa ^. \ 

Ni disio , posa V o alcun potimento 
Per partimento aa ciò far , che fammi • 

E certo stammi a ragion ben , che cosa 
Ch' uom ha vogliosa ^ e sa gli è struggimento ^ 
Giudicamento drit€ è che rC qffiammi ; 

Però consiglio di sentimene ave , 
Ancor sia grave ^ che da lui si guardi • 
Che tardi isferra ^ cui ben fier d artiglio . 

II- 

V uccel Fenis auando viene al morire ^ 
Dice la gente ^ che fa dolce canto ; 
Ed è gran meraviglia , allo ver dire , 
Della cosa cantare , onde vien pianto . 

A me medesmo veggio addovenire ^ 
Che sono innamorato , e moro e canto « 
£ della morte non posso guarire 
Senza Madonna . ver forza di Santo, . 

© d d a 
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Or avvenisse a me ^ come addoviene 
Allo Fenice , che more cantando ^ 
E moren* di se stesso si riface . 

Se lo foco d Amore ^ che me tiene 9 
Aucidendo mi gisse recriando , 
Soffkrria da Amor la morte in pace • 

III. 

Peldo con sua lancia attossicata 
Perendo , f uomo non potea guarire ^ 
Se non V onde ferisse altra fata : 
Sì mi veggio di voi ^ bella , venire 

Della feruta , che m* avete data ; 
Farammi rf* esto secolo partire ; 
Conviene per voi essere sanata ; 
Che la pena facciatemi sentire » 

Facciatemi com* fa lo pellicano ^ 
Che fere lo figliuolo , e fai morire » 
E poi sinde ripente che ^ ha morta ^ 

Fere se stesso nello loco sane , 
E dello sangue suo ti dà sentire , 
Rendendo vita di quello conforto • 
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OH si porrla coniare 
Quanf è la gioja altera , 
Che mi donò primera 
Amor ^ quando mi prese a servidore . 

Amor solo ^ però cK è conoscente 
J9' alma gentile e pura ^ 
Sovr^ essa gira , e pur ad, essa toma ; 
E poi eh' è giunto a lei immantenente 
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27* un ben sos^ra natura 

Perfettamente lei pasce ed adorna ^ 

E sempre ivi soggiorna • 

E così r alma mia 

Di tal è in signoria y 

Ch* ha più di gió* , perchè più porta amore • 

Ben fu più cK altra graziosa V ora , 
Che per grazia discese - 
Sì dolcemente dimore nel cor mio , 
Che tosto eh* ei vi fu senza dimora 
Tanto di gioja prese ^ 
Quanto richiede e vuole uman disio • 
Non mai avrò in oblio 
Quant' elio m' ave onrato. • 
Non è innamorato 
Cor 9 che sentisse mai tanto dolzore • 

Deh , come mostrò 7 Signor dolce e carB 
Sua virtù naturale , 
In me veggendo fino intendimento ; 
Che quando gli occhi mie* donna guardare 
Mende noi due un tale 
Volere puro , ond è ciascun contento ; 
Ed è sol un talento « 
Ch' in noi ave suo loco ; 
Jncor ne sembra poco 
D* ogn* altra gioja aver tutto rìccore . 

Chi mai vide alcun per suo servire ^ 
O per chiamar mercede ^ 
Cui Amor sì altamente onrasse ? 
Che già non volle più dal mio desire 
Provar altro che fede 
Nella donna , cui Amore a se trasse ^ 
E vuol eh* i\ ne mostrasse 
Tal ben sì come degno | 



3^8 

E ciò dico cìi è in segna , 

Che più che W alcun mai m* ha fatto^ onore . 

Ballata , io prego te per cortesia 
Che muovi tostamente « 
Vada davanti a mia Donna gentile , 
JE poi dimostra a' buon , eh' ella: aggradia , 
E pruova ehinrament» , 
Parlando lor con intenzione sottile ^ 
Che 7 vostro è ignorile 
Amor degli ahri certo ; 
Dunque non dee coverto 
Star , allorcK Hanno- mI di lui sentore . 

Per li buon rallegrare 
Muovi con tua maneva , 
E a sì crudele e fiera 
Donna di me parlerai a tuti^ (O^e . 
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GrOFJNTfl MJMOTaLO . 

I; 



uando di cosa F uomo ha disianza 
Conviene rinfrenar lo suo^ coraggio ;. 

Uopo è celare in tutto là pesanza 

Lo jgrande nojo , l' ira^ , e lo dinmaggio • 
Però se doglio , piango , e sto in erranza ^ 

E devenuto son come selvaggio , 

Da poi che non m^ avviene in mia fallanza , 

Dispiacciavi ^ Madonna , U mal ehi V aggio . 
Che spesse volte vi solea vedere , 

E della vista aver sollazzo e gioco ; 

E pur di ciò contento mi- t^nea^ • - 



Ma diytenuto è cantra '7 mio wlere 
Cosa , che già mi lolle tempo ^e levo 
Di yoi vedere , dolce Donna 'mea • 

U. 

Da poi eh V / amo , Donna mia valenU 9 
jtllegro son di tutto 7 w>stro onore ^ 
Jncor pesanza n* uggia fra la menée « 
Se di voi deggio esser perditore . 

Ma pregovi , che siate conóscente % 
E non m* abbandoniaie , dolce Amore % 
Che torto e fallo fora certamente 
D* obbUare lo i^ostro servidore • 

Però vel dico con grande amiUade , 
Del vostro servo aggiate rimembranza ^ 
Sì eh' io non pera in vostra balia . 

Biasmar non deggio la nova amistade ^ 
Da poi eh" è fatta con vostra onoranza ^ 
Se di buon sposo avete compagnia • 

HI. 

Chi nelle pietre semina ^ semente 
Ricoglie poco \ secondo il mio dire i 
E chi semina in via ^ laddove gente 
De g giano sempre caminuf^ e gire ^ 

Ricoglie nulla ; ed è cosa credente » 
Non mi credo già punto fallire . 
Così addiviene a ciascun buon servente ^ 
Ch' in mala parte si dona a servire . 

Infra guai ( lasso ) i' soH lo principale j 
Ch* ? amo e servo col cor lialmente 
{Quella I che dura è più che diamante . 
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S' io le chiamo mercè , poco mi v/ile i 
Che omiltà non possa ha in lei ne j ente $ 
E però vita m' è forte pesante • 

IV. 

Quanti più sono li doni d Amore , 
Tanto più cresce Amore in benvoglienza ; 
E sì la gran nobilita del core 
Sempre piti s* affina in sua {valenza . 

Perciò non posso tacer lo dolore , 
Che m* ha donato una canoscenza , 
Che mi i^egg* io preso for tenore > 
Assai più eli io non soglio ; a mia parvenza 

Sì gran gioja dolce e piacentera y 
E sì dair altre gioje divisata 
Data m* avete con sì allegra cera ^ 

Che sopra ciò pesando alla fiata ^ 
Amor nC aucide , e piglia in tal maniera ^ 
CU aggio la canoscienza ingiuriata . 

V. 

Vostro fin pregio e fina conoscenza 
Di voi y Donna piacente per natura ^ 
Sì mi conforta , eh* aggia in voi valenza y 
E cK io vi dica in parte mia sciagura . 

Come la fera e alta potenza 
D* Amor y che mette F uomo in avventura 
E non guarda ragion , né sofferenza , 
Senno , savere , modo , né misura ^ 

M* ha sì preso incontra voglia mia ^ 
Ed hammi dato a voi , Donna , servire ^ 
Considerando | cK io degno non era . 



Ma poi vi piace questa cosa sia , 
In vostre mani metto ad obidire 
Anima e corpo ^ core > vita , e spera • 
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GRAZIUOLO DA FIRENZE 



li occhi 9 che son messaggi dello core ^ 
Hanno portata allo mio cor nqvella 
Della bellezza vostra ^ e del valore , 
E del pregio , che regna in voi , Donzella » 

Sì eh' oramai sua forza e suo vigore 
In amar mette voi , chiarita stella ^ 
Che parete verace Dea d Amore : 
Tanto siete piacente , adoma , e bella • 

Poi tutto complimento in voi fi trova ^ 
In voi amare certo lo cpr mio 
Mette pensier ^ disio ^ e piacimento • 

Donqua posso ben dire senza prova ^ 
Ch& gli occhi miei han fatto sì ched io 
For voi non poss' aver allegramento • 
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LAPO S AITARE ILI . 

SONETTI. 
I. 



onsiderando ingegno e predio fino , 
CU a tao dinwi.o tieni e gr<fti valenza , 
Che Salomon . Sanson , e V buon Merlino « 
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David disvino hai vinto per sentenza , 

Che tutti far per donne messi al chino ^ 
Per un camin trovar senza fallenza ^ 
Tutti gì* inganni sol per un inchino 
jtllo per fin virtù non impotenza • 

Or donqua come deggio V tenzionare 
Teco , che porti degli amanti fiore 
Donne e donzelle tieni in tua potestà ? 

Non si conviene a me , s* io vó" regnare- ^^ 
In tuo servigio stare a tutte P ore 
AcciQchè non mi togli là mia festa . 

IL 

Contraggio di grand ira benvoglienza- ^ 
E per paura ardimento ho mostrato : 
Perduto ho il piato vinto per sentenza : 
E tuttor vo seguendo , e son cacciato • 

Del complimento sono alla comenza , 
Fuggemi loco là ov* era locato ; 
E guadagnar mi par che sia perdenza ; 
Amor mi sembra dolce assaporato \ 

Così m\ ha intravagliato accorta cosa. 
Cioè Amore , che a vegliar dormendo 
Mi face istraniar ov* io son conto , 

Che spesse volte appello fior la rosa ; . 
E contradico là 've non commendo ; 
D* amar credo asbassare ^ e pur sormonto «. 

HI. 

Chi se medesmo inganna per negghienza: 
In par di danno suo savere accerta ; 
EoicK è di Salomon dritta sentenza |^ 



Ben se ne può ripresa dare apèrta . 

Per voi lo dico , Donna , con temenza 
Ch* Amor in voi non sia ragion coverta ; 
Che mal talento torna a benvoglienza ^ 
Se non si porge il don , ond* è proferta . 

Perocché lo donare è di piacere , 
Al mio parere , nato : ed aggio udito 
Che più laudato è V dar che 7 ritenere ; 

E per lungar lo don non è aggradito ; 
Che par cosa sforzata a pur cherere 
A chi non vuol tener del giuoco invito « 
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G4KZONS« 
A JDJNO COMPAGNI 



Prostra quistion è di sottil matera 
Di ragione stranerà ^ 
•Onde convemmi providenza maggio 
Che mio senno non porta , piìi intera 
Scienza che non era 
Lo mio proveder di tal loco saggio • 

Ma percìiè a voi la mia intenza più fera 
Non sembri ^ che la véra 
Di fuor non era , sì risponderaggio 
A voi , che siete d* ingegno lumiera ; 
Che picciola aringhiera 
Prenderà la sentenzia , ct^ io diraggìo ^ 

Dico dunque che il caso è drfjìnito , 
E in questo modo la ragion lo piglia « 
Di patrimonio cK è tra tor sortito 
Per egual parte non è maraviglia 

S^ l^gR^ ^ conir\ alV uom cK aggia sentito 

E e e * 
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Tratto di gfaha' invitò , 

Poi P "altra co ^li' fòrti e la 'sdiiiglià . 



MiJ^O PETL PJtrESJfO . 
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uanto ti piace ^ Àrhor , m* affanna e tira f 
Ched io non w' però volerne passo : 
Tua benvoglienza non curo né ira , 
Né star per te giammai allo riè basso . 

MiW anni il forzo tuo contra me gira , 
CK amante mi farai pur cóme sasso : 
Diuiqua che giova combatterm* in ira ? 
Credimi tu fonar , s^ V non 'mi lassò ? 

Madie non credo : or dùnque che ti peni ^ 
E se' penato tarilo lungiamehie ? 
Cìi V veggio ben cónie tu gli altri meni • 

Qualunque più distretto tuo servènte | 
Ontosamente in tal guisa l* àffrenì ^ 
Che onore né disnór né sé non sente « 

G A N ie o N I ^ 

Stato son lungiamente 
Dallo ^ràn forzo d' dimore affannato , 
£d io mi son mostrato 
Sempre contra di lui fero e silvaggio . 
Tutto suo signoraggio 

Par eh* uggia miso > e mette ognor me contra « 
Dio , perché ciò ni incontra , 
Che da nessuna parie aggio soccorso ! 
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Jssai mi vólgo e giro , 

E quanto più, rrC adiro , 

AUor contra di lui men posso à vaglio^ 

Dunque perchè tras^a gì io in far difesa ^ 

Già non mi par contesa 

Saggia d' uom basso con aUo Sighon ^ 

Ma pur natura isdegna % 
E fugge forte più di nullo tnalè 
Ogni cosa , la quale 
Lui faccia signoria : tdnf è isdégnosa * 
Ed io non àggio posa ^ 

Che*n ciascun membro lo cor piange e dote | 
CK ella ) dov* uom non scuole ^ 
Troppo li gre\^a esser s>int* e forcato . 
Amor , poich* io non scoglio ^ 
Perchè 7 tuo grande orgoglio 
Par che pur peni di volermi a servo ? 
Certo ben è superno il tuo Svolete ^ 
E non tegno savere 
Voler uom servidor conirà talento t 

Contra voglia m* è tarito y 
Amor , tua orgogliósa signoria , 
Che ceri* io non porrla 
In alcun modo aver con teco accùr^Q ; 
E non perciò mèn orda 
Son io , perchè tu mi móstri ayìunti 
Li amorosi sembianti 

Di quella , di cui speri avemte 'n.fHenQ f 
Ma se pur vincer credi , 
Assai conosci e vedi , 
Ch* io non disio né crèdo esser pèrdente : 
Perch* io sia men possente , non dispero ; 
Che avvenir può leggerlo \ 

Che piccolfono cgnehier §rifnd* orgogUg $ 
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Io già non mi dispero ^ 
Né non vivo temente con ragione • 
Ma tu 9 forte fellone » 
A torto grande faimi soverchianza ; 
Che non sia tua speranza , 
Clie T amar tuo ^ Amore , più gradi ^ 
Che i piacer tuoi son radi , 
Ed han d" intorno sempre dolor mille 
Dolorosi e pungenti • 
E non curi , >€ non penti , 
Pur eh' uomo peni a diritto o a torto • 
Onde però comporto , e non m\ arrendo ; 
Che credo combattendo 
Fuggir tua signoria ^ne a morte . 

Pa , mia nova Canzone , 
A ciascun , che desia di stare amante , 
E di' ^ miri davanie 

li uomo 9 cK è servo ^ non è in suo podere 
E poi fermi il volere ^ 
Se pur talenta di servire Amore • 
Che non trovai signore 
Ciammai senza ragion tanto crudele ^ 
Che per lui star servente 
Torràli core e mente ^ 
Cortesia , s avere , e tutto bene , 
Paralo sempre in pene consomare i 
Donque chi vote amare , 
Ami. ^ ,ch* io parto ormai di stare amante • 

Amor , non disdegnare ^ 
Se non mi puoi forzare , 
Che tenesti gran doglia al mio core ; 
Mai Bon curo dolzore , 
Che tanto ^ quanto 7 tuo ^ senta df amaro . 
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RICCO DJ rJRlUNGO . 

JT. s^uta ho sempre ferma openione « 
Da poi eh* lo presi di s^oi conoscenza ,. 
Di dir e far con pura perfezione 
A mio poter ciò eh' a 901 sia piacenza . 

Or a^gio udito in dir nostra ragione ^, 
Za guai mi dà di nova cosa intenza ; 
Sì cK io per geomanziafeci quistione j. 
Ed hovvi messa molta provvedenza • 

E per corso di luna la formai ; 
Per ben potervi chiaro dimostrare 
Guardai il sole nella chiara stella . 

E qui di sotto è ciò ^ eh' io ne tro9(U ? 
Ora 'l farete tosto giudicare 
Ad un , che saccia dircene novella • 




RICCUCCIO DA FIRENZE . 

SONETTI* 
I. 
A SSR PACE NOTAIO . . 

ifJL embrando ciò , che fatto m* è sentire ^ 
In ragionar della vostra persona , 
Del gran piacer , ch^ io n' aggio audito y 
E V piacimento , che valor vi dona . 

Che 'nfra Dottori intendo con ardire 
Portar potete di trovar corona ; 

Alquanto per chiarirmi diseovrir9^ 
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p^i piaccia centra me di ciò che sona . 

Vorrei sasfer tP Amore ^ laonde ei nasce ? 
E perchè signoreggia % ove dimora ? 
E qual è meglio amar , donna o pulzella ? 

E H fin amante di qual me* si pasce ? 
E per ragion di qual pia s* innamora ? 
S* io voglio amar , prenderò forse quella • 

n. 

AL MJBDESIMO . 

Salute e gioja mandovi * Ser Pace % 
Io vostro amicò sol per udienza 
Del gran savere e della conoscenza « 
Che 'n voi si trova ^ che mi satisface • 

Sì cH io di puro cor , fino , e verace 
Ho miso in voi amar mia benvoglienza ; 
E di servirvi sempre ad ubbidenza 
Profero mio poder ^ quando vi piace • 

É poi (/ ardisco contastar temendo ^ 
E dico ben , che 7 vostro sentenziare 
Non satisfa tuttociò eh* io parlai ; 

Che *l fin amante la^ pulzella assai 
De^ per ragion , più che la donna amare : 
Se è ver , pacate , cK io risposta attendo . 

CÀHZONÈ^ 

Ciascun , cK ama , 5* allegri ^ 
E si fermi in st^ffUre ; 
Che secondo 7 languire ^ 
Amor dona allegrezza . 

Lungo tempo avea pianto ^ 
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Disiato il morire ; 

Amor ni Jia messo in cant0 

Sol per t a! re fiorire . 

In quel punto partire 
Fece da me V tormento ^ 
Sì che per lui mi sento 
Soperchiare allegrezza . 

Dicendo eh' era aggiunto 
Pur del dovere andare ^ 
Prego 'n bene , e ad un punto 
Breve fosse '/ tornare • 

E per più rimembrare 
Demmi dell* dre il fiore ; , 

Si che per quel d* Amore 
N* ho compiuta allegrezza • 
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SER BELLO . 



A SER PACB KOTAJO 



oni^ auro , eh* è affinato alla fornace ^ 
Maestro Pace ^ giojoso e piacente i 
Così lo vostro detto è verace ^ 
E satisface a tutta la gente . 

E di trovare ciascun vi soggiace ^ 
E ben si tace quando v' è presente ; 
Però di UH foco , che sembra penace ^ 
Che mi disface lo core e la mente , 

Lo ifual non posso per me amortare , 
Voglio pregare la vostra scienza , 
Che conoscenza mi dia copi* io faccia ^ 

E eh* io lo possa da fàe discacciare ^ 
Voi. II. F f f 
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té sì attutar ^ che non aggia jpotetKM' %. 
Né più s^alenza ^ che sa mi disfaccia • 




UGO DÀ MASSA •. 

o maladico V ara ^ che ^mprimero^ 
Amai 9 che fue per mia disavs^entura ;. 
Così coralemente , eh* io ne pero ^ 
Innamorai : tanto ci misi cura • 

E nullo amante trailo > assale lo chero ^, 
Che s^ assimigli della mia natura •. 
Che Amore è 'n mes^e tutto , e ho pensiero ^ 
Che s' altri h* ha ^ neente è che mei fura .. 

Amore ed io sen* tutt* una parte , 
Ed ave ma un {bolero e uno core ^ 
E s* io non fòsse , Amore non seria • 

E non pensate cK io 7 dica per arte > 
Ma certamente è ver cK io sono Amore ; 
Chi ni ancidesse , Amore ancideria «. 

ir. 

Per pena , di* io patisca , non spavento v 
Toni amorosamente Amor mi tiene • 
Ma quanta gioja pare V mio tormento 9 
Pensando che di tal parte mi viene , 

Che meglio assai ni è d^ altro piacin\wto ^ 
E più ni inforza di servir la spene ; 
E di ciò mai non vo' cangiar tal Cinto y 
Né porrla ^ poi lo voless' io bene •. 
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Così dimostra Amor iuon sia fedele i| 
Poi nulla pena tal è che mi senta , 
Che non m* allegri quanto , bene avesse ; 
. Vertìi di voi è che V asperge e dele ^ 
Che mia soffirenza non steria contenta ^ 
Che non languisse ^ se pene tenesse « 

III. - 

Uno piacere dal core si move ^ 
E di vedere gli occhi io sentenza ^ 
E nascene un pensiero , che rimove 
Jn molte guise il core dall' intenza ^ 

Tanto lo òene , ^he se ne commove 
Jn giudicar lo cor non ha potenza , 
Che rf* Amore feruto è di me dove 
Dentro dal corpo ov" è la conoscenza « 

Però nullo mi vai conoscimento ^ 
Poi cK è feruto sì crudelemente 
Vi quello foco , eh* arde e non ^i spegne « 

Dunque lo core è sempre giudicato 
Dagli occhi 9 che gli mostrano il piacere ^ 
Onde io mena e lo tiene e distregne « 
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NOTIZIE STORICHE D* ALCUNI POETI , 

DEL SECOLO Xm. 



A 



lesso Donati fu Fiorentina- , e fiorì nel primo se« 
colo della nostra poesia , al dir del Grescimbeni • 
Alcune sue rime si trovano nella Ghigiana in Roma 
al cod. 58o. e dalli suoi Gommentarj della Volgar 
Poesia è tratto il sonetto , che di (][uesto rimatore 
ritrovasi • 



B 



artolomeo Notajp da Lucca visse nel secolo 
xiir. e fìi coetaneo di Bonodico altro Notajo della 
istessa città . L' Edizione Fiorentina ci dà il sonetto 
di questo antico poeta • 

Xf onodico Notajp da Lucca visse al tempo del pre- 
cedente , e V Editore Fiorentino ci fornisce ugual» 
mente le rime di questo antico rimatore • 



G 



eri Giannini Pisano poeta antico del primo se- 
colo fu contemporaneo di Natutcio d' Ànquino , a cui 
rispose con varj sonetti , che dall' Editore Fiorenti- 
no sono stati raccolti , e da cui sono stati cavati • 
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onnella degli Interminelli fiorì a' tempi di Bb* 
nagiunta Urbiciani, e di Bonodico Notajo, ma sic- 
come non si ha altra notizia di lui , si è posto tra 
li Rimatori , che vissero nel secolo xiii. DalP Edi- 
zione Fiorentina si sono tratte le rime qm collocate • 
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3^ enite a pianger jnecQ. , ,o> cprpif^si ^. 

Sopra la bella giovane caduta. 

Della mortai feruta ;. 

Pregando Dio^ , che seco la riposi . 

Venite a pianger meco , dolorosi ^ 
A biasimar la morte- , ontt è peruta ^. 
Mos^endo lingua acuta ^ 
Ferir ne^ suoi i feri occhi invidiosi • 

Venite- a pianger la somn^a ytrt(Àt9 ^ 
Con V alta nobiltate ^ 
Con r onestà « che 'n questo ^orpq vifse » 

E: poi guardate alfe mie gran fer^e ^ 
Pensando propriètate ^ 
Se V suo morir punto il jnio cqr irafiffe • 
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PJRTOIOMEO D4 IUQQ4 . 



r. 



A: BONOplCO .. 



ostro sa^^r provato n^ è mistieri ^ 
Po* i* mi so' in tutta dubitanza 
Di dui amanti molto piacente ri y 
Ch* aman di fino, core un!" atta amanza : 

L' uno ha baldezza , e mostra volentieri' 
Ciò che gli awien per lui con arditanza : 
Zr' altro è d(^tto,sq , e biasma li parlieri y 
Ch* alla sua donna contan lor pesanza : 

A cui deggia dónaT" suo intendimento 
La gentil donna , che di ciò è saggia ?' 
CU io nond? ho conoscenza in peritate :. 
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Però 9i prego y chiaro intendimento 
Per {mostra bontà tostamente n* aggia ^ 
Scrivendomi di ciò la ventate • 
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BONODICO DA LUCCA . 

I. 

A GONNELLA DBGLT INTERMJNELLI 



on so ragion ^ ma dico per pensiero , 
Però lo ferro per ferro si strima , 
Che sua vertuta per artificero 
Per più durezza di quel che dirima ^ 

Tolle , perde , muta , e sta primero , 
La sua maniera per atto si sprima . 
Latino , come sento , respondero 
Ben sa chiunijiC è eh* accidente stima . 

In cui è la sentenza mi rqffido , 
Che sia prova d^ ogni approvamento • 
Lo ver ^ sempre verace \ non si malia • 

Per arte molte campane saucido 
jy altri non m' assicuro né spavento ; 
Per allumar lo parpaglion si calla « 

IL 

A BARTOLOMEO NOTAIO • 

Già non sete di senno sì leggieri , 
Che / abbisogni il mio per far certanza ; 
Ma piacque voi di metterv* in pensieri 
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Di ciò ^ che dite (t altrui irinamoranza • 

S' io vi rispondo coni n* aggio senteri ^ 
Ragion , eh è in voi , dammene baldanza • 
Poiché Jmor nasce e regna per piaceri ^ 
E per altra verta non fa mutanza ; 

Amar non può contP al suo piacimento 
Donna valente , col fn amor saggia . 
f^oi ne savete il ver , che mi negate • 

Altro. non vo* dichiaro , eh* io non sento • 
Non richerete in me più cK io non /t' aggia . 
S^ io vi discrivo ^ farlo voi mandate • 
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gerì GIANNI . 
h 



A NATVCCJO JNQUINO . 



io fero stato nato è sì forte ^ 
Non credo morte sia con più dolore ^ 
Che d* ogni lato dato sonmi sorte , 
E non già corte piene di malore . 

f^is^ affannato , pato male storte ^ 
Oime* che porte iienmi d amarore ^ 
Non ben agiato fiato , di che torte 
Cotale scorte son dai? al mio core . 

Che gran fallire dire puoss* intero ^ 
E del no* e fiero , cK ha està balanza ^ 
Se più tardanza fa tanto U desiede . 

Al sommo Vero chero sua mercede 
Con pura fede ^ nello quale spero 
Me vartagero d* està malenanza • 

Voi. IL G g g 
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Conforto porto alcuno non pai'' Dea , 
Ch' io legno , feo la mia vita scura 
E ho paura non mai vistar meo • 

II. 

AL MBDSSiMO^. 

A quei ) cK è sommo dicitore' altero % 
E ched è spero (f ogni tenebroso ^ 
Con grande umilità mercè li chero ^ 
Che faccia clero me , che son pensoso 

D* Amor ^ che renda ogni uomo lumero • 
Chi a lui *ntero si dà , fai giojoso ^ 
Ed io taupino lasso , chende pero 
J}el colpo fero , che mi dà nascoso . 

Sì che doglioso ne sto sempre 'n pene « 
E d* ogni bene fammi as^er finita ^ 
Regnando '/i f^ita , pih che morte ^ dura « 

Ma sper cura da voi , guai si conviene ^ 
Perchè pertiene a saggi* uomo compita 
JDare aita per confortar natura • 

ni- 

A si: gui: da pistoja . 

Magna ferendo me tuba in oregli 
ly orrato , eh* ognor in te pregio regna ^ 
Lo cor mi stringe pur volendo vegli • 
Com" io pensando tuo conto divegna ^ 

E con ogni argomento m* apparagli 
Pugnando che ad amico € aggia e tegna ^ 
in guisa eh' amistà mai non invegli ^ 
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Ma fra noi sempre fresca si conte gna ; 

Onit ho pensato dell* accontar mostra 
Il dir sia pria , che ^n ciò ho svegliato e veglio ^ 
Parendo me grand* amistanza n' esca ; 

E perchè ho detto deli' amistà nostra ^ 
Responsion chero ^ qual ti sembra meglio ^ 
Veglia tuttor lu mantegnamo i u fresca ? 



GONNELLA DEGLI INTERMINELLl . 

I. 
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U BONAQiVNTA VMiCIANi 



na ragion , quaV io non saccio , chero 
Ond* è che frrro per ferro si lima ? 
È natura di vena o ai tempero ? 
O mollezza di quel che si dicima ? 

Cresce e dicresce « corrompe e sta intero 
Per sua natura ^ sì com* fue di prima ? 
Parleria piii latin , se non eh* io spero ^ 
Che tutto sa chi è dottor di rima • 

Sentenza aspetto , e di ciò mi confido : 
Per ess€k proverò per argomento , 
Che senno e naturai ragion non falla • 

D* ogn* arte delV Alchima mi dijjìdo ; 
Ed uom , che muta parlar per accento ^ 
Non trae per senno al faco la farfalla • 
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II. 



^X, MEDESIMO . 



Pensas^ati non fare indmnero , 
Sì com* tu fammi , che s^oi che si sprimM 
Per avventura ^ e non per mae stero 
Lo tuo riposo y e f ange ch^ il reprima • 

Poi eh* io sperava non esser fallerò 
Tal senno , che si dice che sublima • 
Chi bene intende , puote di leggero 
Risposo dar , che per lui si diprima . 

Ingegno ajuta F arte , e ciò dici do ^ 
Onde natura apprende affinamento • 
Folle fora chi cher ragione e falla . 

Ma assai che chero e sovente mi strido ^ 
Ver arte ond è che non ha apprendimento 
A sei di monte pelle equo di stalla . 

III. 

Certo non si conviene 
Pregiar donna , se Amore 
Non la vince o mercede • 
Donqua coni si mantiene 
Lo leale amadore , 
Che vuol servire in fede ? 
Che per laudar , menzogna non de* dire . 
E fora fallire 

Donna laudare , cui non stringe amavza > 
O per buon ciausimento o per pietanza • 
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